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DELLJl>ISTRlBVZIONe   METODICA 
DELLE  CONCBIGLJE  FOSSILI. 


Il  ELLA  distribuzione  delle  conchiglie,  di  cai 
passo  incontanente  a  dare  ragguaglio  ^  io  mi 
attengo  alla  classificazione  ed  alla  nomenclatfara 
di  Linneo.  Ho  creduto  di  dovere  adottare  que- 
sto sistema,  parte  perchè  noi  trovo  cosi  tristo 
quanto  sembra  ad  alcuni^  e  parte  perchè  fra 

ÌfoelU  posteriormente  ideati  niuno  ve  nMia  per- 
ettamente  compiuto  per  rispetto  alla  descri- 
zione  delle  specie,  ch^è  il  punto  più  impor- 
tante. 

Bruguière  fu  il  primo  che  si  applicò  di  pro- 
posito a  modificare  il  sistema  ael  Naturalista 
svedese  I  ma  questo  conchiologista  non  descrisse 
che  pochi  generi  nella  sua  Storia  naturale  dei 
Vermi,  estesa  per  V  Enciclopedia  metodica,  ed 
n  suo  Catalogo  alfabetico  è  rimasto  alla  terza 
ietterà,  di  cui  non  sono  tampoco  esauriti  i  nomi 
tatti  che  dovrebbe  comprendere.  Lamarh,  che 
di^namente  gli  è  succeduto  in  auesto  studio , 
calcò  le  sue  tracce,  e  spinse  più  oltre  le  riforme^ 
Broi^ifhiy  voi*  il.  I 
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ma  nel  Système  des  anìmaux  sans  i'ertcbres 
si  Umitò  a  (lare  un  semplice  prospetto  dei  ge- 
neri :,  e  se  nelle  Memorie  sulle  Coucliiglie  fos- 
sili (lei  contorni  di  Parigi  ne  Iia  fatto  applica- 
zione  alle  spei^ie,  il  nia^r;ior  numero  appartiene 
a  quel  solo  luo^n,  e  mancano  la  più  parte  degli 
originali  viventi.  Bosc  Ìia  presentato  un  Jnne- 
■to  dei  sistemi  di  Linneo  e  di  Lamai-k,  rite- 
nendo tutt'i  generi  di  quest'ultimo  perle  con- 
cliiglie  inequalvi,  e  lassando  inlatti  molti  di 
quelli  di  Linneo  rispetto  alle  altre  classi.  La 
sua  conchiologia,  che  va  iti  seguito  alla  Storia 
uaturals  di  fiufTon,  è  per  verità   la    più  com- 

Itiuta  fra  le  moderne,  ma  non  comprende  tutte 
e  specie  cognite,  né  tutte  quelle  tampoco  die 
sono  registrale  nella  XIII  edizione  del  Systema 
Nalurae^  oltre  di  die  vi  ha  talvolta  qualche 
incertezza  nella  nomenclatura.  Mentre  Bosc 
generalmente  si  attiene  ai  nomi  specifici  di 
Linneo,  o  vogliam  dire  di  Gmelin,  conserva 
quelli  di  Broguière  alle  coudiiglie  che  questo 
naturalista  ha  dcsri'itte,  anche  in  quei  casi  in 
cui  uu  nome  adottalo  da  anìbedue  questi  autori 
non  è  applicato  alla  slessa  siiecie.  Il  conus 
achatiniis,  jwr  esempio,  il  haccinumjlammeum 
e  coì-onalum  di  Bruguière  non  sono  le  stesse 
conchiglie  cosi  cltiamate  da  Gmdin,  e  neces- 
sario sarebbe  di  purgare  le  nomenclature  da 
queste  amfibologie  di  cui  si  moltiphcano  ogni 
giorno  gli  esempj,  e  die  non  possono  produrre 
se  non  che  equivoco  e  confusione.  Ottima  è  la 
eondiiologìa  ui  Felice  dì  Roissy  inserita  uellV 
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dizione  di  Baffon,  procarata  dal  Sonnini,  ma 
sembra  essere  particolarmente  fatta  per  isyilnp^ 
pare  pia  alla  distesa  la  classificazione  di  Lamarh, 
ed  è  poco  ricca  di  specie. 

n  più  recente  sistema  conchiologico  è  quello 
fi  Megerle  tedesco,  die  ne  ha  dato  un  prospetto 
Del  Ma^zzino  di  Berlino  delFanno  scorso  (  1 8 1 1  ) 
{Ent^uff  eines  neuen  syst,  der  schalthierg,^ 
pag.  38).  Non  mancò  dMntrodurre  anch'egli 
un  gran  numero  di  cambiamenti  ne^  generi  lin- 
neani^  ma  non  è  comparsa  che  la  prima  parte 
del  suo  lavoro,  che  abbraccia  soltanto  le  multi- 
Talyi  e  le  bivalvi,  oltre  di  che  non  ha  egli  schie- 
rato sotto  questi  suoi  generi  tutte  quante  le 
specie  che  ad  essi  competono,  individuando 
daschednna  col  proprio  suo  .nome.  Di  questo 
appunto  avrei  io  bisogno  onde  risolvermi  a  se- 
guitare una  classificazione  differente  da  quella 
che  adotto  :  vorrei  che  le  specie  tutte  battezzate 
fossero  da  questi  riformatori,  e  che  ci  mettes^ 
sero  tra  le  mani  un  librò  tanto  compiuto  per 
questo  titolo  quanto  lo  è  quello  di  Linneo.  Non 
saprei  io  indovinare  per  certo  quali  saranno  ^li 
epiteti  con  cui  piacerà  loro  di  contraddistui- 
guerle ,  quando  si  risolveranno  a  svolgere  in 
tutta  Festensione  i  loro  sistemi^  né  si  dica  che 

ET  quelle  già  descritte  riterranno  le  frasi  di 
inneo,  consecrate  da  un  lungo  uso  ,  poicliè 
scorgo  molti  esempj  in  contrario  nei  casi  stessi 
in  cui  sì  sono  lasciati  intatti  i  generi  da  lui 
stabiliti,  n  ckiton  gigas  e  albus  di  Linneo  sono, 
pnr  esempio,  cambiati  da  Megerle   in  chiton 
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i/idis  e  laevis ,  la  lepas  anati  fura  \n  Upas 
communis^  la  mya  arenaria  in  wya  commu- 
nis ,  ecc. ,  clc.  Ctasst&caiido  una  raccolta  di 
concliig-lie,  e  volendo  seguitare  quatcliedQuo 
dei  recenti  metodi,  dopo  di  avere  determinato 
il  l'enere  con  la  scorta  dei  caratteri  indicati 
daU''autore,  sembra  che  sì  potrebbero  indivi- 
duare le  specie  con  Paddieltivo  dato  da  Linneo: 
s''  introdurrebbero  così  meno  cambiamenti,  s'im- 
broglierebbe  men  la  memoria,  e  più  facile  riu- 
scirebbe la  concordanza  fra  i  diversi  sistemi.  Pure 
(Tuesto  espediente  non  va  sempre  a  verso  ai  mo- 
derni conchiologbi.  Essendo  Wefferle  di  avviso 
die  la  venus  meroe  di  Linneo  debbasi  trasportare 
nel  genere  cuneus  da  lui  creato,  non  fu  per- 
suaso per  questo  ili  chiamarla  runeus  meroe, 
come  na  pur  cliiamato  soten  defloratus  la  ve- 
mts  d^orata\  ma  mutandole  nome  e  cognome, 
la  intitolò  cuneus  costalus  :  così  il  solen  ana- 
tinus  non  è  gii  presso  di  lui  awiscaipium  ana~ 
tirtum,  ma  aunscalpium  magnwn,  e  via  di- 
scorrendo. I  botanici  poi  più  di  o^ni  altro  si 
deliiiano  nella  loro  scienza  intorno  a  queste 
uui  ovazioni. 

Siccome  uoi  vogliamo  un  metodo  e  un  or- 
dine in  lutto,  ancEie  dove  forse  la  datura  non 
io  ha  posto,  e  siccome  esso  è  necessario  per 
facilitare  la  conoscenza  degli  oggetti;  cosi  si 
sono  inventali  i  sistemi  nella  stona  naturale,  e 
quinci  deriva  queir  iucontentabiUtà  da  cui  molti 
sono  stimolali  a  cambiarli  ed  a  modificarli  coQ- 
tiQuamoute,  con  la  buona  intenzione  di  audar? 


DELLE  CONCHIGLIE  FOSSILI.  ft 

sempre  di  bene  in  meglio,  e  contribuire  vie  più 
ai  progressi  della  scienza.  Mirando  a  questo  scopo 
Lamark  ha  senza  remissione  trinciato  i  36  ge*- 
nerì  di  Linneo,  e  ne  formò  1 89  {  né  men  lesto 
di  lui  fn  Megerle  che  portò  a  54  i  soli  17  che 
comprendono  le  bivalvi  e  le  multivalvi.  La  me* 
moria  è  bensì  aggravata  da  un  numero  mag- 
pere  di  nomi,  lilla  Pattenzione,  essi  dicono ^ 
più  intensamente  si  ferma  sugli  oggetti,  e  me- 
glio si  sanno  ravvisare  quando  sieno  scompar- 
titi in  pruppi  distinti  secondo  le  loro  partico^ 
lari  diÀerenze. 

Tuttocbè  questo,  in  generale,  sia  vero,  con- 
fesso che  non  giungo  a  comprendere  quali  sieno 
i  principi  che  uanno  guidato  alcuni  naturalisti 
che  si  sono  applicati  alla  riforma  del  sistema 
linneano.  Megerle  ha  egli  avuto  intenzione  di 
dare  un  metodo  naturale,  un  metodo,  vale  a 
dire,  che  rappresenti  quello  ideato  e  voluto 
dalla  Naturar  Una  classificazione  di  cotal  fiitta 
dovrebbe  essere  stabilita  su  differenze  essen- 
ziali, su  quelle  che  presentano  nella  loro  or^- 
nizzazione  i  vermi  fabbricatori  delle  conchiglie, 
e  queste  si  potranno  allora  separare  a  buon  di- 
ritto in  tanti  generi  quanti  sono  gli  animali 
diversi  cbe  abitano  i  loro  gusci,  come  ha  .cer- 
cato di  fare  Lamark.  Ma  su  queste  basi  non  si 
appoggia  il  sistema  di  Megerle,  dove  si  scorge 
un  solo  animale  essere  comune  a  varj  generi. 
A  spese  di  quel  venus  di  Linneo,  egli  ne  ha 
fabbricato  due  altri  tapes  e  chione  ^  e  sminuz- 
zando il  genere  ostrea^  ne  formò  que^  suoi  di 
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speditamente  il  nome  di  un  oggetto,  e  che  ci 
Bono  somministrati  dalle  divisioni  generiche^ 
così  non  possiamo  dispensarci  dal  ricorrere  a 
■  cotesti  artificj.  e,  per  diffalta  di  conoscere  il 
vero  sistema  della  Natura,  dì  fabbricarne  uno 
alla  meglio  per  comodo  nostro.  Glascliedano  si 
avvede  quanta  parte  aver  debba  in  questa  ope- 
razione li  capriccio  e  la  particolare  maniera  di 
vedere,  non  altramente  che  se,  collocando  in 
tm  appartamento  molti  uomini,  tosse  data  a 
tutti  la  libertà  di  disporne  i  mobili  a  proprio 
talento,  non  rimarrebbero  questi  lunga  pezza 
nel  medesimo  sito,  e  ciò  che  ad  uno  sembre- 
rebbe simmetrico,  noi  sarebbe  agli  occhi  di  un 
altro.  Ad  alcuni  naturalisti  è  paruto  che  il  si- 
stema concbiologico  di  Linneo  sia  troppo  scarso 
di  generi,  e  di  poche  decine  ne  hanno  fatto  più 
di  un  centinajo  :  da  altri,  alFopposto,  è  stato 
giudicato  che  il  numero  ne  sia  soverchio,  e  lo 
hanno  ristretto.  Muller,  che  si  occupò  a  lungo 
e  profondamente  in  simili  sludj ,  ridusse  i  due 
generi  murvx  e  slrombus  al  solo  genere  tri- 
lonium. 

Da  lutto  questo  discorso  non  s' inferisca  ch'io 
creda  intangibile  il  sistema  di  Linneo,  e  che 
pretenda  che  debbansi  scrupolosamente  segui- 
tare le  sue  orme.  Alcuni  generi  hanno  per  certo 
bisogno  di  correzione,  quelli  segnatamente  di 
venusy  stromhus  ,  marea:  ed  heìix ,  e  molte 
specie  ch'egli  ha  riposte  in  uno  potrebbero  piò 
convenientemente  slare  in  un  altro.  Dirò  inol- 
tre che  mal  volentieri  mi  sono  indotto  talvolta 
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ad  abbracciare  la  sua  classificazione, ma  siccome 
non  sarei  disposto  di  raccozzarne  una  nuoTd 
alla  foggia  mia^così,  adottando  alcune  riforme, 
sarebbe  stato  mestieri  che  mi  uniformassi  a 
tutte  le  altre,  né  ayrei  saputo  allora  come  di*» 
rigermi  nella  nomenclatura  delle  specie  chd 
Terrei  invariabile  e  costante:  ho  quindi  stimato 
m^lio  di  lasciare  le  cose  come  egli  le  ha  date^ 
Né  dai  piccioli  rilievi  fatti  al  sistema  di  Mo- 
verle si  argomenti  che  io  tenga  da  poco  i  lav(HÌ 
ai  questo  naturalista  che  palesa  sode  cognizioni 
nella  conchiologia,  e  che  certamente  è  bene*» 
merito  della  scienza  per  avere  ^  se  non  altro , 
avvertito  parecchie  sviste  in  cui  incorse  Gmelin 
nella  sua  edizione  del  Systema  Naturae,  Chi 
non  dovrà  sapergli  grado  ch^egH  abbia  fatto 
conoscere  che  alcune  specie  sono  state  mala» 
mente  collocate  in  più  di  un  genere  \  che  la 
donaoc  laevigata ,  la  s^enus  vu^ata  e  la  v»» 
rietà  ]3  della  tellina  virgata  non  sono  che  la 
medesima  conchiglia^  che  lo  stesso  é della  m^ 
gaditana^  della  tellina  candida^  della  i^enus 
dealbata  identiche  alla  macttu  piperxUa\  cosi 
pare  che  la  donaoc  argentea  e  Varca  nucleus 
non  sono  punto  diverse,  e  molti  altri  simili 
raddrizzamenti  di  cui  ha  pur  troppo  bisogno 
Popera  di  Gmelin  (i)?  Non  meno  importanti 


(1)  Ecco  alcune  altre  ìoesaUezze  che  ho  avuto  oc- 
casione di  notare  in  quest'opera,  nella  quale  erano 
quasi  tnevitabili,  quando  si  consideri  che  presenta 
l'io  ventano  delle  produzioni  dei  tre  regni  della  ^bì* 
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SODO  le  correzioni  fatte  nella  citazione  erronea 
delle  figure.  Non  è,  esempi^zia,  Indifferente 
da  sapersi  clie  la  figura  F  della  tav.  i  o5  del  Gual- 
tieri appartiene  alla  pholas  pusilla,  non  alla 
striata  ;  clie  la  fig.  A  2  della  tav.  90  dello  alesso 
autore  conviene  alla  rnya  oÒlonga,  non  alla 
lulraria;  che  la  fig.  C  della  tav,  4?  diRumfio 
non  rappresenta  altrimenti  la  chama  lazarus^ 
ma  il  mytilus  kyotis\  ecc.,  eco.  Più  che  nella 
fàbbrica  dei  sistemi  guadagna  la  scienza  in  que- 
ste rettificazioni,  intorno  a  cui  eoa  isquisita 
crìtica  si  sono  occupati  Bruguière  e  Lamarli  \ 
avvegnaché  una  citazione  sbagliata  può  talvolta 
indurre  ia  errore  11  eli  a  qualificazione  della 
specie. 


tura  cognite  (ino  allora,  e  la  lista  di  tutli  gli  autori 
i  quali  ne  hanno  dalo  In  (ìgora.  Il  buccinum  clathra- 
liim  e  slrignsiim  e  descritto  due  volle  con  frasi  dì- 
verse.  Alla  papina  3666  sono  il  Reiiere  /telix  si  ri- 
pone la  (ìg  H  della  tav-  VI  di  Gualtieri  fra  le  Gguro 
dubbie,  mentre  altrovt!  si  riferisce  sema  i^sitanza  al- 
Vhelix  cuspidnta.  Le  figure  i3  e  i4  della  tav.  56 
di  ScIiA  sono  attribuite  lanto  allo  strombus  aler , 
quanto  al  denìbnliii  ;  la  fi".  8,  lav.  71  di  Lisler,  o 
la  fo,  ce,  lav.  74  di  Gualtieri  aW'ostrea  pes  lalrae 
ed  tilVoslren  pl'ca  ;  la  fiji.  6,  tav.  13  di  Adausoii  at 
Irochus  ojer  ed  al  grìseas ;  la  Gg.  16,  lav.  lai  dì 
Lisler  al  nmrex  fasciata!  e  allo  strambiis  naritas  ; 
la  6g.  ao,  tav.  i^a  dello  slesso  autore  al  murex  Jia~ 
vialìlis  e  allo  strambiti  aculeatus;  ta  fig.  160  di 
Bonanni  al  buccinum  ec/iinophorum  e  al  tyrrheitum; 
la  t56  al  baceinu.m  Jlammeum  e  al  plicalum.  Gii 
epiteti  costatast  fnseiatas,  earididus  ,  asper,  versi- 
color,  nerilaideut  sono  dati  due  volle    a   differCDlì 
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Allenissimo  adunque  dal  credere  che  fiiorì 
di  Linneo  non  si  trovi  salvezza,  mi  sono  dato 
la  cura  di  mettere  a  profitto  gli  studj  fatti  da 
altri  conchiologisti.  Ho  quindi  indicato  sotto 
ciaschedun  genere  linneano  quali  sieno  le  spe- 
cie riferibili  ai  generi  di  Lamarh,  e  con  questa 
concordanza  si  potrà  ad  un  tratto  adattare*  la 
conchiologia  suhappennina  al  sistema  di  questo 
naturalista,  che  fra  tutt^i  moderni  è  meritamente 
il  più  accreditato.  Conservando  in  tutto  il  ri- 
manente il  disegno  di  Linneo,  non  ho  in  altro 
arbitrato  che  nella  disposizione  dei  generi  che 
io  fo  succedere  Puno  alPaltro  con  diverso  or- 
dine, cercando  di  passare  dalle  conchiglie  più 
semplici  a  quelle  di  più  complicata  struttura, 
innovazione  a  cui  non  do  la  menoma  impor- 
tanza, e  che  lascio  andare  per  quello  che  può 
valere. 

La  determinazione  delle  specie  doveva  essere 
il  più  arduo  lavoro.  Se  di  molta  oculatezza  è 
d^uopo  classificando  le  conchiglie  naturali,  molto 
più  scrupolosi  conviene  essere  rispetto  alle  j[)s- 
sili,  attese  le  conseguenze  che  derivare  ne  pos- 
sono per  la  geologia,  non  dovendosi  presentare 
come  straniere  quelle  che  appartengono  ai  no- 
stri mari,  o  vice  versa  ;  né  come  sjDecie  per- 
dute quelle  di  cui  esistono  gli  originali.  Io  mi 
sono  valso  delle  raccolte  de**  musei  per  parago- 
nare le  spogUe  fossili  con  le  marine^  ho  con- 
sultato gran  numero  di  autori,  richiamando  al 
confronto  le  loro  descrizioni  e  le  figure  che  le 
accompagnano y  ed  ho  fatto  incidete  WXX^  ^!^ 
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parte  a  specie  perdute.  Avverto  aucora  die 
pochissimo  mi  sono  occupato  intorno  alle  mi- 
croscopiche. 

Per  agevolare  i  riscontri  a"*  miei  connazionali 
mi  sono  riportato  nelle  citazioni  delle  figure 
a^li  scritti  de'concliiologÌAti  ilaliani,  come  quelli 
che  più  facilmente  si  possono  trovare  fra  noi , 
e  sono  le  opere  del  Colonna,  d eli' Aldo vrandi , 
del  Bonanni,  del  Gualtieri,  di  Jano  Fianco, 
del  Ginanni,  dell'Olivi,  del  Renieri  e  del  Poli 
per  le  marine;  e  quelle  dello  Scilla,  del  Mer- 
cati, del  Museo  Moscardo,  del  Targioni  e  di 
molti  altri  per  le  fossili.  Quando  mancava  la 
figura  in  questi  libri  mi  sono  prevaluto  di  quel- 
l'autore straniero  che  più  fedelmente  la  rappre- 
sentasse, avendo  sempre  avuto  la  precauzione 
di  scegliere  possibilmente  i  più  ovvj.  IVelle  os- 
servazioni e  nelle  note  illustrative  mi  sono  poi 
indistintamente  giovato  dì  tutti  quelli  che  ho 
potuto  avere  tra  mano. 


t. 


■« 


GATALOGa 

ED  ILLUSTRAZIONE  DELLE  SPECIE 


CXASSE  I.    VNIVJLFL 

I.  Patella,  (i) 

Ljì  prima  specie  oppartiene  al  genere  Crepiduta 
di  Lamark,  la  2  e  3  al  genere  Caìyptraea,  la  4 , 
5,  6  e  7  alle  Paieìlaey  V  8  alle  Fissureìlae. 

j.  Patblza  crepidula.  L. 

Gualt.^  tai>.  ^^'ffg*  B. 

Ginann.  11^  tab.  i'^fig-  22  {mala). 

Calurì^  jitti  di  Siena^  voi.  Ili,  tab.  ^^Jig* 
'  5  ^  (Jossilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  segnatamente  presso 
le  coste  della  Barbarìa  {Linneo)  e  nell'' Adria- 
tico (  Ginanni  e  Renieri^  Ta\^.  alfabet.  delle 
conchiglie  delVAdriat.  ).  Fossile  nel  Piacentino 
^  nel  Sanese. 


(i)  Per  le  ragloDÌ  già  esposte  non  mi  servirò  nelle 
citazioni  delle  figure  se  non  cbe  di  opere  di  autori 
italiaoi,  quando  rappresentino  le  specie  che  descrìvo. 

O'tando  Linneo,  intendo  sempre  d'indicare  l'ul- 
tima edizione  del  Srstema  Naturae  .  accresciuta  da 
OmeliiL  Trattandosi  di  particolari  discussioni  su  que- 
sto libro  y  avrò  allora  cura  di  distSoguere  i  due  autori. 
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Nel  Svstema  Naturae  è  per  equiroco  collie* 
cata  nella  tribù  delle  dentate^  quando  spetta  % 
quella  delle  labiate.  Il  botanico  Michieli  fa  3. 

f)rinio  a  scoprirla  viva  nel  Mediterraneo  presali 
^  Isola  d^Elba^  come  riferisce  II  Gualtieri.  Fot^ 
tile  è  comunissiraa  nel  territorio  sanese  e  n«ì 
piacentino,  ed  incontrasi  cosi  libera  come  psK 
ra^sltlca,  intrusa  nella  cavità  di  alcune  uni* 
vaivi,  nel  qual  caso  acquista  una  forma  curvai 
e  ondeggiante^  corrispondente  alla  parte  ddi 
guscio  su  cui  si  è  modellata.  Lamark  non  V  ha 
incontrata  ne''  contomi  di  Parigi. 

».  Patella  muricaia:  nob,  (tab.  I^  &g.  a, 

fl,  i,  e). 

Testa  orbiculata  subconica^  squanudisjbr'^ 
nicatis  exasperala^  labio  latefxdi  a  margine^ 
ad  centnim  spiratum  decurrente^  vertice  cen" 
irali^  intorto  ^  papillari^  erecto. 

Abita  neir Adriatico  (Ginanni).  Fossile  oel 
Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Questa  patella,  che  molto  somiglia  alla  si^ 
nensìs^  ha  una  forma  discoidea  clie  va  grada- 
tamente elevandosi  a  guisa  di  cono  schiacciato^ 
e  tennlna  con  un  papilla  formata  di  una  j^ic- 
ofola  spira  verticale  clie  ne  costituisce  Tapice^ 
ma  che  non  può  essere  distintamente  ravvisata 
die  con  lente.  È  segnata  alPesterno  di  rughe 
circolari  dipendenti  dairaecrescimento  del  ^- 
•cio^  ed  è  sparsa  qua  e  U  di  squame tte  rile- 
vate concavo-convesse.  Internamente  è  lucida 
e  liscia^  ed  ha  un  labbro  costrutto  di  una  lamina 
pepìraG&L  che  partendo  dal  max^^  «.cwaàsM» 
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ti  centro    con  un  andamento  spirale,  dove  si 
ritorce  a  fo^^ia  di  cartoccio  ^  ma,  attesa  la  sua 
somma  fragilità,  questa  lamina  è  quasi  sempre 
rotta  negl'individui  fossili,  e  comparisce  a  quel 
iiodo  oli''  è  rappresentata  nella  fig.  2  a:  in  un 
nb  individuo  mi  è  accaduto  di  osservarla  in- 
jliera  com^è  nella  fig.  %  e. 
Questo  testaceo  vive  per  certo  nell'Adriatico, 
era  conosciuto  dal  Ginanni,  che  descrive  una 
ptella  somigliante  in  picciolo  ad    un   antico 
odo  da  guerra,  e  cli'^è  sparsa  di  minute pro^ 
inenze  a  forma  dì  spine^  dal  cui  centro,  come 
;li  si  spiega,  parte  una  breve  cartilagine  ossea 
quanto  rilevata.  Il  Ginanni  la  trovò  entro  un 
.ciò  di  chama  coì\  e  ne  dà  la  figura  (tav.  III^ 
.  23)',  ma  tanto  poco  caratteristica  che  ho 
messo  di  citarla  :  siccome  non  è  rappresen- 
I  che  dalla  parte  convessa,  e  si  è  trascurato 
indicare  le  squame,  cosi  non  ha  contrassegno 
no  che  la  faccia  comparire  differente  dalla 
^eUa  sìnensis^  da  cui  è  egregiamente  distinta 
da  descrizione. 

Potrebbesi  sospettare  che  V  Olivi  avesse  in- 
teso di   parlare  di  questa   conchiglia  laddove 
fedi  avere  trovato  la  patella  sinensis   nei 
fendi  pietrosi  dell'Adriatico,  di  volume  quattro 
^Ite  maggiore  delFordinario,  più  solida,  opaca 
timbra  (ZooL  Jldìiat.^pag.  189).  Mi  s^m- 
^  per  altro  che  se  la  scabrosità  negl'individui 
F  lai  osservati  fosse  derivata  dalle  squamette 
fmicate,  non  l'avrebbe  dinotata  con  un  ter- 
Vkkà  cosi  vago,  ed  avrebbe  esplicitamente  fatto 
I  Brocchi,  9oh  IL  2 
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parola  dì  un  carattere  tanto  evidente.  Io  non 
mi  persuaderò  inoltre  die  la  patella  cbe  si  de- 
scrive sia  ana  varietà  della  sinensìs  dipendente 
dalla  dlverea  natura  d<:i  fondi  ;  so  benissimo 
quanto  questa  circostanza  contribuisca  a  ma-' 
(lilicare  il  volume  delle  conclii^rlie,  la  loro  fornii- 
generale,  e  quella  e^andio  di  certe  parti  ^  mài 
soverchia  influenza  le  sì  attribuirebbe  volendo, 
d'edere  clie  conc]H;:;lie  alTalto  lisce  possano  pe^ 
tal  causa  vestirsi  di  protuberanze  dotate  dì  uoM 
particolare  struttura.  Del  rimanente  abbìamol 
altre  palelle  della  stessa  tribù,  corredale  di  ^i 
milì  appendici  ancora  più  cospicue,  quali  socfl' 
Yaculeata  e  la  echinata:  quest'ultima  i'u  trovai» 
fossile  a  Grignon. 

Il  Renierl  nella  sua  Tavola  Alfabetica  dà  ì3l 
nome  ìl  stfuamulala  ad  una  palella  che  quaU- 
fica  simile  alla  sinensìs^  e  die  dice  essere  spara» 
di  squame  rialzate  ^  ma  siccome  sog;giuuge  che 
non  è  uè  descritta  uè  figurala ,  e  cbe  questa 
naturalista  non  poteva  ignorare  ìl  passo  sopra 
allegato  del  Ginanni,  così  dubitiamo  se  sia  ve- 
ramente identica  alla  nostra  muiicata. 

I  maggiori  individui  da  me  osservati  hanna 
il  diametro  di  un  pollice  e  due  linee  del  piede 
di  Parigi. 

làem.  far. ,  testa  conica. 

Questa  varietà  è  ovvia  nel  Piacentino  e  in 
Piemonte:  lia  una  forma  più  elevata  e  più  co- 
nica, simile  ad  un  berretto. 

3.  Pjteli.a  sinensìs.  L. 

Bonann.  Recr.  et  Mus,  lUtvker.  t,J!g.  la. 
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Soldani^  Testaceogr. ,  voL  II j  §ab.  ^^•Jlg. 

MQossOìs). 

Abita  nel  Hedìternmeo,  nelPAtbiitìoo  e  nel 
iure  delle  Indie  (  Lin.).  neU^Adriatioo  (O/m. 
Umierì).  Fossile  nel  Piacentino,  ndle  Crete 
Sitteii  e  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Si  è  già  detto  che  questa  patella  ha  granfe 
iSnità  con  la  muricata.  a  cni,  di  fitto,  si  a»- 
nmiglia  cosi  nella  forma  generale  come  ndla 
itnittiini  del  labbro  intemo,  rappresentalo  ndh 
^^  del  Bonanni  molto  m^lio  che  in  qo^lfe 
àk  tutti  gli  altri  conchiologisti.  Essa  non  difr- 
risce  dalla  precedente  se  non  che  nella  man- 
<>na  di  sanarne  ^  né  possiamo  già  credere  cbt 
qiKskesiensi  casoalmente  scancellate,  poiché, 
^^nodo  anche  dispaiano  nella  paiella  muricaia 
per  fattrìto  sofTerto,  si  riconoscono  nnlladimeno 
<xm  raJQto  della  lente  certe  impressioni  o  sti- 
Dttte  nel  Inc^o  doye  erano. 

8^ingannò  Bom  nella  prima  edizione  dd 
Xuseum  Vindohonense,  rimandando  la  figura 
<fel  Bonanni  alla  patella  equestrìs:  Gmelin  in- 
<^^  in  uno  sbaglio  omx)sto  attribuendo  alla 
fifiensis  la  figura  A  delta  taT.  9  del  Gualtieri, 
^  compete  zSL^equestris^  a  cui  Linneo  PaTeya 
Irrita  in  tutte  Tedizioni  del  Systema  Nor 
titrae. 

L  Patella  hungarica.  L. 

Bonann.^  Mus.  Kircher.^  toh,  i^J^g*  ^3. 

Guaìt.^  tab.  9,^g.  FF. 

Aldoi^K,  Mas.  melali.^  DOS.  %l^  (JbssilisY 
Abita  nell^ Adriatico,  aei  MeditactaAe(>^  ecc< 
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(Ziin.).  Fossile  nel  Piemonte,  nel  Ptaceotiao, 
&  Monte  Mario  presso  Roma. 

Ve  n'ha  individui  nel  diametro  di  due  pol- 
lici e  mezzo,  e  delTaiteEza  di  uno  e  mezzo, 
solcati  da  sottili  strie,  che  sono  più  apparenti 
nel  vertice,  e  segnati  nel  rimanente  da  grosso- 
lane Euglie  circolari  dovute  all' accrescimento 
successivo  del  guscio. 

Eadem.  Var.  conico-ehngata. 

Ginann.,  F^ol.  II,  lab.  i,Jìg-  24- 

Fossile  negli  stessi  luoghi.  Ha  la  forma  di 
un  cono  più  allungato  e  men  dilatato  alla  base, 
e  somiglia  alla  patella  cornucopie  di  Lauiark, 
se  non  che  questa  non  ha  11  vertice  spiiahneate 
adunco  come  è  nella  nostra. 

5.  Patella  sinuosa:  noh.  (tav.  I,  fig.  i 
a,h). 

Testa  subconica  nidis,  inmfjualiler  gibbosa^ 
anterius  oblique  plìcato-costata^  margine  si- 
nuoso.,verlice  laterali  adunco^  spiratiin  intorto- 

Fossile  nel  Piacentino. 

%  affine  alla  precedente,  ma  ha  la  superficie 
ineguale,  Iternoccotuta ,  manca  di  strie,  ed  è 
secala  da  gixisse  pieghe  longitudinali  ed  ob- 
blique,  specialmente  nella  parte  anteriore  sotto 
il  vertice,  le  quali  si  stendono  fino  alla  base,  e 
somigliano  in  alcuni  individui  {^g.  i.  A)  alle 
coste  di  certi  pettini.  Accadendo  sovente  che 
l«  patelle  prendano  diversi  aspetti,  niodi'llan- 
dosi  sui  corpi  ai  quali  si  attaccano,  dubitai  da 
prima  che  questa  potesse  essere  una  deforma- 
zione della  pattila  kungarica,  e  che  le  piega- 
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ture  fossero  P  Impronto  delle  coste  di  mialche 
biyalTe;  ma  oltre  a  che  queste  conchiglie  sono 
state  sempre  trovate  nella  terra  libere  e  non 
mai  parassitiche,  un  più  accurato  esame  mi  ha 
menamente  convinto  del  contrario.  Dì  fiitto^  al* 
Vestema  convessità  delle  pieghe  non  corri* 
sponde  in  tutta  la  loro  lunghezza  una  conca- 
TÌtà  intema,  che  anzi  spesse  6ate  manca  per 
intiero,  in  guisa  tale  che  la  super6cie  è  affatto 
piana,  e  si  osservano  inoltre  solchi  e  gibbosità 
anche  dove  il  guscio  non  poteva  essere  a  con- 
tatto con  corpi  stranieri.  Alcune  presentano 
mia  forma  più  regolare,  una  superficie  più  li- 
scia, hanno  le  piegature  simmetriche ,  e  mo- 
strano qualche  analogia  con  la  patella  caliptra. 

6,  Patella  cornucopìas.  xjam. 

ÀrmaH.  du  Mus.,  voi.  J^I^  tab.  i^^g.  4* 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

Questa  patella  somiglia  parimente  alla  hun^ 
^nca^  ma  ha  una  forma  più  allungata  e  men 
dilatata  alla  base,  ed  è  uniformemente  rigata  per 
lungo  da  strie  più  regolari. 

7.  Patella  lucemaria:  noh. 

Testa  oblunga,  complanata ^  margine  un* 
iequaque  refleoco^  vertice  laterali^  JbmicaìOy 
in  spir€un  convoluto. 

èoldani^  Testaceogr.,  tom.  II j  toh.  ^%^fig. 

Possile  nel  Monte  di  San  Giusto  presso 
Volterra. 

Questa  curiosa  conchiglia,  che  presenta  la 
fiirma  di  una  lucerna  antica,  non  è  niente  pift 
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luQ^a  di  tre  lìnee,  e  ne  ha  all' incirca  due  di 
larghezsa.  Essa  è  quasi  piana,  ed  acquista  della 
concavità  in  quauto  che  il  margiae  si  ripiega 
tutto  all'  intorno.  Una  delle  sue  estremità  è  va< 
tondata,  e  l' altra  si  prolunga  a  fog;^Ìa  di  becco 
che  si  ravvolge  in  ispirale. 

8.  PJTELLÀ  gneca.  L. 

Aldovr,^  De  testac,  pag.  5l^&,  fig.  4- 

Sonann.,  Recr,  et  Mus.  Kii-cher.  i-iJìg-  ^• 

Gualt.,  lab.  o,,fig.  N. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nell'  Atlantico 
(Lìn.),  e  nelI'Adrialico(0/n'/,  Renleri).  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi,  a  San  Miniato,  a  Monte 
Mario  presso  Roma,  nel  Piacentino  e  nel  Pie- 
monte. 

Il  margine  fortemente  addentellato  è  per 
avventura  il  carattere  più  cospicuo  che  la  di- 
stingue dalla  palella  nimbosn,  con  cui  ha 
somma  analogia.  Io  ne  ho  trovalo  alcuni  In- 
dividui più  convessi  delP ordinario,  e  segnati 
da  strie  più  sottili. 

OssERViziosi.  Nessun  individuo  fossile  mi  è 
riuscito  di  scoprire  delle  due  tribù  di  patelle  den- 
Uile  alla  ba.ie  ed  intiere  alla  base;  ma  l'AlUoid 
uno  ne  cita  appartenente  a  queste  ultime,  che  fu 
trovato  presso  Torino,  e  che  egli  riferisco  alla  fiy. 
P  della  tav.  8  del  Gualtieri,  messa  da  Gmelin  fra 
le  figure  dubbie.  Nulladiineno  parecchie  specie  del- 
l'una  e  dell'altra  tribù  furono  rinvenute  dal  Ra- 
nieri nell'Adriatico. 

Ignoro  altresì  che  esistano  fra  noi  patelle  fossili 
comprese  od  genere  Eiiun(jiètnla  di  LamorlL,  di 
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coine'eontomi  di  Parigi  sono  state  riconosciate 
tre  fipeeie  mancanti  di  analogo.  Nessuna  tampoco 
ne  fii pescata  fino  ad  ora  nell'Adriatico,  ma  molte 
d  picciolo  volarne  ne  raccolse  il  Soldani  nel  Me- 
Aterraneo,  e  furono  da  lui  figurate  nella  sua  Te- 
itaeeographia  ftom.  ly  tav,  z3«  UJ.  Questo  na- 
Unlìsta  troTÒ  parimente  alla  Corondna  nel  8a- 
nese  un'elegante  patella  forata  nel  yertlce  {F. 
Saggio  orittogr.  tav.  XII,  fig.  66  T,  F),  e  dir 
wrsa  dalla  gì^ca,  ma  essa  nd  è  sconosciuta. 

Del  rimanente,  tutte  le  conchiglie  di  onesto  ge- 
nere (alludo  a  quello  del  sistema  di  Linneo)  da 
me  incontrate  in  Italia,  diffisrìscono  da  quelle  de' 
contomi  di  Parigi,  tranne  la  sola  patella  conm» 
topia. 

IL  Deutalb. 

Lamark  non  classifica  i  dentali  fra  i  molluschi  te- 
stacei^ ma  fra  i  vermi. 

1.  Dentjzìum  elephantinum.  L. 

jtldovr.^  De  testac.,pag.  %Si^Jig.  i,  4* 

Bonann.^  Recr,  et  ÉIus.  Kircher.  i ,  fig.  8. 

Gualt.^  tab,  io., fig.  i. 

Ginann.y  tom.  Ily  tab.  i ,  fig.  i. 

Mercat.^  Metalloth.^  pag.  3o2,  superne 
ifossilis  ). 

Scilla^  Fona  specuJaz.^  tab.  i8,  fig»  6 
{fossilis). 

Comment.  Bonon.y  voi.  JJy  pars  2,  p.  296^ 
fig.  6,  9  {fossilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie,  ecc.  (Lin.V  ^ 
oett" Adriatico  (Ginanni^  Remeri\.  Eoss^uft  ^ 
jomaaissimo  in  parecchi  luoghi  deW'lUWa. 
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BeDcIiè  queslo  dentale  non  sia  molto  co-  ; 
mune  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo,  è  Ot*  , 
rio  in  istato  fossile  in  gtiasi  tutti  i  depositi  „ 
coachìgliacei  dell'  Italia.  Per  lo  più  conserva,  ,: 
almeno  interna  mente,  lo  smalto  ancora  nitido,  ,. 
ed  il  Bossi  uno  ne  tide  presso  Moncalvo  nel-  i,, 
rOllrepù  pavese,  che  mostrava  tracce  del  sao  ,| 
naturale  { P^.  Opusc.  iiUet'ess. ,  tom.  XIF). 
IVel  monte  di  San  Luca  in  vicinanza  di  Bolo-  , 
gna  se  ne  rinvengono  individui  infarciti  dì  cai*  l 
cedonia. 

Giova  qui  avvertire  clie  quando  il  denlalium 
elepluvitìnum  è  troncato  nella  parte  inferiore 
comparisce    meo    curvo  di  quanto    lo  è  negli  " 
esemplari  ìnlierì,  per  la  qual  cosa   sarebbe  a-  ' 
Cile  di  scambiarne  i  frammenti  col    dentalium    . 
recium  ^  se  non  die  in  questo  le  coste    longì*    . 
tudinalì    non    sono    semplici,    ma    duplicate^    'i 
consistendo    in    due    strie    paralelle,     molto  - 
prossime   l'una   alPaltra^  carattere    che   dod 
debb'essere  confuso  con   quanto  di   frequente 
si  osserva  nello  stesso  dentalium  elephantinum, 
elle  negl'intervalli   die   rimangono  fra  le  due 
coste   ha  ordinariamente  una  stria  più  sottile. 

a.  DentjIlivm  fossile.  L. 

Schrùter.  Einleit.  ìn  versteiner ,   If,   lab. 

^'■&-  .?• 

Fossile  a  Monterigioni  nel  Sanese,  in  Pie- 
monte e  presso  Loreto. 

Sclirtìter  è  stato  il  primo  a  indirare  questo 
dentale  come  proveniente  dalle  colline  di  Lo- 
reto. Si  distingue  a  prima  vista  dai  due  pre- 
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cedenti,  in  quanto  che  le  strìe*  di  cui  ne  ho 
annorenito  almeno  trenta^  sono  in  maggior 
immerDi,  assai  più  sottili^  ed  equabilmente  di* 
stanti  Tuna  dall^  altra.  Esso  è  grosso  presso  a 
poco  quanto  una  penna  da  srriveré. 
3.  Ì^BNTJLiUM  dentalis.  L. 
Mercai.j  MetaUoth.^  pag.  3o2  in  medio 
(fbssiUs). 

Abita  nel  Mediterraneo  {Lin.)^  e  nelPA* 
drìatioo  (JSen.).  Fossile  in  Piemonte  e  nelle 
Crete  Sanesi. 

Qaesto  dentale  è  qua  e  là  interrotto  da  al- 
arne §trangoIature  che   sembrano   dipendere 
dalla  rottura  del  guscio,  che  fu  poi  restaurato 
daiir mimale:  particolarità  indicata  da  Linneo 
eoa  la  ihise  testa  interrupta^  ma  non  espressa 
ne/h  £gora  di  Rumfio  da   lui  citata,  né  in 
quella  di  Bom*  e  ben  a  ragione,  poiché  essa 
non  è  costante,  né  esclusiyamente  propria  di 
questa  specie. 
4-  Dentalium  seocangulum.  L. 
Mercati    MetaUoth.^  pag.   do%    infeme? 
tjossilis). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  in  Valle  di  An- 
dona  nel  Piemonte,  e  presso  Loreto. 

Ha  sei  coste  elevate,  che  danno  al  guscio 
una  figura  equilaterale  e  regolarissima,  comesi 
rioonosce  nella  sezione  trasversale.  Gli  spazi 
intermed]  sono  gentilmente  scavati  a  foggia  di 
doccia  9  ed  affatto  lisci,  o  almeno  segnati  da 
leggerissime  rughe  senza  indizio  di  strie,  quan- 
tniunie  Gmelin  abbia  definito  questo  dentale 
coole  parole  Usta  sexangulata striata. 
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5.  Dentjuum  radula.  L. 

Schrót.y  Einleit.  inconch.  ll^pag.  SSo^n.^* 

Fossile  nel  Piemonte. 

Lo  cito  insieme  coi  due  susseguenti  sall'aih' 
torità  di  Sclirdter,  poiché  non  mi  è  oceano 
mai  di  Tederli.  Dayila  rammenta  un  dentale 
fossile  deir  Italia  a  strie  granulose.^  cheprùbt- 
bilmente  si  riferisce  a  tale  specie  {^CaiàL^A^  a 
tom.  Ill^pag.  58).  Questo  autore,  che  pone^  j 
deva  una  copiosa  serie  di  conchiglie  proToaieoli  y 
dai  nostri  paesi,  e  In  ispecialità  dal  PiemootB^ 
annovera  otto  altri  dentali,  eh** egli  dice  di 
avere  ricevuto  dair  Italia,  ma  sono  troppo  imr 
perfettamente  indicati  perchè  si  possa  yenin 
in  chiaro  a  quali  specie  appartenessero.  SoUl 
acorta  delle  figure  di  Bourguet  e  di  Scilla,  da 
esso  lui  citate,  sembra  che  uno  potesse  easen 
il  dentalium  elephantinum,  ed  un  altro,  ch^eg^ 
descrive  a  strie  longitudinali,  fine,  disugnali  ed 
aUrai^ersaie  da  altre  circolari  ancora  più  soè* 
tUi^  si  potrebbe  sospettare  in  fi)rza  di  questHil* 
timo  carattere  che  fosse  riferibile  al  dentalium 
rectum.  Di  fatto,  questo  dentale  è  circondato 
da  righe  anulari,  che  non  conviene  confi>nden 
con  quelle  grossolane  che  derivano  dairaocr»- 
scimento  del  guscio,  le  quali  si  scorgono  nd^ 
Velephantinum  medesimo  ed  in  varj  altri.  Dh 
vila  parla  parimente  di  un  ammasso  di  dentali 
e  di  pettini  conglutinati  in  una  pietra  sabbio- 
uosa  del  monte  luario  presso  Roma. 

6.  Dentjlwm  interruptum.  L. 
Schrói.^  £inleit.  in  conch.  Il^pag^  CA^ 
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Fossile  nel  Piemonte. 

5.  Dentjlium  vitreum.  L. 
'chrót.^  EinleiL  in  conch.  Il^pag.  35 1, 

\       E.  II. 

f       ;  Fossile  nel  Piemonte. 

8.  Dentjlivm  enialis.  L. 
I        Sonami. j  JRecr,  et  Mus.  Sirchen  i^fig*  9. 

[    ,.  '€Hnann,  Il\  tab,  lyfig.  a. 

Scilla^  Pana  speculaz.^  toh.  iS^fig.  dytab, 
i%.Jig.  7,  8  (  fossilis). 

Abita  presso  i  lidi  de''  mari  delle  Indie,  della 
Persia  e  delP Europa  {Lin.\  e  nelP Adriatico 
(O&i,  Renieri).  Fossile  nei  Piemonte,  nel 
Pìaocnlino  e  nel  Sanese. 

Anche  in  istato  fossile  conserva  il  suo  smalto, 
cfte  più  lucido  non  potrebbe  essere  negPindi- 
▼idui  pescati  di  fresco.  Nel  Piacentino  Iio  tro- 
iate alcuni  di  questi  dentali  che  dalla  base  fino 
presso  a  un  terzo  della  lunghezza  loro  hanno 
tre  o  quattro  leggiere  articolazioni  formate  da 
on  sottile  solco  anulare,  per  lo  che  si  potrebbe 
credere  che  appartenessero  piuttosto  al  dentalium 
comeunt^  eh' è  molto  simile  SiìVentalis^  e  che, 
nusta  Linneo,  ne  differisce  merco  di  queste 
mtemizioni  e  del  colore  bigio  scuro.  Ma  quanto 
il  primo  di  questi  due  caratteri  ho  già  detto,  e 
;  qu  Io  ripeto,  difesso  è  incostante,  e  se  ne 
I  iTTÌde  lo  stesso  Linneo  che  dopo  di  averlo  an^ 
Donziato  nella  firase  specifica  con  cui  ha  defi- 
nito il  dentalium  comeum^  nella  descrizione  si 
«mtentò  di  dire  che  per  lo  più  esiste  ^  restri- 
tiooe  cha  a  torto  fa  ommessa  da  Gmelin. 


a.  Dentalivsì  CQWclatum;  noh.  (tav 

Testa  teres  suèarcuala,  uevis^  extretm 
altera  sensim  attenuata^  altera  abrupte 
arctata. 

Scilla^  Vana  speculaz.^  lab.  i8,  duo 
Slremts  tcones  sinistrvrsiim  (fòssilis'). 

Soldani^  Saggio,  ecc.,  tab.  B5._fg.  6,  i2 

Fossile  nella  Calabria,  a  San  Giusto  pr 
Volterra  e  nel  Piacentino. 

E  liscio,  pellucido,  leggermenle  ricur» 
della  grossezza  al  più  di  una  penna  dì  piceli 
Ta  gradatamente  assottigliandosi  -verso  Ta 
come  tutti  gli  altri  dentali,  ma  a  dtOerens 
questi  si  ristringe  altresì  tutto  a  un  tr 
{abrupte)  verso  la  base.  La  figura  dello  S> 
esattamente  lo  rappresenta,  ma  sotto  din 
sioni  molto  maggiori  di  quelle  che  hanno  i 
grandi  esemplari  da  me  trovati ,  che  non  ( 
niente  più  lunghi  di  un  pollice.  Quella 
Soldani,  ridotta  dal  picciolo  in  grande  (Jìg- 
è  pessima. 

10.  DeutJUUM  aprinttm.  L. 

3fariin.,  Conck.,  lab.  i,Jìg.  4  B. 

Abita  nel r  Adriatico  (Renieri),  e  nel  n 
delle  Indie  (Lìti.).  Fossile  nel  Reggiano  ■ 
molti  luoghi  della  Toscana. 

Gmelin  dubita  che  esser  possa  una  Tar 
deìV  elephantinum  a  cui  moltissimo  somìg 
ma  i  solchi  compariscono  più  profondi,  le 
ste  più  eguali,  nel  numero  di  dodici ,  e 
interstizi  che  rimangono  fra  runaePaltras 


ED  ILLUSTRAZIONB  DBLLB  SFEGIB.  S9 

OssERTÀZiONi.  La  cBstinzione  deUe  specie  diA 
tataliy  così  di  quelli  che  sono  lisci  come  degli  al- 


ti» 
mi 


tanoDiti  di  solchi^  è  molto  poco  sicura.  U  numero 
e  k  grossezza  delle  coste  sono  i  caratteri  che  co* 
inementerì  contemplano  in  questi  ultimi;  ma 
Igiene  risconlrarli  in  individui  possibilmente  in- 
H  |K)ichè  sogliono  variare  nelle  direrse  situazioni 
Mi  conchiglia.  U  dentalium  eìephantinum,  esem- 
È^y  ba  delle  coste  filiformi  intermedie  a  quelle 
pK  grosse^  ma  esse  mancano  bene  spesso  verso^ 
rotremità  pia  sottile.  Quanto  a  quelli  lisci,  attesa 
kienj^tà  della  struttura,  riesce  più  difficile  a 
^^nuDarli:  V  arietinumy  TÌcomeumj  ilpolitum, 
l'chmeum  hanno  tanta  conformità  con  Tentalis, 
^  *hA|Qtnri)bero  agevolmente  scambiare  con  esso, 
ti*  ferb^  cosa  nella  classificazione  dei  dentali 
Si  Wfw  sono  meramente  attenuto  a  quelli  che 
jo^  ^Marano  difierenze  cospicue ,  ommettendonè 
idi  ■oki  ihri  che  avevano  im  aspetto  equivoco. 

III.  Sbbpvla. 


li 


^m.  i,  genwe  Siliquaria  di  Lamark;  %  3 
^^icularia',  4  Spirorbis;  5  Furcella. 


À  I.  Seapuzj  anguìna.  L. 
i\  AUovr.^  De  testac.^  pag.  S6%^^.  i. 
Bonann.^  Recr.   et  Mus.  Eircher.  i^Jig. 

Quali.  ^  tab.  lOyfig.  X  Z.  TF.  LL. 
Abita  nel  mare  delie  Indie  (Lin.).  Fossile 
ri  Piacentino. 
Gii  esemplari  fi)S8Ìii^che  Iio  sott^ occhio, 
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hanno  la  forma  di  una  regolarissima  spirab  # 
foggia  di  cavastracci,  sono  trasversalmenlt 
striati,  o,  a  meglio  dire,  segnati  da  sottilìssinit 
fenditure  superociali  che  potrebbero  forse  de- 
riyare  dalP alterazione  che  ha  sofferto  il  guscio, 
sotterra.  Questa  conchiglia  trovasi  pure  a  Clip 

rion  in  Francia^  ma,  secondo  la  descriucHie^ 
disegno  che  ne  dà  Faujas,  appartiene  di 
varietà  muricata  di  Bom.  Faujas  medesimo  In 
notato  difessa  è  internamente  divisa  in  oom» 

Eartimenti  tramezzati  da  diafragmi  a  foggia  di 
erretto,  sottili,  emisferici,  ora  mobili^ora Cflij^ 
e  della  sostanza  stessa  del  guscio  (J&jvii  ifc 
géoL^iom.  l'ipag,  90).  Questa  osservazioni 
era  stata  fatta  prima  di  ogni  altro  dal  Gualtiett 
che  colloca  in  una  particolare  sezione  i  tuiuB 
concamerati;  e  benché  non  faccia  menzicHit 
della  fessura  longitudinale  che  distingue  la  sef>^ 
pula  anguina^  tuUavia  si  può  credere  chea 
questa  specie  appartengano  le  figure  sopra  et 
tate,  ih  una  delle  quali,  fig.  LL^  si  rappre- 
senta un  individuo  segato  per  lungo,  onde  ap- 
pariscano le  interne  concamerazioni  di  cui  fii  il 
Gualtieri  una  circostanziata  descrizione.  Questa 
fessura,  che  talvolta  dispare,  è  altresì  taciuta 
da  Rumfio^  e  benché  creda  Faujas  che  sia 
espressa  nel  suo  disegno,  lo  é  in  una  maniera 
cosi  ambigua  che  non  si  potrebbe  asserire. 

Nel  Catalogo  delle  conchiglie  adriatiche  del 
Renieri  trovasi  registrata  questa  serpula^  ma 
avendone  veduto  alcuni  individui,  mi  é  senn 
hraU}  che  si  riifèriscano  piuttosto  aWa  eeHiruUcu 
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U  imncaDo  della  fessura  longitudinale  e  dei 

tanieui  btemi. 
%.  Serpvla  arenaria.  L. 
Àlàivr.^  De  testac.^jmg.  S6i^fig,  3,  4« 
Bùmrm..  Becr.  et  Mas.  Eircner. ,  fis.  ao, 

ScSla^  Fona  speculaz.^  tah.   i^^Jig-  i^  3 
(fitsiUs). 

Abita  nd  mare   delle  Indie  e   dell^Afirica 
•cddenlale  (Liti.),  e  nelF Adriatico  (Olm). 
Rwle  in  Piemonte,  nel  Piacentino,  nel  Reg- 
,  |iu»,neDa  Calabria,  nella  Toscana. 

Ve  n^ba  indiTidui  della  grossezza  di  un  dito^ 
■tó  Repella  di  una  penna  da  scrivere,  ed  altri 
i  pn  vm.  Si  attortiglia  e  si  aggomitola  in  di- 
i\  ^pAt^  formando  talvolta  una  spirale,  le 
iit  <w  QToonvoluzioni  sono  a  contatto  fra  loro, 
f  com'è  rappresentata  nella  fi^ra  D  del  Bo- 
■"MU*  È  per  lungo  segnata  di  solchi  rilevati  e 
■kWosì,  e  per  traverso  di  rughe  flessuose^ 
anitteri  che  sono  più  cospicui  negP  individui 
j  po^m, 

3.  Serpula  glomerata?  L. 
foflf//.,  tab.  IO ^fig.  T. 
Milla  neir Oceano  settentrionale,  nelPAt- 
'■otico,  nel  Caspio,  nel  mare  di  Sicilia  (Lin,) 
*fie]r Adriatico  (  Olm).  Fossile  nel  Sanese  e 
*!  Piacentino. 

1d  molti  luoghi  delle  Crete  SanesI  e  nel  Pia- 
'ttino  ho  veduto  serpule  che  sembrano  appar- 
^ftK  Ma  glomeraia  di  Linneo;  ma  duoito 
^  v^ abbia  sicuri   caratteri  che  distinguai^o 


wl 


queste  specie  daWarenaria.  La  prima,  secondi 
Linneo,  è  allatto  cilindrica,  e  P altra   piana  a 
di  solto^  ma  questa  dìlTerenza  non  è  costante 
poiché  il  ^uscio  di   ambedue  è  più  o  meno  ap 
pianato  dove  si  mette  a  contatto  con  un  co^ 
straniero  o  con  sé  medesimo    negli   aggmpi 
menti  che  fa;  airincontroè  cilindrico  quaq 
cresce  libero  ed   isolalo.  E  osservabile   iq(4 
che  in  quest'ultimo  caso  esso  è  liscio  o  se?i 
soltanto  da  ru^he  anulari,  dipendenti  dal 
cessivo  suo    accrescimeuto;    mentre   quandi 
aggomitolato,   comparisce   solcato  o  striato  j 
varie  direzioni,  donde  risulta  una  specie  di  1 
Toro  a  maglia  [tricolé),  e  qualche  volta  a 
è  carenato  e  nodoso. 

4-  Serpcsla  spiforbis.  L. 

Gualt.,  tab.  IO,  fig.  O. 

Ginanii.  II,  tab.  l-,fi^.  8. 

Abita  nell'Oceano  \hin.)  e  nelf  Adrlatial 
(  Olà>ì).  Fossile  in  molli  luoghi. 

Trovasi  per  Io  più  attaccata  ai  ^ 
condì  iglie. 

5,  Serpulj  polythalamia.  L. 

Guall.,  tab.  io,  fig.  L,  iV. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle  In- 
die (Zii'n.),  nell'Adriatico  {Reriìeri).  FossiW 
nel  Reggiano,  ' 

Linneo  e  tutt'i  coocliiologlsti  ciie  sonoaltf 
succeduli  hanno  ritento  alla  serpula  ai-enarù 
le  sopraccitate  figure  del  Gualtieri,  ma  leggenJ» 
il  testo  sì  conosce  subito  quanto  jwco  se  * 
competono.  La   concliiglia  rappresentata   aii> 
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lettera  L  è  cosi  descrìtta  dal  Gualtieri:  Tubu^ 
bis  marìnus  vermicularis  ^  concameratus^ 
hms^  caruUdus^  ponderosits;  e  Paltra  è  indi- 
fidoata  con  queste  frasi:  Tubulus  marinus 
nrmkularisy  concameraius  ^  striatus,  tubero» 
siUj  crassus^  albìdus.  Ora  è  abbastanza  noto 
die  h  serpuìa  ai^enana  novi  è  internamente 
cooeunerata,  come  lo  è  bensì  la  polythalamia^ 
d^  (xnrrìsponde  ai  disegni  del  Gualtieri  rispetto 
ala  grossezza  del  guscio,  solò  carattere  visibile 
b  quelle  figure.  Vero  è  ch'essa  è  aggomitolata, 
MDtre  Linneo  la  chiama  rectiuscula^  ma  tali 
mono  stati  que^ pezzi  ch'egli  ayrà  esaminato, 
eiKiido  più  che  probabile  che  questa  serpula, 
t  gQtsa  di  tutte  le  altre  specie  congeneri,  ab- 
Uà  3  Tezzo  di  ripiegarsi  m  sé  stessa  e  di  attor* 
f^rsi  in  difTerenli  capricciose  maniere.  Lin- 
neo dice  inoltre  che  il  guscio  è  diafano;  ma 
Boni  più  esattamente  lo  chiama  ponderoso. 

Lamark  precettò  di  &re  di  questo  testaceo 
00  {genere  particolare  sotto  il  nome  di  Ftir- 
wa;  ma  s"*  ignora  se  P  animale  sia  un  mollu- 
sco o  un  venne. 

IY«  Terediiib» 

ITom.  i,  genere  Teredo  di  Lamark;  i,  9,  4 
fiiiulana. 

I.  Teredo  nwalis,  L. 

Faìlisn.y  Opeì'e,  voi.  11^  pag.  56,  tab.  4* 

Ginann. ,  A /ai.  li^Jig.  IO. 
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Ahita  nei  mari  europei  (Lia.).  Foss 
Sanese  e  a  Sau  Gemìniano. 

Il  SolJani  a  Hiluogo  e  a  Calduccio 
Sieoa,  come  pure  ne' contomi  di  San 
niano.  trovò  pezzi  di  le^no  fossile  sfon 
dalle  teredini;  ma  della  maggior  parte  i 
maneva  clie  un  Ducko  cilindrico  di  man 
erasi  modellato  nell'interno  della  con. 
mentre  alcune  altre  conservavano  porzit 
loro  guscio  fragile  e  sotlilissimo  (Saggi 
togr.,pag.  it^e  laa).  Questi  Termi  ai 
erano  antichi  abitatori  del  nostro  mare. 
è  punto  vero  die  sieno  stati  trasportai 
Indie,  come  asserisce  Gmelin,  che  doTC 
tentarsi  di  trascrivere  fedelmente  la  i 
Linneo,  il  quale  dice  che  furono  propa 
vogliam  dire,  difiiisì  e  moltiplicati  i 
europei  col  mezzo  delle  navi    provenien 

I  moderni  concliiologisti  collocano  fr 
valw  questo  testaceo,  perciiè  è  corredati 
specie  di  valve  nell'orificio  inferiore, 
due  operculi  spatulati.  Linneo  medesim 
avvertito  che  in  grazia  di  ciò  è  più  affi 
foladi  che  non  alle  serpule:  Ipsa  va 
vermi  adbeerentium  Jahrir.a^  propius  a 
lades  accedunt^  quam  ad  serpulas. 

n.  Teredo  echinala  — ■  Fislulana 
nata.  Lam.  (tav.  XV,  fig.  i,  a,  S.  ). 

Armai,  du  Mus.y  voi.  XII^  tab.  ijaj 

Fossile  nel  Piacentioo  nelle  cavità  de 
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Broguière  separò  le  fistulane  dalle  teredini, 
I  coi  erano  associate  dagli  allri  conchiologisti, 
eoe  fonnò  un  genere  distìnto.  Lamarh,  che 
Kgmtò  il  suo  esempio,  entrò  su  questa  materia 
li  molti  particolari  (j/nn.duMus,^  voi.  VIIj 
JK'  4^5  ),  esponendo  i  motivi  di  tale  classifi^ 
flBope,  che  si  riducono  specialmente  a  questo: 
Qe  il  canDello  testaceo  delle  teredini  è  aperto 
•  ambi  i  capi^  quaudo  nelle  fistulane  è  cuiuso 
idr  estremità  inferiore,  cb^è  più  grossa  e  ri- 
pnfiata. 

Qwsta  estremità  nella  fistulana  echinata 
HkfiNTma  di  una  clava,  ed  è  coperta  di  spine 
^^^ìfiff*  i*  a.  Internamente  si  trovano 
«»^e  che  talvolta  sono  affatto  libere,  fig. 
f^ic,*e  talvolta  ancora  una  di  esse,  di 
*fc  imbedue,  è  incollata  nel  tubo  in  ma- 
"kh  fale  che  forma  parte  di  esso,  e  compari- 
w  al  di  fuori  con  P  esterna  sua  faccia^^g*-  i^  i- 

^arh^  che  ha  fatto  su  di  ciò  peculiari  in- 
■gioi.  credette  di  poter  conchiudere  che  le 
we  di  cui  parliamo  costituiscano  la  vera  con- 
^flia  delle  fistulane,  e  che  il  cannello  testaceo 
■Asia  che  una  parte  accessoria,  destinata  a  reu- 
w  più  capace  la  cavità  entro  cui  alloggia  Pani- 
^  Osservò  egli  che  alcune  fistulane  asten- 
fHtt  dal  fabbricare  questo  cannello  quando 
^iVQDone^fori  tubulosi  delle  pietre  o  di  altri 
f^  solidi.  Quanto  poi  alla  forma  deMuegu- 
*i)  trovò  che  hanno  moka  relazione  con  que' 
vie  conchiglie  del  genere  modioluSy  genere 
*(8i  è  compreso  il  mjrtilus  ìithopnagus  di 
bmeo. 
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Non  si  può  cerio  mettere  in  dubbio  clr 
alcune  fistulaiie  le  due  valve  non  apparteu^ 
realmente  all'animale  Tabbricatore  del  ti 
come  lo  confcrnianu  le  osservazioni  fatte 
Runieri  nella  Fixiulana  rupestns  di  B 
e  queste  valve  consenauo  in  tutti  s;rtudii 
una  struttura  costante.  Ma  avendo  io  spes 
quattro  esemplari  fossili  Aijistulana  echira 
rimasi  non  po<!0  sorpreso  scorgendo  clie  ti 
essi  racchiudevano  valve  diversanteate  coal 
rate,  e  riferibili  a  concinnile  di  treneri  dlQer 

Una  di  queste  condii;,'!  te  appartiene  alle 
□eri  di  Linneo  o  alle  petricole  di  Lamark. 
nna  forma  ovale  ed  obblitjua,  è  segnata  <£ 
ciii  trasvereali,  tav.  Xf^^  ft^.  3,  a,  b,  ed 
il  cardine  corredato  di  tre  denti  ben  disi 
di  cui  quello  di  mezzo  è  biiido,  Jìg.  3,  £ 
ne  rappresento  le  due  valve,  in  una  delle  q^ 
a^  rimane  una  porfione  di  fìstulana  strettaoi 
incollata  sulta  laciùa  esterna,  ed  un'' altra  | 
EÌone  si  scorge  nella  faccia  interna,  e,  dot 
è  insinuata  mediante  un  furo  praticato  dal 
nimale,  che  lia  limato  la  conchiglia  :  qu 
espressione  conviene  al  meccanismo  da  i 
usato  nel  formare  quell^ apertura,  il  cui  ir 
gine  non  è  fratturata,  ma  rosiccliiato  in  isbii 
come  visibilmente  si  ricouosce  nella  valva 
che  presenta  un  foro  di  maggiore  ampiezza 

La  concliiglia  rinvenuta  in  un  altro  ind 
duo  è  allatto  div«rsa  dalla  precedente,  e  si  | 
riferire  al  ettnere  mya.  La  sua  forma  è  p 
mente  ovale  ed  obbliqua,  esteruauieote  È 
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ria.  Terso  il  maf^ìne  sfi^liata.^^.  a.  a.  e  sotto 
corteocìa  cretacea  manifesla  un  lustro  di  ma» 
dreperla  :  il  cardine  è  composto  di  un  dente 
krgo  e  calloso,  che  si  unisce  ad  un  risalto  ot- 
tuso formato  dal  marsrine  della  Talva.  il  quale 
àmula  un  altro  dente,  fig,  a .  b.  Una  sola  di 
esse  valve  era  libera,  mentre  l'altra  rìmanera 
attaccata  al  guscio  della  fislulana.^^.  i,  i. 

La  conchiglia  cL^era  racchiusa  m  un  teno 
mdÌTÌduo  ha  qualche  analogia  con  la  prece- 
dente, e  sembra  appartenere  parimente  al  ge- 
nere mya.  E  più  piccola,  più  sottile,  di  forma 
stretta  e  bislunga,  rotondata  all' estremità  po- 
steriore^ e  più  concava  delle  altre,  J^.  4^  ^• 
KeUa  Mnperficie  estema  è  coperta  di  rughe  flei- 
snose  ea  irregolari:  uno  dei  denti  del  cardine, 
se  pure  tal  può  chiamarsi,  non  è  che  un  risalto 
del  mar£:ine^  che  Tiene  ricevuto  in  un  canaletto 
della  Taìva  opposta,  b^  Cy  come  con  più  diia- 
rezza  si  scorge  nella  figura  ingrandita  col  mi- 
croscopio^ ^g".  5^  a.  b.  Se  si  mettono  insieme 
le  due  TalTe  non  combaciano  in  tutt'i  punti, 
ma  rimangono  in  qualclie  parte  socchiuse 
(hianies). 

Ciò  che  è  ancora  più  singolare  si  è  che  la 
eonchiglia  troTata  da  Lamar&  neWsifistulana 
echinata  di  Grignon  in  Francia  difllerisce  da 
quelle  che  ho  descritto,  essendo  gremita  di 
piccioli  punti  squamasi,  disposti  in  parecohìe 
lerie  dirette  Terso  gli  apicL 

Poiché  cosi  ya  la  cosa^  non  saprei  com^nraik- 
flfen?  ixune  k  coocbiglie  contenute  m  oRieska 
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fistulana,  e  che  rappresentano  t^eaeri  e  specie 
afTatto  diverse,  abbiano  potuto  essere  formate 
dallo  stesso  animale.  Ciò  si  opporrebbe  alPaik- 
damento  ordinario  della  Natura;  ma  attendeodo 
elle  ulteriori  osservazioni  mettano  in  più  cliiws 
luce  il  fenomeno,  mi  sembra  che  si  potrebbe 
argament<-ire  die  alcune  delle  suddette  btralv  ' 
sieno  intruse  e  straniere,  e  che  coinparisoam 
□eirintemo  della  fìstulaoa,  in  quanto  clie  lì 
sieno  rimaste  inviluppate  nell'alto  che  questa» 
fabbricava  il  proprio  guscio.  Piuttosto  che  cwi-  ' 
dere  la  cosa  auatto  fortuita,  potrebbe  essere  a»- 
corache  questianimalisienoguidalidaunpart»-'' 
colare  istinto,  e  che  elettivamente  s'introducaHB* 
nelle  cavità  abitate  dagli  altri  testacei  per^tò:^ 
cacciarsi  un  ricovero,  come  ne  abbiamo  esenn,^ 
pio  in  parecchie  conchiglie.  Tale  è  la  venug^' 
lithophaga,  che  frequentemente  si  trova  negl'I 
alveoli  delle  pietre  calcarie  entro  le  valve  dah*' 
donax  irus,  e  tale  è  la  clolhos,  scoperta  fossile'^ 
da  Faujas,  e  che  fu  incontrata  racchiusa  nelb'f 
cardila  lithophaga.  '■\ì 

Avvi  un'altra  notabile  circostanBa  che  «fr«i 
giunge  un  grado  maggiore  di  verisimigtìanuìil'' 
questa  opinione.  Avendo  spezzato  alcuni  masB|-*! 
ralcarei  cribrati  dai  vermi  marini,  e  che  noB^ 
sono  infrequenti  nell'eminenze  di  Castell'Ao«5< 
guato  nel  Piaceutiuo,  in  alcune  cellule  trovi^'i! 
sola  e  isolata  quella  venere  istessa  che  in  aItnV 
comparve  inviluppata  uel  tubo  della^j/u/ona* 
echinata^  e  di  cui  darò  a  suo  Iuom  una  più'--, 
distiata  descrizione  sotto  il  nome  di  venus  ef*>i 


< 
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màa.  Lamark,  che  non  ignorava  questo  fatto, 
ne  trasse  la  conseguenza  che  alcune  specie  di 
fistulane  prescindano  dal  formarsi  un  astuccio 
tnbnloso  quando  vivono  nelle  cavità  delle 
pietre  o  di  altri  corpi  solidi.  Ma  questo  prin- 
<^o  non  sarebbe  applicabile  alla  circostanza 
nesente.  Le  fistulane  che  racchiudevano  nel 
loro  tubo  conchiglie  delia  stessa  identica  specie 
di  quelle  che  si  veggono  talvolta  isolate,  fu- 
rono trovate  anch^esse  negli  alveoli  dei  massi 
calcarei. 

3.  Terbdo  bacillum:  nob.  (tav.  XV,fig.  6). 

Testa  solida^  tubo  recto^  tereti^  vix  ùifèrne 
erassiore. 

¥o8àIe  nel  Piacentino. 

La  credetti  da  prima  identica  alla  fistulana 
tAiaUs  di  Lamarh,  ma  in  questa  il  tubo  è 
compresso  e  sensibilmente  dilatato  alla  base, 
^ndo  nella  nostra  è  perfettamente  cilindrico 
e  quasi  da  per  tutto  della  stessa  grossezza,  o 
se  pure  si  va  alquanto  dilatando  verso  P  estre- 
mità inferiore,  lo  fa  tanto  gradatamente  che 
appena  Pocchio  sa  distinguere  una  differenza. 
Questa  fistulana  medesima  racchiude  una  bi- 
mve  di  forma  obliqua  e  bislunga,  trasversale 
acDte  segnata  da  rughe  arcuate,  e  che  sotto 
h  estema  corteccia  mostra  una  brillantissima 
andreperla.  Siccome  le  due  valve  sono  tenace- 
aente  attaccate  Puna  contro  Pai  tra,  temendo 
£  frangerle,  non  le  ho  separate  per  conoscere 
k  struttura  del  cardine,  eh  è  situato  molto  dap- 
ynao  all^estremità  posteriore. 
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4.  Teredo  personata  —  {FHstuIanapersO" 
nata.  Lam,), 

Ann.  dii  Mas..,  voi.  XII y  tab.  4^9  Z^^*  6)7* 

Fossile  nel  Piacentino. 

L^ estremità  inferiore,  ch^è  la  parte  più  et- 
ratteristica,  è  molto  guasta;  nondimeno  bd 
sembra  che  presenti  contrassegni  abbastana 
evidenti  per  poter  riferire  questo  testaceo  1 
tale  specie.  Lamark  non  lia  rinvenuto  talie 
nell'interno  di  esso^  ed  opina  che  siano  incas- 
sate nel  tubo. 

V.  Bulla. 

Num.  \y  genere  Bulìasa  di  Lamark;  2^  i,\, 
5,  6  Bulla;  1,  8  Ovula;  9,  \Q  Pyruìa;  41 
Achatina. 

1 .  Bulla  lignaria,  L. 

Bonann.^  Mus.  Z^Jig,  406. 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  mare  di  Sicilia 
(Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

A  fronte  della  somma  sua  fragilità  ne  sono 
stati  rinvenuti  presso  CastelP  Arquato  nel  Pia- 
centino molti  individui  perfettamente  conser- 
irati,  alcuni  de^  quali  mantengono  il  naturale 
colore. 

Mentre  il  guscio  degli  altri  yermi  testacei 
serve  di  ricovero  alP  animale,  questo  alP  incon- 
tro è  racchiuso  e  incarnato  nelF  interno  del- 
r animale  stesso.  La  bulla,  di  cui  parliamo, 
contiene  inoltre  nello  stomaco  tee  ossfcVVx  <!^x^ 


SD  illust&azioue  delle  specie.  4' 
Tisti  dal  Gioeni  spolpati  della  carne  che  gFin- 
feste,  furono  da  lui  presi  per  le  Talye  di  una 
purticolare  conchiglia,  di  cui  formò  un  nuoTO 
fenere  Gioenia^  adottato  da  Bruguière  e  da 
aeiz,  finché  Drapamaud  svelò  Tequivoco.  E  pur 
ÈDgolare  che  il  Gioeni  siasi  avvisato  di  descrì» 
Nre  la  struttura  intema  ed  esterna,  i  movi* 
nenti  e  gP  istinti  delP  animale  abitatore  di 
questa  sua  pretesa  concliiglia. 

Prima  di  Drapamaud  aveva  trovato  il^Gi- 
nanni  i  tre  ossetti  nello  stomaco  della  bulla 
aperta,  differenti  per  altro  nella  loro  forma  da 
quelli  della  bulla  lignaria.  Questa  scoperta  é 
iuta  attribuita  da  alcuni  a  Jano  Fianco,  che 
KD&xa  ayere  voluto  appropriarsela^  ma  essa 
wninente  non  appartiene  tampoco  al  Ginanni, 
emKste  ossa  furono  osservate  da  Fabio  Colonna 
netl^ animale  secco  della  mentovata  bulla,  da 
lai  chiamata  concha  natatiUsy  che  ricevette 
dall^  Imperati,  e  di  cui  dà  una  ngura  che  non 
èdtata  dai  conchiologisti  (27e  Purpura^pag. 
^^  «  3o,^.  1,  %). 

X,  BoLLj  truncatula,  Brus^ 

Stdchni^  Saggio^  tab.  lo^Jig*  6a,  £. 

Fossile  a  Rilu(^o  ed  alle  Corone  nelle  Crete 
SanesL 

E  così  picciola  che  non  si  può  distintamente 
riooDoscere  che  con  la  lente.  Bruguière  cita 
ancora  la  fig.  Y^  &,  J7,  /,  tav.  II  di  Jano 
Pknco;  ma  essa  non  si  uniforma  a  quella  del 
Soldani^  e  potrebbe  appartenere  piuttosto  alla 
hdìa  solida  dell'Enciclopedia. 
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3.  Bulla  acuminata.  Brug. 
Soldani^  Saggio ^  tab.  io ^Jig.  6a.  //. 
Fossile  negli  stessi  luoghi. 

E  del  Tolome  della  precedente,  e  sembra 
essere  descrìtta  da  Jano  Fianco,  che  la  trovò 
sol  lido  di  Rimini  {pag.  21^  num,  i  ). 

4.  Bolla  striata.  Bruguière  (tav.  I,  6g. 
fi,  a,  h). 

Abita  nelPAdriaticoenel  Mediterraneo,  eoe. 
(Brug.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Nessuna  delle  figure  che  Bruguière  applica  a 
questa  specie,  di  cui  Gmelin  ha  fatto  una  va- 
rietà di  oulla  ampuUa.^  esattamente  corrisponde 
agr  individui  fossili.  Quella  che  più  di  tutte  vi 
si  approssima  sarebbe  la  fig.  /,  tav.  1 2  del 
Gualtieri,  che  non  è  rammentata  da  Bruguière, 
e  che  Gmelin  ha  creduto  di  dovere  attribuire 
dia  varietà  P  della  bulla  ampuUa:  in  essa  è 
ottimamente  rappresentata  Papertura  che  supe* 
rìormente,  cioè  dal  lato  delPumbilico,  è  stretta, 
e  che  inferiormente  si  allarga^  ma  la  forma 
della  conchiglia  sembra  essere  troppo  bislunga. 
La  superficie  di  questa  bulla  è  solcata  da  strie 
trasversali,  ma  cosi  sottili  che  non  si  discemono 
che  con  la  lente,  e  mancano  bene  spessa  sul 
dorso.  Verso  la  base  sono  alquanto  più  prò* 
fi^nde,  com^è  stato  avvertito  oa  Bruguière^  ma 
egli  soggiunge  che  il  labbro  sinistro  è  seinpre 
un  poco  schiacciato  nel  mezzo,  lo  che  non  si 
Terifica  ne^miei  individui,  che  sono  tutti  pio* 
eìóH^  di  modo  che  il  ma^iore  è  lungo  quattro 
linee  e  lai^o  uq  po^pVù  ox  àoj^ 
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5.  Bulla  ovulaia?  Lamark  (tay.  I,  fig. 

Testa  suìh-cyhndnca  y  strìis  suhtilhsimii 
oculo  nudo  inconspicuis  exarata^  apice  ob^^ 
tusissimo  umhtticato^  columella  infime  obsO'^ 
lete  unideniata. 

Fossile  nel  Piacentino* 

Non  è  la  cylindrica  di  Bniguière  perchè 
non  ha  esattamente  la  forma  ch^gli  le  attribui- 
sce, e  perchè  P  apertura  inferiormente  è  assai 
più  larga^  le  strie  sono  cosi  sottili  che  è  im- 
possibile di  raYTisarie  a  occhio  nudo:  non  è 
tampoco  la  btdla  solida  dello  stesso  autore, 
rappresentata  nella  fig.  a,  tay.  36o  dell^Enci- 
dopedia,  perchè  la  nostra  non  ha  nell^  estremità 
superiore  quella  piegatura  rilevata,  e  se  ne 
sooi^in  cambio  un^  altra  nellMnferiore  a  fog- 
gia di  un  picciolo  dente.  Opino  che  possa  es- 
sere analoga  SLÌToi^ulata  di  Lamark,  se  non 
die  è  più  sottile  relativamente  alla  sua  gros- 
sezza,  e  le  strie,  come  ho  detto,  sono  poco 
apparenti.  L^  estremità  superiore  è  cosi  ottusa 
eoe  sembra  troncata.  Lunghezza  linee  5 ,  lar- 
ghezza un  poco  più  di  a, 

6.  Bulla  convoluta:  nob,  (tav.  L  fig.  7, 
a,*). 

Testa  prorsus  cylindricay  apertura  lineari^ 
hasim  versus  parumper  dilata^  vertice  obtuso 
perfi^raJto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  tutte  le  specie  di  questo  genere  a  mVvixi!^ 
/^ù  proiaiameate  8i  compete  l' epiteto  ^cy- 
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ìndrica  quanto  a  questa  che  è  di  fatto  rigo- 
rosamente tale.  Essa  è  nitida^  liscia,  semidia- 
fiina;  Tapertura  è  strettissima,  e  solamente  si 
allarga  alquanto  air  estremità  superiore:  la  base 
non  è  acuta,  ma  rotondata^  P apice  è  molto 
ottuso  ^  leggermente  concavo  e  forato  da  un 
umbilico.  Lunghezza  linee  3^  larghezza  i  in- 
circa. 

Questa  conchiglia  è  differente  dalla  buUa 
cylindrica  di  Gmelìn  e  da  quella  chiamata  con 
lo  stesso  nome  da  Bruguière,  e  figurata  da  La- 
marh.  Mi  sembra  di  riconoscerla  m  Lister  nella 
ta».  ni^^fig.  70,  i,  e,  che  Gmelin  attriboi- 
sce  alla  bulla  olwa^  ma  la  sua  descrizione  non 
corrisponde  punto  né  a  quella  figw^  né  al  no- 
stro individuo.  Bruguière  avverti  che  la  con- 
chiglia disegnata  da  Lister  é  una  voluta,  non 
nna  bulla:  ma  fu  tratto  in  equivoco  in  quanto 
che  sotto  lo  stesso  numero  si  rappresentano  in 
qiiel  luogo  due  conchiglie  affatto  diverse^  quella 
a  sinistra  é  bensì  una  voluta,  la  isolata  pallida 
di  Linneo^  ma  Paltra  a  destra  é  realmente  una 
bulla,  che,  come  si  é  deìto,  ha  molta  affinità 
con  la  nostra  corwoluta^  se  pure  non  é  la  stessa. 

7.  Bolla  birostris.  L. 

nonann.^  Mas.  Kiìvher.  ^^g.  899. 

—  ObservaL  circa  vis^ent^  fig.  ai. 

Abita  a  Java  (Lin.)  e  nelP  Adriatico  (iZe- 
nieri).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ad  essa  appartiene  la  citata  figura  del  Museo 
Kircheriano,  non  alla  bulla  sH>ha^  cui  la  riferì- 
sce  Gmelin^  e  se  le  compete  eùttód^o  \^  t^igocc^ 


MB  ILLUSTBAXIONE  DILLE  SPEGII»  4^ 

11 7,  o,  b  dì  Martin,  che  io  stesso  autore  attri- 
bni  a  torto  a  quest^  ultima. 

8.  Bulla  spelta.  L. 

Guialt.^  toh.  i&^Jig.  4- 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
[Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Gr  indivìdui  fossili  sono  della  lunghezza  di 
arca  io  linee  su  5  di  larghezza^  ma  credo  che 
nel  mare  ve  n'abbia  di  maggiori  ancora ,  poi- 
ché alla  bulla  spelta  appartiene  certo  la  con*- 
dìiglia  figurata  dal  Ginanni^  tav.  i3,  lig.  108. 
In  quello  fossile  clie  ho  sott^ocdiio,  il  margine 
intmio  del  labbro  sinistro  è  liscio,  non  adderà 
Iellato  e  meno  ingrossato,  le  due  estremità  sono 
anche  alquanto  più  ottuse^  differenze  che  forse 
provengono  dall  età. 

ifbn  so  veramente  se  l'addeutellatura  del 
margine  sia  un  carattere  costante  negP  indivi^ 
dui  marini^  essa  è  espressa  da  Bruguière  nella 
fiffura  che  ha  dato  di  questa  conchiglia  {En^ 
Twlop.^  ta^^.  iSy^^fig.  %)  e  Tho  ravvisata  in 
tutte  quelle  che  mi  sono  passate  per  le  mani} 
ma  Linneo,  Bom  e  Gmellu  non  ne  fanno  pa«- 
rcda.  Essi  attribuiscono  inoltre  il  colore  bianco 
illa  bulla  spelta^  ma  è  sovente  di  colore  lio- 
nato con  uua  tinta  di  violetto  livido,  segnati^ 
mente  ai  lati* 

La  figura  95,  tav.  i3  del  Ginanni,  clie 
Linneo  riferisce  a  questa  specie,  spetta,  ben- 
ché cattiva,  alla  bulla  aperta, 

a.  BuLLjficus.  L. 

Jlonan.^  Mecr.  et  Mas ^  Eircher.\^^.  \V 
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Gtialt.,  fab.  26,jfg.  7,  M. 

Abita  Deir  Oceano  indiano  ed  smerìcatH 
(hin.).  Fossile  nel  Piacentino,  e  nella  To- 
scana a  Colle  ed  a  San  Miniato. 

Eìsistoiìo  nei  mari  due  notabili  varietà  di 
questa  conchiglia,  l'una  con  la  base  molte 
corta  e  dilatata  { canda  repanda,  apertura  ef- 
fusa)^ segnata  per  lungo  e  per  traverso  dia 
strie  filiformi,  die  s' incrociccuiano ,  appianate 
a  ^isa  di  sottilissimi  nastri,  e  tutte  alriDCÒM 
di  eguale  grossezza.  IVelP  intervallo  che  sepni 
le  strie  trasversali  se  ne  scorgono  con  P^di 
della  lente  tre  altre  di  maggiore  sottiglìexiifc 
Essa  sarebbe  rappresentata  nella  fig.  M,  ttrr. 
16  del  Gu;jltieri,  se  si  diffalcasse  da  questa  (U- 
segno  un  terzo  della  lunghezza  della  coda. 

L^altra  varietà  ha  la  base  più  ailungatsj 

[riù  stretta,  di  modo  che  verso  l'estremità  prendi 
a  forma  di  un  canaletto.  Le  strie  longitudinali 
sono  appena  apparenti ,  le  trasversali  m«no  ri- 
levate che  non  è  nella  prima ,  e  alternativ<  ' 
mente  più  sottili,  benché  in  qualche  parte  de( 
conchiglia  abbiano  tutte  la  stessa  grossezza.  T 
figure  di  questa  che  più  s^  accostano  al  verot 
sono  quelle  di  Argenville,  tav.  17,  fig.  0^9 
di  Sella,  fai».  68,Ji?^.  5. 

Gr  individui  della  bulla  ficus  vanno  ìnoltM 
sottoposti  a  molte  altre  diUerenze  rispellg  iA- 
Tampiezza  dell'apertura,  alla  grossezza  e  allt 
disposizione  delle  strie,  alia  conformazione  della 
spira  più  o  meno  rilevata,  ed  al  maggiore  o 
minor  nuoiero  di  anijatti. 
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N^li  esemplari  fossili  rayyìso  dae  Tarietà. 
In  una  le  strìe  trasversali  sono  piatte  e  più  grosse 
delle  longitudinali^  ma  si  le  une  come  le  altre 
abbastanza  rilevate  perchè  la  conchiglia  con>- 
parisca  graticolata.  Nello  spazio  compreso  fra  le 
strìe  trasversali  corrono  tre  sottilissimi  filetti, 
di  rado  due,  e  più  di  rado  ancora  uno  solo  ;  la 
base  è  allungata  e  la  spira  quasi  piana.  Non 
si  ragguaglia  male  alla  fig.  i,  tav.  23^  pari, 
in  (U  Rnorr. 

L'altra  varìetà  è  in  tutto  analoga  alla  pre- 
cedente, eccetto  che  le  strie  trasversali  sono  più 
Ticine,  e  nei  loro  intervalli  non  v^ha  costante- 
mente che  un  solo  filetto. 

\^  J^ULLJjicoides :  nob.  (tav;  I,  fig.  5). 
Testa  ohovato^clasmta^  sùiis  decussantìbus^ 
transversis  carinatis^  eminentioribus^  mtersU- 
tus^  exca^mtis^  spira  elevata^  obtusa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  differenze  sono  in  questa  troppo  cospicue 
perchè  si  abbia  a  confondere  con  la  preceoente. 
Le  strìe  trasversali,  che  sono  più  rilevate  delle 
longitudinali,  formano  uno  spigolo  acuto  in 
caim)io  di  essere  piatte,  e  P  intervallò  che  le 
distingue  è  dolcemente  incavato  a  guisa  di  un 
solco,  in  cui  sono  compresi  quattro  sottilissimi 
filetti.  La  spira  è  più  acuminata  e  più  gonfia 
che  ^elle  due  varietà  sopra  descritte.  Ha  qual- 
che conformità  con  quella  rozzamente  dise£[nata 
da  Bourguet,  che  la  copiò  da  Langio,  e  cne  fii 
trovata  nei  monti  delta  Svizzera  (IroiCd  cbs 
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II.  Bolla  helicoides :  nob.  (lav.  I,  fi". q 
a,£).  V  '    o  3 

Testa  ovata,  venlricosa,  columalla  levile 
inlotia,  truncata,  spira  exserta,  anfraclubu 
convexis  distinctissimìs. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  sua  forma  è  elittica,  ed  è  coinjtosta  <ì 
cinque  anfratti  convessi,  ben  distinti  TuaD  dal 
raUro,  l'inferiore  de' quali  è  quasi  tre  volt 
mai;giore  di  tulli  gli  altri  presi  insieme.  \A 
pertura  è  ampi»,  ovale;  piii  lua^a  che  lat^ 
la  columella  forma  all'  infuori  uu  cordone  [VO 
tnberante  e  leggernujnle  tntorto,  ed  è  trooctl 
alla  base.  T^a  supertìcie  esterna  è  liscia,  e  segatf) 
soltanto  da  alcune  rugosità  lougitudiaali.  Lon 
^[lezza  [loUici  uno  e  tre  quarti,  largliezza  pòV 
liei  uno. 

Colloco  questo  testaceo  fra  le  bulle,  se^uend 
Linneo,  clie  lia  classificato  in  questo  geoer 
Vachatìna  e  la  zebra,  alle  quali  esso  somigli 
rispetto  alla  forma  generale,  ed  è  probabile  àt 
sia  terrestre  come  queste.  Linneo  giudicò  nm 
rìna  la  bulla  achalinti'^  ma  fu  veduta  da  Spar 
nianu  nelle  pianure  sabbionose  del  Capo  d 
Buona  S[)eraQza  { ì^oy.  au  Cap. ,  co/.  // 
pag.  35o). 

OssERVAZiORi.  Nove  specie  di  bulle  trovò  il  Ra 
nleri  Dell'Adriatico,  tre  delle  quali  la  ligiiaria,  U 
birostrit,  In  spelta  occorrono  fossili  nelle  Qostn 
eolline.  £  urobabile  ch'esislano  in  quel  mare  al- 
cune altre  ai  quelle  che  abbiamo  qui  reg'ìsirato,  i 
che,  attesa  la  luro  picciolezza,  si«tu  sfuggile   agi 
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li  d^i  osservatori.  Fianco  ne  incontrò  due  sulle 
■iagge  deirAdriatioo  ch'erano  quasi  microscopi-' 
ée;  ma  non  si  può  assicurare  se  fossero  viventi  o 
ìmIì. 

Holte  Imlle  raccolse  altresì  Lamark  ne^  contomi 
i Parigi,  ma  nessuna  è  riferibile  al  suo  genere 
(huh. 

VI*   Ci p E B A. 

Bmgnière  e  Lamark  hanno  lasciato  intatto  que* 
Ho  genere  linneano. 

!•  Cyprjej  pediculus.  L. 
Bonan,^  Recr.  Z^fig.  289  {mala).        * 
Gwdi.^  fC!b.  làykg.  O,  P. 
Omann.^  voi.  11^  tab,  iZ^Jig.  109  {mala). 
SMmi^  Saggio  ^tab.  X^fig,  KK  {fossilis). 
AIhU  neirAdrìatico,  nel  Mediterraneo,  ecc. 
ILimeOy  OIwi),  Fessile  a  San  Geminiano.  nel 
«mese  e  nel  Piacentino. 

GÈ  esemplari  fossili  del    Piacentino  variano 

^  grandezza  di  una  nocciuola  6;no  a  quella 

i  on  grano  di  sorgo  turco.   Esiste   parimeuttf 

■B*  contorni  di  Parigi. 

%.  Cyjpiubjì  annutus.  L.  Varìetas  (tav.  II, 

Jkhi^r.^  De  testac.^pag.  355  {eoncha  ve^ 

Moscardi j  Mus.jpag.  ^oof^fig.  a,  3. 
Bàttami. ,  Recr.  et  Mas.  Éircher.  J ,  fig. 

^uaiL  y  tab.  14 1^»  h  *• 

fcccAi,  ì^L  IL  4         ' 
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Abita  presso  il  lido  di  Alessandria  e  nelPAm- 
boina  (Lin.),  Fossile  in  Piemonte. 

Le  figure  citate  si  riferisrono  agrindividai 
marini  che  sono  comunissimi  ne'  musei.  La 
nostra  è  una  varietà  che  presenta  una  forma 
alquanto  più  allungala,  ma  che  si  distingue  in 
questo  prmcipalmente,  ohe  l'apertura  è  molto 
più  stretta,  ed  i  solchi  delle  labbra  sono  meno 
estesi  e  meno  profondi,  in  guisa  tale  che  nel 
sinistro  non  compariscono  se  non  che  neirin» 
terno;  particolari  fa  che  non  mi  è  riuscito  di 
scorgere  in  più  diecine  di  esemplari  marini  che 
ho  esaminato. 

Questa  conchi.^lia  trovasi  ne**  contorni  di  To- 
rino in  un^arenarla  compòsta  di  grani  rotolati 
di  serpentina.  legati  da  un  cemento  calcarlo. 
Avendone  rotte  alcune  vidi  chVrano  cambiate 
ìa  brillantissimo  spato^  ma  ciò  ch'è  ancora  più 
singolare  si  è  che  la  parete  del  guscio  era  vola 
internamente,  e  presentava  una  cavità  geodica 
tappezzata  di  piccioli  cristalli.  Come  dunque  è 
ciò  succeduto  senza  che  sia  menomamente  al- 
terata la  forma  della  conchiglia  ?  Ho  esposto 
altrove  su  di  ciò  i  miei  pensamentL 

3.  Cyphmj  porcellus:  nob,  (tav.  IT,  fig.  %)• 

Testa  oblongO'Ovata^  anterius  ottusa  ,  pò- 
sterius  elongata^  rostro  marginato  ,  sinistri 
labii  dentibus  mediis  obsoletis. 

Fossile  in  Piemonte  e  nel  Piacentino. 

Ha  analogia  con  la  crpraea  lìnx^  ma  Taper* 

tura  è  più  stretta,  il  lahoro  sinistro  non  ò  cor- 

redato  di  denti  così  pr  jlbadi^  v  c^àv^ksi^  ^sax 
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obliterati  negrindiTidai  più  adatti;  restremiKà 
posteriore,  quella,  cioè,  opposta  al  luogo  ddh 
spira  è  più  alluogata  e  auasi  rostrata,  e  la  sua 
slabbratura  in  alcuni  inaÌTidui  si  Tede  essere 
circoscritta  da  un  grosso  risalto  di  forma  trìan- 

Slare.  A  ciò  si  a^unga  che  la  faccia  inferiore, 
e  nella  cyjtraea  lina:  ha  un'area  piana  dal 
iato  sinistro,  in  questa,  air  incontro,  è  roton- 
data. La  fig.  267,  268.  tav.  26  di  Rnorr.  che 
Gmelin  sospetta  poter  essere  uua  Tarietà  delk 
cypyftea  linx.  non  competerebbe  male  alla  no- 
stra che  si  avvicina  pur  anche  a  quella  della 
tav.  ii\^  fig.  E  del  Gualtieri,  che  Gmelin  rife- 
risce alla  cy-praea  pyrum ,  aggiungendone  un" 
altra  di  Martin^  ias^.  ^6y^g.  267.  268.  Ma  le 
figure  di  questi  due  autori  non  rappresentano 
ai  certo  la  stessa  conchiglia. 

4.  Cyfrjej  elongata:  nob.  (tav.  I,  fig.  12. 

^'*)- 

Testa  subcylindnca  ^  acutiuscula^  labfv  in^ 

temo  posteiius  tantum  denticulato.  spira  nulla. 
Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemoìite. 
Somiglia  alla  cypraea  isabella  ,  ma  è  più 
Yentricosa.  Il  labbro  sinistro  è  dentellato  sol- 
tanto verso  r estremità  posteriore,  e  i  denti 
compariscono  più  rilevati  in  un  risalto  eh'  è 
nell*  interno  della  fauce.  11  labbro  destro  è  dal- 
Tun  capo  all'altro  munito  di  una  serie  di  den- 
liooli  che  sono  quasi  tutti  di  eguale  grossezza. 
Alcune  conservano  lo  smalto  e  un'ombra  di 
colcnre  carnicino  pallido. 

5.  Crj'sjsjphysis:  noh.  (tav.  11,  ^-  'ì^V 
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Testa  ovata,  lumtfìn.  sinislii  labri  dentìbita 
ohìiieratis.  xupra  ochroleuca  piinclis  maca- 
lisgue  spadiceis.  ad  latera  alba ,  vel  tota  ex 
fusco  lutea. 

Fossile  iipI  Piacentino. 

Ha  una  forma  molto  coDvessa  e  ventrìeosa. 
L^es tremi tà  anteriore  mostra  un  oscaro  iodizio 
di  spira,  ecl  è  fortemente  slabbrata  :  nella  po- 
steriore la  slabbratura  è  molto  meno  profonda, 
ed  appena  alquanto  obbliqua.  I  denti  nel  lab- 
bro sinistro  non  compariscono  per  Toi'diaario 
dlsiintameate ,  se  non  rhe  alle  due  estremiti 
dell'apertura.  Alcuni  individui  sono  unifonaM 
mente  colorati  di  un  giallo  di  foglia  secca,  allQ 
ai  lati  ed  ìnfenormente  sono  bianchi,  ed  banM 
il  dosso  variegato  a  macdiie  pallide  e  ?iallastiè 
aav  un  fondo  dello  stesso  coloi'e  dei  primi.        • 

6.  CypRjBÀ  amygdalum:  nob.  (tav.  II,  fi».  S^^ 
Testa  ovata ,  complanalo-gibbasa^  rima  an^ 

gustala  vix  posteiius  amplioi-e,  labio  deaUero 
denticulato^  altero  dentibus  obsoletis. 

Fossile  nel  Piemonte. 

E  stata  trovata  nello  stesso  terreno  in  ctù 
era  la  cypraea  annulus,  ed  è  come  questa  coi^ 
vertits  in  ispato. 

7.  CrpRM.i  in/lata.  Lamark. 

jénnal.  du  Mas.,  voi.  VI,  tab.  ^kifiS'  ■• 

Fossile  nel  Piacentino. 

n  labbro  destro  è  orlato  al  di  fuori  da  nu 
risalto  prominente,  e  lungo  l'apertura  è  forte- 
mente solcato:  ì  citanti  nel  sinìstix>  sono  ingrai» 
|<brte  obliterati:  eccetto  die    verso   restreniilà 
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posteriore  dorè  Te  n^ha  alcuni  deTati  ;  «no  di 
questi,  diviso  dafi^li  altri  da  on  interrallo  abba- 
stanza spazioso,  forma  mia  specie  di  megatnea 
Terso  Papice  deirestremità  saddetta.  JQ  nostro 
esemplare  è  al  doppio  più  grande  di  quello 
^mrato  da  LamarlL,  ed  ha  una  tinta  carnicina 
snidata. 


OasEMTAZioin.  Fasddiosa  ed  ineerta  è  la 
ficBDone  delle  cipree  fosrili,  puichè  essendo  svanilD 
0  colore  o  rhnaDeDdone  deboli  vest^,  manca  on 
carattere  che  in  questo  genere  di  testacei ,  attesa 
la  sempUcità  della  struttura,  serre  di  gran  sossidiD 
per  riconoscere  le  mecìe.  É  noto  inoltre  quanta 
^verntà  presentine  le  cipree  della  stesisa  idmtiea 
spcde  rieletto  alla  forma  del  guado  più  o  mena 
allui^[ato,  gibboso  e  Tentrìcoso  ^  poicmè  t'animala 
lo  abbandona  a  norma  che  cresce  di  età^  e  ae  na 
fibbrìca  di  mano  in  mano  uno  nuoro. 

Poche^  come  si  è  veduto^  sono  in  Italia  le  speda 
fossili  di  questo  genere^  e  in  minor  numero  ancora 
s' incontrano  ne'  contorni  di  Parigi  ;  poiché  Lmuu^ 
non  ne  registra  che  sole  tre.  sEcarse  eguahnenle 
sono  ne'  mari  che  attualmente  bagnano  le  nostre 
coste.  li  Renìerì  ne  ha  troralo  quattro  nell'Adria- 
tico^ la  carnea  di  Poiret^  la  lurida,  la  ctnnomo- 
mea  e  la  pediculus, 

TU.   Cono. 

Questo  genere  linneano  è  conserrato  IntWro  da 
Lamark  e  da  Brugulère. 

s>  Coyus  hetuìinoìdes^  Lamarlc. 
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Walch^  W)L  11^  tab.  C.  lUj  num.  4^ , 
/%.  3. 

Fossile  In  Piemonte. 

Questo  cono,  la  cui  grandezza  oltrepassa  bene 
spesso  ì  quattro  pollici,  è  comunissimo  nel  Pie- 
monte ,  particolarmente  nel  luo^o.  detto  k 
Scìolze.  Nel  Museo  dell'Accademia  di  Torino 
re  n'  ha  un  buon  numero  d^esemplari  di  squi- 
sitissima conservazione.  Esso  ha  molta  conlbr- 
roità  col  conus  betulinuSy  ma  non  è  come  que- 
sto slabbrato  alla  base,*  carattere  sufficiente  per- 
chè à'abbia  a  considerare  una  specie  distinta, 
come  a  buon  diritto  ha  fatto  Lamark(/^.  jinn, 
du-  Mas. ,  tom,  XV ^  pag.  44^  )• 

a.  Conus  antiquus,  Lam. 

Fossile  nel  Piemonte. 

Lamark,  che  ottimamente  lo  descrive  (^Ibid 
439  ) ,  non  ne  ha  dato  la  figura ,  ed  io  non 
posso  supplire  a  questa  lacuna,  non  posseden- 
done che  un  solo  esemplare  molto  malconcia 
Si  distingue  con  facilità  dal  precedente  e  da 
tutti  gli  altri  che  succedono,  j^erchè  ha  la  spira 
piana,  alquanto  appuntata  nel  centro,  e  il  cui 
anfratto  esteriore  è  leggermente  canal iculato. 
La  base  è  segnata  da  alcuni  solchi  trasversali. 

3.  Conus  Aldo^randi  :  nob,  (tav.  II,  fi^^.  5). 

Testa  conica^  sulcìs  transversls  f^motis 
les^ìter  impressisi  spira  com^exa-acuta  depreS" 
Sìuscula^  anfractubus  rotundatis^  extimo  vix 
excavato^  basi  integra  oblique  striata^  colur' 
mella  intorta  n,  canaliculata. 

Aldos^r.y  Mus.  metalL^  pag.  ^')\yfis-  i* 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Bolognese. 

L^AIdovrandi  ne  ba  dato  una  figura  rozza 

per  Terità,    ma  abbastanza  riconoscibile^  con 

tutto  ciò  ho  creduto  di  dovere  più  esattamente 

rappresentarlo.  Questo  cono  è  solido,  pesante  « 

di  ngura  conica  troncata,  molto  dilatato  supe- 

liormente^  segnato  per  travei^so  da  alcuni  solchi 

I^gieri,  distanti   e   pochissimo   apparenti.  La 

spira  è  convessa  bensì,  ma  piuttosto  depressa 

aie  culminante,  e  termina  gradatamente  in  una 

punta  aguzza:   gli  anfratti  sono  rotondati^  ben 

estinti   Tuno  dair  altro  mediante   una  sutura 

alquanto  flessuosa,  e  quello  esteriore   mostra 

un  debole  indizio  di  scannellatura.  La  base  è 

ramosa,  sfbgliosa  e  obbliquamente  striata:   la 

Golomella  è  intorta  ed  ha  un  canaletto .  spirale 

die  a  prolunga  neir interno   della  conchiglia^ 

carattere^  quando  non  fosse  accidentale,   che 

meriterebbe  particolare  considerazione.  La  sua 

lunghezza  è  di  circa  tre  pollici. 

4.  Con  US  Meìvati:  nob.  (tav.  II,  fig.  6). 

Testa  oblongo  conica^  spira  acuta^  atifrac^ 
tubus  omnibus  com^exiusculis  sutuinm  propè 
ìeviter  canaliculalis  ^  basi  coìi/èiiim  striata  ^ 
rugosa. 

Mercati^  metalloth.^  pag.  ìo^^Jig.  3. 

È  visibilmente  quello  rappresentato  dal  M^i^ 
cati,  e  lo  raccolsi  nel  paese  stesso  indicato  da 
questo  autore,  vale  a  dure  nelle  colline  di  San 
Biniate.  Il  suo  disegno  non  è  per  altro  esatto 
abbastanza,  poiché  la  parte  superiore  compari' 
sce  un  po^  troppo  ingrossata,  né  si  è  con  pre* 
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cìsi<Mie  espressa  la  scannellatura  che  corre  in 
tatti  gli  anfratti  presso  la  sutura,  la  quale,-  ben* 
<Jiè  poco  profonda,  è  nondimeno  evidente. 
Essendo  il  mio  esemplare  logoro  nelPesbremità 
inferiore,  non  posso  riconoscere  se  la  base  sia 
yeramente  slabbrata  :  nella  superficie  si  scorgono 
alcuni  cingoli  trasversali  eleyatì,  che  sono  n<K 
tati  nella  predetta  figura  ;  ma  siccome  la  con* 
diiglia  è  perfettamente  calcinata  e  farinosa  nel- 
Testemo,  fa  mestieri  per  ravvisarli  di  presen- 
tarla sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce.  Lun- 
ghezza poli.  2,  Un.  2. 

5.  Con  US  turricula:  nob.  (tav.  II,  fig.  7). 
Testa  oAIongo-conica  glabra^  spira  eìe9ata 

acutay  anfractubus  convexis  siUuram  prope 
levUer  canalìculatis ,  arcuatim  rugosis,  oiui 
solcata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  e  a  Monterìgioni 
presso  Staggia  pur  nel  Sanese. 
^ÈmoltosomigUante  al  precedente,  mal» 
una  forma  più  svelta  per  essere  meno  dilatato 
superiormente  e  per  avere  la  spira  più  elevata, 
la  cui  forma  è  afiatto  conica.  Lunghezza  Un.  ig. 

6,  CoBUS pyrulai  nob.  (tav.  Il,  fig.  8). 
Testa  subcylindnca  ^  spira   brevi^   acuia^ 

anfì'octubus  phoiiusculis  ^  eOftimo  rotondato  j 
basi  stjiata^  striis  excaivatis^  remotis. 

Fossile  nel  Piemonte  e  nel  Piacentino. 

(Questo  cono  ha  un  aspetto  cilindrico  più  che 
tutti  gli  altri,  atteso  che  la  parte  superiore  dove 
incomincia  la  spira  è  più  rotondata,  e  forma 
appena  un  ottusissimo  angolo  col  cot^  della 
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^La^ira  è  corta  ed  acuta,  e  eom- 
wL  anfratti  declivi  aderenti  Tuno  airaltco 
Danto  conTessi  :  la  base  è  appena  slabbrata 
Ita  da  sei  0  sette  strie  incavate  e  distanti, 

»  negli  altri  sopra  descritti  sono  rilevata 

fue.  ■ 

)prossima  alla  fig.  i3o4  di  Chemnitz, 
lelin  riferisce  ad  una  yarietà  di  conus 
rn,  e  Bniguière  ad  un'^altra  di  conus 
t\  ma  non  combina  per  nulla  con  la 
^iiediqaesti  autori.  Esso  conserva  an- 
une  strìsce  serpeggianti  di  giallo  ros- 
ionghezza  Un.  i5. 
^ifvs  pehgìcus  :  noh,  ^tav.  II,  fig.  g)^ 

conica  subclavata^  spira  acummaiay 
ius  planiusculis^  extimo  vix  canali^. 
naculis  aurantiis  s^el  dilute   croctisy 

interruptis ,  concoloribus ,  eleiuiiis 
cincia, 

nel  Piacentino. 

inque  questa  conchiglia  conservi  parte 
aturali  colori,  e  se  ne  trovino  indivi** 
rfetta  conservazione,  non  mi  fu  po»^ 
ragguagliarla  con  piena  sicurezza  ^ 
Uè  specie  cognite.  Ha  bensì  moltissima 
i  col  conus  mediierraneus  di  Bru- 
to nella  configurazione  e  nella  strut^ 
spira,  quanto  nella  proporzione  delb 
i,  se  non  che  quest^ultimo  è  alquanto 

relativamente  alla  sua  lunghezza: 
Gerenza,  che  forse  è  accidentale,  non 
e  tuttavia  impedito  di  unire  insiema 
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queste  due  conchiglie,  se  altre  non  ve  ne  fos- 
sero che  mi  sembrano  rendere  poco  naturale 
tale  associazione.  Di  fatto  il  nostro  cono  ò  tatto 
all'intorno  segnato  di  linee  elevate  che  rappre- 
sentano tanti  filetti  interrottamènte  col(H:ati  di 
giallo  rossiccio,  più  o  meno  carico  secondo  il 
gi'ado  di  conservazione  degl'  individui  :  nel 
conus  mediterraneus  si  riconoscono  le  mede- 
sime linee,  ma,  per  quanta  attenzione  abbia 
usato  esplorandole  con  la  lente,  non  ho  potato 
accorgermi  che  avessero  rilievo  di  sorta  alcool: 
esse  sono  formate  dal  solo  colore  ch^  è    brano 

Eunteggiato  di  bianco,  e  solamente  intorno  alla 
ase  ve  n''  ha  sette  o  otto  che  compariscono  sa- 
lienti, come  si  osserva  in  molti  altri  cooL  A 
tutto  questo  si  potrebbe  aggiungere  che  ii'eo- 
nus  mediterraneus  non  arriva  che  alla  lun- 
ghezza poco  più  di  un  pollice,  mentre  quello 
che  descriviamo  è  talvolta  lungo  due  pollici  e 
mezzo;  ma  la  differenza  della  grandezza  non 
debb''essere  gran  fatto  calcolata ,  quando  segna- 
tamente si  tratti  di  paragonare  le  produzioni 
de^  mari  antichi  con  quelle  degli  attuali. 

Se  questo  cono  ha  Tanalogo,  sarebbe  fòne 
più  probabile  che  si  potesse  riconoscere  nel 
jamaicensis  di  Bruguière,  quando  per  altro  le 
strie  circolari  della  sua  superficie  sieno  rilevate^ 
il  che  non  è  chiaramente  espresso  nella  descri- 
zione di  questo  autore.  Il  conus  jamaicensis  è 
affine  al  mediterraneus ,  e  la  figura  data  da 
Adanson  della  varietà  |3,  che  si  trova  presso  V 
coste  del  Senegal,  non  corris^^onde  male  al  r 
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Staro;  ma  Tapertura  verso  la  base  è  troppo  di- 
latata. 

8.  Con  US  virgìnàUss  nob.  (tav.  II,  fig.  io). 

Testa  conica^  spira phniuscula^  apice  eh- 
vaio  ,  acuminato  ,  anfractubus  circimuUim 
striatisi  basi  sulcata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Conosco  due  coni  che  si  potrebbero  raggna- 
ffliare  a  questo,  il  conus  virgo ^  e  Vebumeus 
di  BmgQière^  ma  esso  è  diverso  dall'uno  e  daW 
Taltro.  Quest^ultimo,  di  cui  si  ha  un^ottima  fi- 
gora  nella  Conchiologia  di  Enorr,  Vergnugen 
tks  augen,  pari.  /,  ta\^.  ^7'>^g*  4  ?  riferita  da 
Gmelin  al  conus  gkuicus  insieme  con  molte 
altre  che  non  gli  appartengono,  ha  la  spira 
quasi  spianata  ed  acuminata  nel  centro^  màgli 
anfiiatti  non  sono  forniti  che  di  una  o  due 
strie  circolari^  quando  nel  nostro  se  ne  coniano 
quattro  ben  distinte^,  ed  è  inoltre  men  dilatato 
superiormente  che  il  conus  eburneus. 

La  rassomiglianza  col  conus  i^irgo  è  mag- 
giore rispetto  alla  forma  ed  alla  struttura  della 
spira;  ma  in  questo  gli  anfratti  sono  affatto 
Contigui,  e  non  formano  nessun  risalto  gli  uni 
sogli  altri,  e  la  superficie  della  concliiglla  è 
trasversalmente  segnata  da  linee  rilevate  di  disu- 
guale grossezza,  segnatamente  verso  la  base. 
Air  incontro  il  cono  che  descriviamo  è  liscio  , 
e  solamente  solcato  nelPestremità  inferiore;  gli 
anfratti  sono  separati  fra  loro  da  un  leggiero 
risalto,  ed  il  più  esterno  è  orlato  air  incomin* 
cìamentpt  della  spira  da  un  filetto  iptoisìvafòtiXa. 
Lunghezza  Uà.  j^,  larghezza  llu.  ^. 
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9.  Con  US  antidiluvianus.   Bruguiére  (tar. 

n,  fig.  II. 

Comm.  Bonon.  Ily  pars  ^,  pag.  ^96^^.  1 
(ÌHisiJracta  ). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi ,  a  Monterì^ont 
presso  Stagia,  a  San  Miniato^  a  Pariascio,  ne' 
contorni  di  Sogliano  presso  Cesena,  nelle  ool- 
fine  bolognesi  e  nel  Piacentina 

Questo  cono,  comunissimo  In  molti  paoi 
deir Italia,  è  stato  egregiamente  descrìtto  e 
mediocremente  figurato  da  Bruguiére.  Le  linee 
trasTersali  di*cui  parla  questo  autore,  e  chiedi 
dice  manifestarsi  su  tutta  la  superficie  deut 
conchiglia,  anche  su  quella  della  metà  inferim 
degli  anfiratti^  non  si  riconoscono  distintamote 
nei  nostri  individui,  se  non  che  su  quelli  che 
hanno  da  sei  in  otto  linee  di  lunghezza,  e  dit- 
pajono  quasi  affatto  ne^  grandi. 

Alcune  differenze  si  scorgono  eziandio  nei 
tubercoli  della  spira  a  norma  dell'età  della  ooiH 
chiglia.  In  quelle  giovanissime  essi  sono  reg(^ 
larmente  espressi  su  tutti  gli  anfratti^  ndk 
adulte  sono  quasi  obliterati  nel  primo,  e  nelk 
più  vecchie  non  se  ne  scorge  più  vestigio  nel 
primo^  nel  secondo  e  nel  terzo,  e  si  coneei^ 
vano  soltanto  nei  superiori.  Ho  creduto  prezzo 
dell'opera  d^ indicare  nella  tavola  queste  dif- 
ferenze. 

10.  CoNUS  deperditus.  Bruguiére  (tav,  III^ 
fig.  a). 

Comm.  Bonon.  11^  pars  a^  pag.  2196  ^  Jig. 
%  [mala^. 
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knche  questo  cono  è  descritto  da  Brcignière 
i  la  superficie  striata  e  reticolata  ^  ma  quelli 
^bo  raccolto  in  Italia  sono  interamente  tisci^ 
mne  la  base  ch^è  fortemente  solcata.  Lo  spì- 
k  degli  anfratti  non  è  acuto  come  neiron*- 
Swianus^  ma  rotondato,  e  forma  una  specie 
icordooe  che  patentemente  si  ravvisa  intornò 
fmfratto  esteriore;  e  siccome  esso  non  è  né 
idktto  da  Bruguière,  nò  rappresentato  da 
0Bm]L(Jnn,  Su  Mus.^  tom.  VII^  tw.  ^^ 
k  1^  t)^  avrei  dubitato  che  £>sse  una  specie 
■RI»,  Unto  più  che  nella  figura  di  quest^ul- 
ÌM  latore  gli  anfiratti  sono  allontanati  Tuna 
UMtro  più  di  quanto  lo  compariscano  nei 
MRcmplari;  ma  fu  dissipato  ogni  dubbio 
WWihnao.  la  figura  del  eonus  canoellatuSy 
fcWito?i?ente  presso  Pisola  di  Otahiti,  e  che 

I  cQDsidera  Tanalogo  del  deperditus  :  essa  è 
portata  neir Enciclopedia,  tas^.  337,  tfg".  Jj  * 
m^KHide  appuntino  nella  struttura  (fella  sj)ura 
OODO  fossile  di  cui  si  tratta. 

Broguière  dice  che   il  conus  deperditus  ÌBk 

II  OD  poco  slabbrata  verso  Pestremità  supo- 
R^  9  questa  slabbratura,  che  non  si  vede  punta 
Beata  nella  figura  di  Lamarh,  è  molto  seosi- 
m^r  indivìdui  che  ho  sott'ocdiio. 
Illonti  trovò  tanto  questo  quanto. il  prec»^ 
te  cono  riempiuto  da  un  nucleo  di  calce^ 
la  nel  colle  m  San  Luca  presso  Bol(^na. 

U  Coifosponderosus:  noè,  (tav.III,  fig.  i)» 
tsta  obhnga^  ventricosa^  spira  conica^ 
•actubus  lenter  transs^ersim  striatisy   in-- 
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/c/7ie  sulco  discretìs ,   labro   superne  emar^ 
ginato. 

Fossile  a  Parlaselo  e  fra  Colle  e  San 
niano   in  Toscana,  ne^ contorni  di   Sogli 
presso  Cesena  e  nel  Piacentino.  -^^ 

Attìnge  la  lunghezza  di  quattro  fino  a   ci»», 

Sue  pollici,  e  si  distingue  facilmente  in  gnaaì 
ella  spira  conica  e  molto  protuberante,  Gh?4 
rotondata  nel  suo  incominciamento^vale  adiv', 
non  forma  Tcrun  angolo  col  corpo  della 
chiglia.  Gli  anfratti  sono  declÌTÌ,  alquanto 
vessi ,  distinti  da  un  solco  poco  profondo,  0 . 
guarniti  inoltre  di  leggerissime  strie  circolarità/ 
che  sembra  che  costituissero  il  solco  della  mr'' 
tura,  quando  T  individuo  era  più  gioTaQa,>e~ 
che  siensi  allontanate  da  essa  di  nusno  ia  maBC'^ 
ch'^esso  acquistò  maggiore  ingrandimento.  lA^' 
labbro  è  arcuato,  tagliente,  ed  ha  un  seno  iieQp[' 
parte  superioi'e  contigua  alla  spira.  La  base  ;#' 
rugosa,  sfogliata,  e  segnata  di  Sitrie  obbliqiia'. 
prominenti.  .  * 

la.  Coti  US  noe:  nob.  (tav.  Ili,  fig.  3). 

Testa  fusiformis^  spira  elongata ,  conk&i^ 
anfinctuims  contiguis^  cons^exiuscuUs^  tranà^' 
i^erslm  obsolete  sulcatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

-  E  lungo  quanto  il  ponderosus^  ma  di  miiioi9 
grossezza  e  con  la  spira  più  allungata,  cosi  cdv' 
la  conchiglia  imita  la  figura  di  un  fuso.  Io  à^ 
bito  forte  chV'sser  ^K>ssa  una  varietà  del  primciy 
di  cui  ho  un  individuo  che  presenta  una  fixma 
intermedia   a  quella  di  questi  due  coni ,  allr 
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quale  sembrerebbe  che  il  precedente  si  disponga 
per  Yia  di  graduati  passaggi.  Gli  anfratti  di 
quello  che  si  descrive  sono  altresì  circolarmente 
striati  ;  ma  in  grazia  delPallungamento  della 
spira,  il  solco  che  nelPaltro  è  presso  alla  sutura, 
è  ìd  questo  quasi  nel  mezzo  ueiran fratto.  Altri 
consimili  sokhi  leggermente  scavati  si  scorgono 
su  tutta  la  super&cie.  Diente  posso  dire  sulla 
struttura  del  labbro^  perchè  questa  parte  è  frat- 
turata, e  così  la  rappresento  nella  (ìjrura. 

i3.  Colf  US  striatuliis:  nob,  (  tav.  Ili,  fig.4)« 

Testa  ohlongo-conica,  transversin?  levis^ 
sime  striata,  spira  cha^ata ,nruta.  anf/ actuhus 
coìwexiusculis.  extimo  complnnato .  margine 
ocdfo^  ìabro  arcuato^  basi  conf'ertìm  silicata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  strìe  trasversali  sono  così  s(/llili  die  non 
si  distinguono  che  con  rajulo  della  Iciitc.  L''au- 
fratto  esteriore  forma  uno  sj)iij^()!o  aflilato  col 
corpo  della  conchi^^lia:  superiormente  è  spia- 
nalo ed  yppena  leggermente  incavato.  La  spira 
è  acutissima.»  e  la  base  segnata  àw  solchi  fili- 
formi ed  obbliqui,  abbastanza  piufondL  Xun- 
gbezza  lin.  7  incirca. 

14.  Co^us  avellana.  Latnarh, 

Fossile  nel  Piemonte. 

E  descritto  da  Ijamarh  {jinn,  da  Mus,^  voi. 

-^^^  P^'  44^)  ^'^^  '^  indica  proveniente  dal 
Piemonte,  ma  esso  mi  è  sconos(!Ìuto, 

i5.  Coyus  intermedius.  Lamark. 

Fossile  ne''  contorni  di  Bologna. 

È  parimente  descrìtto  dal  citalo  aulotetlb,,, 
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Osservazioni.  Se  difficile  è  la  eia 
delle  cipree  fossili,  quando  si  veglia  ri 
specie  viventi,  difficilissima  e  al  sommo  i 
è  quella  dei  coni.  Dopo  lunglu  esami 
figure  degli  autori  (  che  per  le  conciligli 
genere  sono  per  lo  più  di  scarso  sussid 
sugli  esemplari  marini  che  ho  potuto  ( 
éonsultare,  e  dopo  di  avere  pici  volte 
nome  allo  stesso  individuo,  secondo  la  s 
che  mi  sembrava  che  avesse  ora  con  < 
con  tal  altra  specie  cognita,  vedendo  e 
buono  se  ne  |>oteva  ritrarre,  mi  risol 
m^nte  di  abbandonarli  tutti  al  bulino  de 
e  di  darne  la  figura  e  la  descrizione.  Se 
lesse  applicarsi  con  più  perseveranza 
corrispondenti  dei  coni,  cui  ho  affibbiato 
a  mio  talento,  giacché .  conveniva  pur 
gli  auguro  buona  fortuna  in  questo  la 
saprò  grado  se  mi  moslrera  gli  equivo< 
incorso. 

I  coni  fossili  sono  in  Italia  in  ma^ic 
di  quelli  che  sono  stati  fino  ad  ora  scop 
siri  mari..  Una  volta  non  si  conosceva 
questi  se  non  che  W  conus  mediterraneui 
guière  ha  cosi  chiamato,  riferendolo  alh 
é  dì  Aldovrandi'  (De  testaCy  pag.  36i] 
lima  di  queste  figure  appartiene  senza 
dubbio  al  contis  franciscanus  di  Brugu 
«mo,  che  soggiorna  parimente  nel  Mec 
ed  è  altresì  figurato  dal  Gualtieri  nelk 

n  Renieri  registra  dieci  specie  di  ci 
nell'Adriatico,  cinque  delle  quali  sono  i 
nomi  Jimieani,    Vatnmit*alis  cnnericai 
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Uliiy  &  nisticus,  il  senalor,  il  capitaneiu:  qnaltro 
sono  nominate  da  lui  Veoaticus,  il  Forlis,  il  Zi- 
tterifYenmuy  e  una  dall' Olivi  VignobilU,  Ma  il 
eonusListeri  èWmedUerraneus  di  Bruguière^  de- 
BcntU)  e  flgarato  neirEnGÌclopedia  fnum.  91^  tav» 
iìiiyfig.  A),  e  Veroiusè  identico  e\  fraìicUcanug 
dèlio  stesso  autore  fnum.  87,  tav.  337,  fig,  5). 

Rupetto  ai  coni  fossili  dell'  Italia ,  V  ÀUìoni  ne 
annovera  alcuni  altri  da  lui  incontrati  in  Piemonte^ 
poiché  dta  le  figure  del  Gualtieri ,  che  corrispon» 
dono  al  coslatus,  al  genuanus,  all'  imperiala,  ai 
beiulimts,  all'  ammiralis  americanus ;  e  tre  diri 
ne  riferisce  figurati  dallo  stesso  Gualtieri^  ma  non 
ciMsIfieati  da  Gmelin.  Il  betulinus  è  certamente  il 
beUdinoideSy  e,  dspetto  agli  altri^  non  saprei  deci» 
dere  se  possano  ragguagliarsi  ad  alcune  delle  specie 
da  ine  descritte. 

Vili.  Nebita. 

Nam.  i,  %  3  genere  Natica  di  Lamark;  i,  5 
Stomatia;  6,  7  Netita. 

I.  Verità  cani^na.  L. 

Moscai  di .  Museo  ^  pag.  %\&i  concha  um» 

Licata  (rudis). 

GualL,  tab,  67,  fig.  F.  S.  Q. 

Bonann..^  Recr.  et  Mas,  Kircher^  ^fig,  ia8. 

Abita  ne^niari  dell' India,  dell'Africa,  del- 
l'America  (Lin.).,  e  neir  Adriatico  {Olisci). 
Fossile  in  molti  luoghi  dell'Italia. 

Dopo  il  dentalium   elephantinum  è  la  con- 
chiglia  forse  più    comune   ne"*  terreni   terziarj 
delPltalia.  Pvesso  San  Miniato  iu  Tosca.w«L  x» 
brocchi y  i^ol.  II.  & 
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ho  rinvenuto  una  sorprendente  quantità 
maggior  parte  conservavano  le  macchie  g 
rossicce  ai  cui  sono  naturalmente  dipinte, 
ne  furono  scavate  nel  Piacentino,  munit< 
Poperculo  che  chiude  T  apertura. 

La  spira  in  alcuni  individui  è  più  pi 
Dente  delP  ordinario  ed  alquanto  acuta^  < 
rappresentata  nella  fig.  F,  tav.  67  del  • 
tieri,  messa  da  Gmelin  fra  le  specie  ine 
minate.  Io  ho  trovato  questa  varietà  a  M 
rigioni  presso  Stagia  nel  Sanese .  ed  ha ., 
forme  al  consueto,  l'umbilico  gibboso  e  b 
il  che  non  appare  nel  disegno  del  Gualtie 

%.  Neiutj  glaucina.  L. 

Bonann,^  Recr,^fig,  224,  aaS,  226. 

Gualt.y  tah,  &']'ijig^  B, 

Aldo^r.^  Mas.  metalL^  pag,  245,  j 
{^fossilis). 

Abita  presso  le   coste  della   Barbarla 
Tranguebar  (Lin,)^  e  nelP Adriatico   (C 
Fossile  è  comunissinia  in  Italia. 

In  Valle  Andona  nel  Piemonte  se  ne 
vano  di  voluminose  che  hanno  più  di  du< 
liei  e  mezzo  di  diametro ,  ed  in  queste  g 
fratti  della  spira  sono  convessi  e  rilevati, 
tre  nelle  più  giovani  compariscono  depr 
distinti  soltanto  da  un  sottile  solco,  coi 
scorge  nella  fig.  2241  e  meglio  ancora 
fig.  226  del  Bonanni.  Alcune  presentano 
che  somiglianza  con  la  nerita  mamilla 
stesso  modo  che  questa  ultima  si  accosti 
volta  alla  glaucina. 
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Ì.SEitMTj  helicfna:  nob,  (tav.  I,  fig.  io). 

Testa  solida  subglobosa,  nnfractibus  ro- 
hmdaiis  dìstinctis^  umbilico  semicìauso^  ht- 
Ho  adnato^  incrassato^  calloso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  spira  non  è  schiacciata  come  nelle  pre- 
cedenti,  ma   allungata  e  composta  di  cinque 


apice 
contigui.  L'anfratto  inferiore  è  grosso.,  centri- 
coso,  e  due  Tolte  e  mezza  più  grande  di  tutti 
gli  altri  presi  insieme.  L"^  apertura  è  elittica  ^ 
ed  il  labbro  sinistro  forma  uu*^ espansione  cal- 
losa che  chiude  in  parte  T umbilico,  introdu- 
oendosi  nella  carità  di  esso.  II  guscio  è  solido, 
Jiscjo,  e  segnato  soltanto  da  sottilissime  rughe. 
Esso  non  è  interamente  calcinalo,  ma  conserva 
in  parte  un  colore  castagno  con  isfuinature 
azzurrigne.  Lunghezza  polì.  i,lin.  3^  grossezza 
Ho.  II. 

L'oriffinale  marino  esiste  nella  raccolta  del 
Consiglio  delle  Miniere,  ed  ha  un  colore  gri- 
gio di  corno  che  passa  nel  bianco  intorno  alla 
satura  degli  anfratti  e  presso  Tumbilico.  Il 
labbro  e  la  cavità  interna  sono  di  una  tinta 
bìgia  chiara. 

Sembra  che  questa  ncrita  sia  quella  stessa 
disegnala  da  Lister,  Anim,  Angl,.  tav.  3, 
fig.  IO,  e  di  cui  dice  di  non  avere  potuto  dare 
un^esatta  figura,  perchè  uè  trovò  soltanto  craa\r 
che  guscio  vecchio  e  corroso  su\  ^<io  dlv  Vlvci- 
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coln.  Non  devesì  però  confondere  con  qaella 
conchiglia  fossile  che  lo  stesso  autore  rappre- 
senta alla  tav.  102%  fig.  i  della  sua  grande 
opera,  la  quale  è  diversa  nella  struttura  del 
laobro  e  nella  forma  delP  apertura. 
4.  Nehita  sulcìsa:   nob,  (tav.  I,   fig,    3, 

Testa  o<^ata^  costata,  costis  7,  8  rugosis^ 
undulatis^  spira  promìnula  latemlidextrorsum 
revoluta^  apertura  patata^  margine  crenata. 

Fossile  nel  Placentluo. 

Somiglia  moltissimo  alla  haliotis  imperfo- 
rata  di  Gmelln^  di  cui  si  ha  una  buona  figura 
in  Gliemnltz^  ^av^.  166, /Jg^.  1601,  1602,  e  per 
la  quale  Hetblins  ha  fatto  un  £^enere  partico- 
lare, Stomatia^  Individuando  quella  specie  col- 
r  epiteto  diphymotis^  genere  che  fu  poscia 
iSdottato  da  Lamark. 

Polche  mi  sono  proposto  di  conformamii 
alla  classificazione  del  Systema  Naturce^  mi  si 
chiederà  perchè  non  abbia  seguitato  T esempio 
di  Gmelin,  collocando  anch^io  questa  conchi- 
glia fra  le  allotldl.  Ma  io  sono  di  avviso  che 
se  tanto  questa,  quanto  V  haliotis  imperforata 
fossero  state  cognite  a  Linneo,  cercando  a  quale 
dei  generi  da  lui  creati  potessero  più  acoon- 
ciamente  appartenere,  non  avrebbe  lungo  tempo 
esitato  a  riporle  in  quello  delle  nerlte^  corri- 
spondenza che,  quasi  senza  accorgersene,  fu 
ravvisata  da  Gmelln  medesimo.  DI  fatto,  avendo 
Llster  nella  tav.  io65,  fig.  6,  7,  rappresentato 
una  coacliigìia  somigliante  ^V  haliotis  Impera 
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forata^  e  molto  più  ancora  alla  nostra,  non 
mancò  Gmelìn  di  registrarla  fra  le  specie  in- 
determinate delle  nerìte  {pag.  36^7). 

Quella  che  descrìviamo  ha  una  forma  bis- 
lunga, schiacciata,  e  si  osservano  nella  sua  su- 
perficie da  sette  in  otto  solchi  leggermente  si- 
nuosi, che  continuano  fino  alP  estremità  della 
fifa,  e  i  cui  interstizj  sono  segnati  di  rughe  e 
fossoline.  La  spira  è  collocata  lateralmente  e 
forma  uu  voluta  simmetrica,   simile  a  quella 
delP  ordine  dorico  che  gira  dalla  parte  destra. 
L^  apertura  è  ovale,  ed  il  margine  contiguo  alla 
spira  è  ingrossato  e  lamellare,  mentre  T altra 
porzione  più   esterna  è  resa  addentellata  dal- 
r  estremità  prominente  delle  coste.  I  maggiori 
individui  che  mi  conosca  hanno  cinque  linee 
di  lunghezza  e  tre  di  larghezza. 

Io  ho  detto  che  questa  conchiglia  somiglia  a 
quella  disegnata  da  Lister  nella  tavola  sopra 
citata,  e  tanto  è  grande  la  somigHanza  ch^esse 
presentano,  che  inclino  a  credere  che  non  sieno 
ponto  diverse.  Vero  è  che  il  margine  dell'a- 
pertura comparisce  intiero  e  non  addentellato 
in  quel  disegno^  ma  ciò  potrebbe  forse  pro- 
venire per  essere  stato  ricavalo  da  un  esemplare 
logoro,  come  sembra  parimente  indicarlo  lo 
stato  delle  coste  longitudinali  che  hanno  Tar 
spetto  di  essere  corrose. 

Davila  riferì  la  figura  di  Lister  ad  una  con- 
chiglia del  suo  museo,  che  qualifica  con  questi 
termini: /?iccio/a  orecchia  di  mare  iwper/6- 
yaafisy  rarùsnmi^  bianca^  screziata  di  colore 
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di  arancio f  leggermente  striata^  internamente 
margaritacea  e  di  forma  tumida  (Catalog. 
systemat,^  tom,  /,  pag.  gS),  ma  polcliè  le 
Sirie  erano  in  essa  poco  rilevate^  sembra  che 
fosse  diversa  dalla  nostra  e  da  quella  di  Lister. 

5.  Nerìta  costata:  nob.  (tav.  I,  fig.  ii, 
a,  b^  e). 

Testa  transversim  costata^  spira  eacserta 
cancellata^  anfractibus  superne  complanatis 
scalariformibus^  aperta  potala  obliqua  ^  mar- 
gine crenato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

L'incongruenza  cbe  risultata  sarebbe  classifi- 
cando fra  le  aliotidi  la  precedente  conchiglia , 
comparisce  adesso  più  manifesta  dal  confronto 
con  questa  che  ha  seco  lei  moltissima  affinità, 
così  che  non  si  può  a  meno  di  non  includere 
ambedue  nello  stesso  genere.  Quella  di  cui  ora 
si  tratta,  onninamente  si  allontana  dalle  alio- 
tidi per  avere  la  spira  prolungata  e  gli  anfratti 
bene  distinti.  Essi  sono  piani  nella  parte  supe- 
riore, e  sMnnalzano  gli  uni  sugli  altri  a  foggia 
dei  gradini  di  una  scala.  La  loro  superficie  è 
parimente  guarnita  di  coste  rilevate,  ed  i  solclii 
che  le  dividono  sono  segnati  per  traverso  da 
rughe,  che  negli  anfratti  della  spira  hanno  una 
disposizione  regolare,  e  appajono  più  promi- 
nenti che  neir  anfratto  inferiore  ove  sono  de- 
bolmente indicate.  Messa  al  confronto  questa 
conchiglia  con  la  precedente^  si  scorge  ciie  le 
diffarenze  che  passano  tra  Tuna  e  T altra,  Don 
da  altro  dipendono  che  daYC  ^Nec^  «^issiCvàìÙBBa. 
/a  spira  più  prolungata* 
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Ha  qualche  conformità  con  la  nerìta,  rappre- 
sentata da  Seba  nella  tav.  ^i  superiormente  al 
nom.  a6.  Riiorr  disegnò  una  conchiglia  nel 
Tol.  m,  tav.  ai,  fig.  5,  cui  diede  il  nome  di 
nerita^  e  che  potrebbe  a  prima  vista  essere 
scambiata  con  la  nostra^  ma  essa  è  un  piccolo 
individuo  del  turbo  {fersicolor, 

6.  Weritj  polita?  L. 

Gualt,^  tab.  66^  fg.  D,  F,  G. 

Comm,  Bonon,^  {^ol.  V^  pars  a,  tab.  !•./%• 
f^n^pag.  i68?  (fossilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  e  relP  Oceano 
australe  {LinX  Fossile  nel  rivo  di  Cimicelli 
Bel  Bolognese: 

TJon  assicuro  che  a  questa  specie  si  possa 
veramente  attribuire  quella  conchiglia  fossile, 
m^l  disegnata  dal  Biancani  nella  tavola  sopra 
indicata,  che  accompagna  una  sua  Memoria 
inserita  nei  Commentar)  dell'Istituto  di  Bolo- 
^a^  ma  dalla  descrizione  appare  ch'aera  sensa 
fallo  una  nerita  della  bribù  delle  dentate:  Ne- 
rìia^t  così  egli  la  chiama,  oris  perimetro  a  plano 
horizontali  interrupto^  minutissime  striata^ 
oc  tenuiter  dentata. 

j.  Nerita  fluviatilis.  L. 

Gualt, ,  tab.  ({'ijig-  LL. 

Abita  nelle  acque  dolci  (Lin,).  Fossile  a 
Stagia  presso  Poggibonzì,  nel  piano  di  Sarteano 
e  in  altri  luofjhi  della  Toscana. 

Trovasi  ne  tufi  calcarei  di  antichissima  for- 
mazione, e  bene  spesso  conserva  tuttora  i  na- 
turali colori. 
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OssERTAZiom.  AveTa  detto  in  quatehe  ìnogo 
della  prima  Parte  di  quest'opera  che  niuna  nerita 
marina,  spettante  alle  dentate^  si  era  rìnTenuta 
fossile  in  Italia^  ma  venni  poscia  in  chiaro  che  il 
Biancani,  da  molti  anni  fa^  scoprì  nel  Bolognese 
qnella  che  ho  superiormente  annunziato  sulla  sua 
autorità.  Esse  debbono  essere  per  altro  somma- 
mente rare^  imperocché  né  in  tanti  luoghi  da  me 
trascorsi,  pé  in  tante  raccolte  visitate  non  mi  è  ac- 
caduto di  vederne  alcuna.  Nerite  di  questa  tribù 
non  sono  state  finora  incontrate  nell'  Adriatico  dai 
nostri  conchiologisti. 

La  eanrena  e  la  gìmicina,  cosi  comuni  fra  noi 
in  istato  fossile,  non  esistono  ne' contorni  di  Parigi 

IX.  Elice. 

Num»  A,  3  genere  LimncBa  di  Lamark;  3^  4  CV- 
cìoslomas  6  Stgarelus;  6  Buìimus;  7,  8  Melania. 

I.  ffEliX  palustiìs,  L. 

Gualt.^  lab.  5,,^g.  E. 

Ginann.  IlyJlui^ialiL  tab.  i^Jig.  a. 

Abita  nelle  paludi  delP  Europa  (Xm.).  Pos- 
sile nel  tufo  calcano  di  Stadia  presso  Poggi- 
bonzi  nel  Sanese,  ed  in  quello  di  Sarteano  in 
Yaldiclìiana. 

Benché  dica  Gmelin  ch^essa  è  tutto  alP  io- 
tomo  segnata  da  sottilissime  strie  spirali,  nei 
nostri  esemplari  fossili  non  si  scorgono  che 
leggiere  rugosità  longitudinali.  Essi  corrispon- 
àoao  ad  unguem  alla  citata  figura  ddOuaVdsecs 
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edalla  fi^.  B,  tav.  i5  della  Memoria  di  Bro- 

Siait  sui  terreni  formati  sotto  l'acqua  dolce 
Sflrt.  du  Mus.^  tom.  XV ^  pag.  SS^). 

i.  Hblix  Oiuiculaìia.  L. 

Bonann, .  Recr..  et  Mtis,  Eirvh.  ^^Jig»  54* 

Guali.y  toh.  5,  fig.  F.  G. 

Gtnànn.  11^  rluviat,^  tab.  i^^g»  5. 

ibita  nelle  acque  stagnanti  e  ne^  ruscelli  del- 
TEoropa  (Lin.).  Fossile  nel  tufo  de" sopra  in- 
dicati paesi.  L^  Olivi  ne  trovò  le  spoglie  sulla 
spiaggia  del  Golfo  di  Venezia,  dove  furono 
trasportate  dalle  acque  correnti. 

d.  Helix  tentaculata.  L. 

Guali.^  tab.  S^^g.  B. 

Abita  nelle  acque  stagnanti  (Lin,).  Fossile 
n^li  stessi  luoghi. 

Va  la  forma  del  turbo  elegans^  ma  il  guscio 
è  liscio,  r apertura  non  è  affatto  orbiculare, 
poiché  termina  superiormente  con  un  picciolo 
angolo,  ed  il  margme  del  labbro  esterno  è  ai- 
acanto  ripiegato  alP  infuori.  La  figura  del  Gual- 
tieri è  passabile:  quella  di  Chemnitz  (^/ig.  i245), 
citata  da  Gmelin..  presenta  un'apertura  troppo 
bislunga,  e  gli  anfratti  della  spira^  segnatamente 
il  primo,  non  sono  abbastanza  rotondati  :  essa 
appartiene  al  certo  ad  un^  altra  specie. 

Questa  conchiglia  poco  differisce  dal  bulimo 
fossile  trovato  da  Faujas  presso  Magonza  (^n/i. 
du  Mus.^pag.  i53,  tas;.  S^Jig.  8),  ma  in  que- 
sto r  apertura  forma  superiormente  un  angolo 
molto  acuto  ;  oltre  di  che  il  labbro  non  è  mar- 
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4.  Helix  Jhscicularis.  L. 

Drapamaud^   MoUusq,  JUiviat,^    toh.  i, 

Abita  nelle  acque  dolci  di  Parigi  e  di  Ar- 
gentina (Lin,).  Fossile  ne^  sedimenti  marini  di 
San  Giusto  presso  Volterra. 

Riferisco  questa  conchiglia  alla  helix  fàsci- 
culaìis^  o  sia  al  cyclostoma  obtusum  di  Dra- 
parnaud,  a  cui  conviene  nella  forma  generale) 
in  quella  delPa|)ertura  cli^è  esattameute  ori»- 
culare,  come  la  descrive  questo  autore,  nell'am- 
piezza deirumbilico,  e  nel  numero  degli  an- 
fratti,  che  sono  quattro  e  non  tre,  come  è  stato 
detto  daGeoffroy  (Coq.Jlw.^ecc.^  pcig.  116^. 
È  picciola,  ed  appena  ha  il  diametro  di  due 
linee. 

$.  Helix  haliotidea.  L. 

Gualt,^  tnb.  ^^'ijig'  F. 

Comm.  Bon,^  tom.  V^  pars  2,/?.  168,  I0&. 
^^fiS'  3  {fossilis). 

Soldani^  Saggio^  tab.  X,  Jig,  GG.  HE 
{fossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nei  mari  delP  Asia 
e  deir America  (Lin,).  Fossile  ne^ contorni  di 
San  Geminiano  nel  Sanese,  alla  Ghiara  di  Se^ 
ravallc  nel  Bolognese,  e  nel  Piacentino. 

Nel  Sanese  non  se  ne  sono  trovati  che  pio* 
doli  individui,  ma  nel  Piacentino  ve  n^lia 
della  lunghezza  di  un  pollice  e  mezzo,  e  di 
squisita  conservazione.  I  solchi  nella  figura  dd 
Commentar]  di  Bologna  sono  troppo  profondi. 

6,  Helix  terebelUita  — -  BuUmus  lerebeUa.< 
/US.  ZéOmcuk. 
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Chemnitz^  fig.  iSga^  iSgS. 

Soldani^  Saggio^  tab,  i^^fig*  9$,  E.(foS'' 
siìis). 

Forse  è  marbia?  (Lam.),  Fossile  nel  Pia- 
centino e  a  San  Geminìano  nel  Sanese. 

La  figura  di  Lamark  è  difettosa  in  quanto 
die  non  è  espressa  la  carena  nel  pepultimo 
anfratto,  Tumbilico,  ch^è  ampio  e  fatto  ad  im- 
buto, si  Tede  essere  appena  indicato,  ed  il  lab- 
bro sinistro  si  unisce  superiormente  col  labbro 
destro,  quando  vi  è  realmente  un'interruzione. 
Tatto  CIÒ  sarebbe  più  che  sufficiente  a  deter- 
■inarmi  di  considerare  la  mia  conchiglia  fos- 
sile una  specie  diversa,  se  non  supplisse  la  de- 
scrizione di  Lamark  e  la  fig^ura  di  Chemnitz 
da  lui  citata ,  la  quale  in  tutto  e  per  tutto  vi 
corrisponde.  Graelin  attribuisce  questa  figura 
a  una  varietà  di  turbo  terebra^  con  cui ,  vaglia 
il  vero,  non  ha  la  menoma  analogia.  Linneo 
lYreblie  probabilmente  collocato  questa  con- 
chiglia fira  i  turbini,  ma  non  si  sarebbe  avvi- 
sato di  riferirla  a  quella  specie.  Quanto  alla 
figura  del  Soldani ,  m  essa  pure  manca  la  ca- 
rena, e  gli  anfratti  sono  troppo  gonfj. 

7.  Helix  nitida  -  Melania  nitida,  Lamark. 

Ann.  du  Mus.,^  voi.  J^Ill^  tab.   \%.fjig.  6. 

È  fluviatile  (Lam).  Fossile  nel  Piacentino. 

E  liscia,  nitida,  brillante  come  la  precedente. 
I  nostri  esemplari  sono  alquanto  più  grossi  alla 
base  di  quello  che  lo  compariscano  nella  figura 
di  Lamark. 

B.  Belxx  subulata:  nob.  (tav«  III,  fig.  5). 
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Testa   cylindrtca  ^   suhitlata,  i 
fractubus   planis,    tenui    sutura    dislìncti 
apeiiura  ovali,  superne  acutissima. 

Fossile  noi  sedimenti  marini  di  San  Gioì 
presso  Volterra, 

Propendeva  da  prima  a  crederla  il  bulini 
acicula  di  Bini^^uière,  di  cui  al  tempo  di  qri 
sto  autore  uou  v'era  die  la  sola  figura  ( 
Gualtieri,  ridotta  dal  picciolo   in  grande;  e 

Xesia  presenta  alcune  differenze,  sospetta 
e  potessero  derivare  dall'inesatlezza  di  i! 
riia  dise^ata  o  incisa.  Vedeva  per  altro  e 
la  descrizione  di  Bruguière  non  quadra  affiri 
con  la  mia  conchiglia,  che  lia  più  dt  sei  anfhrf 
il  primo  de'tjiiali,  quello,  cioè,  deir  aperto! 
non  è  guari  tre  volte  più  lungo  di  quello  é 
succede.  La  figura  e  la  descrizione  di  Drapt 
naud  (MoUusrj.fluviat.,  ecc.,  pag.  ^5,  fan. 
Jìg.  aS,  26^  mi  nanno  finalmente  convinto  < 
sere  questa  una  specie  diversa. 

Essa  è  particolarmente  distinguibile  p 
avere  gli  anfratti  affatto  piani  e  separati  se 
tanto  da  una  leggiera  sutura.  L'apertura 
ovale,  e  termina  superiormente  in  un  acuì 
simo  angolo. 

Osservazioni.  Nello  stendere  la  lista  delle  00 
chiglie  fossili  riferibili  alle  Elici  di  Linneo ,  t 
sono  limitato  a  pochissime  specie  cognite,  ^iact 
molte  più  sono  quelle  dì  cui  sembra  che  sieno  p( 
duti  i  proiotipi,  e  la  maggior  parie  di  picciolo  i 
lume.  Per  dure  cunlezza  di  tulle,  e  per  somraii 
strare  i  ^vvnti  rìscliiarimenti  sulla  nulum  e  sui 
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iindone  del  terreno  in  cai  sono  sepolte,  ai  ri- 
i|>Tebl)e  un  particolare  trattnlo. 
joelle  di  Slagia,  di  Pog^ilionzi  e  del  piano  di 
: :i<''ino  sono  in  itn  tufo  caluariu  addossato  ai  se- 
'i>iili  moi'ini,  e  quasi  little  le  speeie  dn  me  ve- 
hanno  gli  analoghi  viventi.  Kelle  colline  in- 
\v>  a  Volterra  si  rinven^iiio  in  un  sabbione  cai- 
in  giallognolo  deposiiato  dal  mare,  e  mescolate 
il  rinfusa  con  gusci  di  conchiglie  marine,  e  la 
-V-'iur  porle  mancano  di  originali.  L' jfelix 
'iliiitìii}  lerebellatn  e  1'  helix  ( iiielitiwi)  nitida 
MIO  trovale  nel  Piacentino  nella  mania  bigia 
line  con  testacei  di  acqua  salsa. 
\.lcune  altre  univalvi  fossili  di  acqua  dolce  sa- 
■iiiDo  riporlo  sotto  il  genere  Turbine. 

X.    Voluta. 

Viim.  I,  2,  3  genere  Follila  di  Lamark;  4,  B, 
:.  8,  9,  10,  Ai,  i%  13,  41   Cancellarla;  15 
'"ira;  16,  17,  18,  19,  90,  21,  22  Mitra;  23,  24, 
\iMarginelìa;  26  Àariciila. 

l.FoLaTJ  affinis:  nob.  (tiiv.  XV.  fig.  8). 
Testa  ovata,  longitudinalìlei-  costala,  coslis 
ipice  obliisis,  spira  conica  nodosa,  basi  sal- 
ita. 

Fossile  presso  Beiforte  oel  diparti oiento  di 
lonleootte. 
Tanta  è  l'aOinità  clic  ha  questa  concliiglia 
'fll  la  voluta  musica.,  die  io  propendo  a  ere- 
ite  sia  una  debole  varietà  di  essa,  il  clie 
osso  definitivamente  asserii-e,  atteso  cUe 
iplara  fossile  è  niulilato  nel  labbro  destro 
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e  fratturato  nella  base:  esso  è  interamente  con- 
vertito in  isnato. 

Avrei  volentieri  riferito  questa  voluta  f 
quella  fossile  figurata  da  Lister,  ta{^.  io33,J^ 
2^  e  proveniente  dai  contorni  di  Parigi^  mi 
Lamark  l'attribuisce  alla  isolata  spinosa  (Ann 
du  3Ius..  tom.  XVII ^pag.  n5\  cb'è  molu 
differente  dalla  nostra^  come  lo  dimostrano  k 
figura  di  Ar^enville,  ta^.  Z'ò^  fig,  io,  a,  e  b 
descrizione  di  Lamark  medesimo,  in  quante 
che  ha  gli  anfratti  scalariformi ,  e  le  coste  fint 
scono  in  una  spina  acuta. 

2.  Voluta  coronata:  nob.  (  tav.  XV,  fig.  7) 
Testa  Oi>ata  transversim^  projunde  sulcata, 

costis  longitudìnalibus  apice  obtusis^  spìn 
conica  granulato-nodosa  ,  columella  sex 
plicata. 

Fossile  nello  stesso  luosfo. 

E  analoga  nella  forma  alla  voluta  affinis  ^tBà 
la  superficie  è  segnata  da  profondi  solchi  tr» 
sversalì.)  o  sia  da  strie  rilevate  e  duplicate  cb 
9^  intei'soc^no  con  le  coste  longitudinali.  Ancb 
questo  esemplare  ha  il  labbro  destro  mutilato 
la  base  infranta,  ed  è  cambiato  in  ispato^  pe 
conseguenza  non  posso  darne  che  una  fignr 
incompleta  che  metto  neirultima  tavola  insiem 
con  quella  della  precedente. 

3.  Voluta  magorum:  woi.  (tav.  I V ,  fig,  a 
Testa  fusi foimis.  laevis  longitudinalìter  co 

stata,  costis  crebris,  obtusis^  columella  muìl\ 
plicata^  plicis  infeìne  Cfnssioribus. 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  é 
Slontenotte. 
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Questa  conchiglia  è  parimente  convertita  in 
ìspato  ^  ed  ha  precisamente  la  forma  di  una 
mitra  di  Lamark;  ma  siccome  la  c(  glumella  è 
in  tutta  la  sua  lunghezza  corredata  di  pieghe , 
di  cui  le  inferiori  sono  più  grosse,  in  forza  di 
qnesto  carattere  entra  nel  genere  J^oluta  dello 
teso  autore.  Tutti  gli  anfratti  sono  longitudi- 
nalniente  seijnati  di  coste  paraleile.  leggermente 
«bblique  ed  ottuse,  e  gP  intei^tizj  che  riman- 
gono fra  Puna  e  Taltra  sono  lisci  :  non  posso 
specificare  i  distintivi  della  base  perchè  è  muti- 
lata. Lungheza  poli.  2. 

4.  Voluta  cancellala,  L. 

Glia//.,  tab.  l\%,fig>  B,  C. 

Ablla  neir Oceano  africano  (  Lin.)  ^  e  neV- 
VAdriatico  (  Olivi).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi, 
Del  Piacentino  e  in  Piemonte. 

La  figura  D  di  Gualtieri  è  equivoca ,  la  E 
Bon  appartiene  certo  a  questa  specie,  benché 
ambedue  citate  da  Linneo.  La  B,  C,  che  sole 
abbiamo  adottato,   sono   mediocri,  perchè  non 

3 rimono  con  bastante  verità  le  strie  trasver- 
affilate,  profonde  e  molto  ravvicinate  fra 
loro,  ed  esse  sono  affatto  dimenticate  nella  fi^ 
gora  16,  tav.  18  di  Adanson,  che  si  può  rls- 
niiurdare  la  peggiore  di  tutte.  Eccellente  è  quella 
aiBom,  ta{f,  <j'^fig»  7,  85  ma  questo  naturali- 
sta ha  malamente  citato  le  figure  4^9  4^*)  4^ 
della  tav.  4^  ^i  Seba,  appoggiato  sulPautorità 
della  XII  edizione  del  Sistema  Naturai,  Esse 
sono  escluse  a  ragione  nella  XIII,  e  rimandate 
9Ì  marex  seniicosus. 


<j9         ■•  i*"^  -i*»" 

e  fr*W^  ^jaiedÌAtia   le   volute,  i> 

Ter"  *  j»  **t!s'"**  l**^''  ''"'"*  riposi» 

ti*f^;  J^I^ne.  Si  accosta  ai  ronrìd 

O  ^'^"^w*"""  ^'^in****  *  ^slls  coste  loD- 

i^^^i^^^/ate;  ai  buccioi  per  la  baserì^ 

'?^'''ù»oto  slabbrala,  né  v'iia   clie  b 

^  ^j^loiwella  cUe  la  caratterizztao  per 

iw/"'^.ffrv  piscaloria-Baccmum  pisetìih 
f-^f  tìT.  Ill,fig.  la). 

MfaiiinUfig-  1 1 5 1 ,  n  5a. 
AbiW  "^''^  Indie  (iin.  ).   Fossile   nel  Pit- 
^lino,  nelleCrete  Sanesi,  ne'contoroi  di  Par- 
lilo ia  Toscana  e  nel  Piemonte. 

Gtnetin  dubitava  se  sì  potesse  riferire  aBs 
volute,  e  la  rijiose  fra  i  buccini*,  ma  spetta 
leou  tallo  a  questo  primo  genere,  essendo  ef  ì- 
Jeati  le  due  pieglie  della  colunielJa,  una  dell* 
quii  è  formala  dalla  ricorrenza  del  labliro  de- 
■tru  sul  sinistro.  La  figura  di  Martini  non  è 
òttta  da  Gmelin,  ma  rappresenta  certaatenle 
questa  conchiglia,  benché  troppo  grossi  sieno 
I  tubercoli  formati  nel  puuto  d' intersecazione 
delle  coste  longitudinali  con  le  strie  tra^versaU, 
e  benché  «meste  ultime  sieno  appena  indicate. 
[a  figura  di  Lister,  die  Boru  male  attribuì  al 
suo  murex  lìlleralus^  me^'lio  corrisponde,  io 
quanto  alla  forma  generale ,  ma  in  lutto  il  ri- 
manente è  assai  trascurata.  Ho  creduto  ben 
fatto  di  darne  una  migliore. 

L^ originale  marino  di  <iueslavQliite.Èbianca, 


BD  ILLUSTRftUO»  DELLB  SPECIB.  8l 

ed  ha  internamente  due  larghe  lasca  rossiccc 
die  traspajono  alquanto  al  ai  fuori. 

fi.  Voluta  calcaixUa:  nob.  (lav.  Ili,  6:?.  7). 

Testa  ovaio-acuia^oblijue  costaia^  anfìaciu^ 
far  tcalarifbrmibus  cannatisi  coìina  spinis 
comressis  subfomicatis  coronata,  columella 
ìifikaìa^  basi  integra^  apertura  ans^ulari, 

dìdovr.,^  De  testac.^pag.  356.  fig.  8? 

Fossile  a  Libiano,  in  Val  d'  Era  nella  To- 
nana^  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Questa  ele^nte  conchiglia  ha  gli  anfratti 
dda  stessa  forma  di  quelli  della  precedente, 
Bupiù  dbtanti  gli  uni  dagli  altri,  e  più  stretti 
Wio  la  sutura,  e  sono  tutti  divisi  per  metà  da 
ont  de?ata  ed  acuta  carena  ch^è  doppia  nel 
pcima  Le  ])ieglie  longitudinali  ed  opblique , 
<oca?aUandosi  sulle  carene  trasversali,  formano 
delle  apofisi  spinose,  compresse,  vote  di  deatro, 
tlcone  delle  quali  sono  lunghe  una  linea.  La 
cohmella  he  due  pieghe  ed  una  fossetta  a  guisa 
di  ombiiico,  che  si  sprofonda  pochissimo*,  la 
Otte  è  intiera,  e  termina  con  un  angolo  acuto. 
UiQffhezza  poli,  i,  larghezza  lin.  6. 

Su  sembra  di  riconoscere  questa  conchiglia 
odia  citata  figura  delPAldovrandi,  benché  non 
Presenti  che  un  rozzo  abbozzo.  Se  ciò  fosse,  la 
specie  esisterebbe  tuttora  ne'  mari. 

5.  Voluta  spinulosa:  nob.  (tav.  HI,  fig.  i5). 
?estaoblongo^acutay  longitudinaliter  co- 
ttala^ anfractubus  carinatis  spinulosis^  i^lf^' 
^rì  levUer  transverse  striato^  basi  longiu^ 
Brocchi y  t^oh  IL  6 
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scala  ^  erecta,  canaliculata^  columetta  b^ 
cata^  labro  intus  laevL 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacent 
GII  anfratti  sono  simili  a  quelli  delle 
precedenti,  se  non  che  compariscono  alcras 
gonfia,  e  sono  guarniti  di  coste  longitudini 
dì  sottilissimi  filetti  trasversali,  ma  la  più  p 
non  si  manifestano  se  non  che  nella  conve 
delle  coste  medesime,  poco  essendo  appar 
negF interstizi  di  esse,  tranne  uno  più  rlle^ 
che  costituisce  la  carena  degli  anfratti:  nel  pi 
d**  Intersecazione  formano  un  tubercolo  aco 
nato.,  onde  la  superficie  della  conchiglia  ci 
parlsce  cestita  di  picclole  spine.  La  ba 
stretta,  alquanto  prolungata,  Terticaie., 
rivolta  air  indietro  1  e  scavata  a  guisa  di 
canaletto:  il  labbro  destro  internamente  è  li 
e  la  columella  ha  due  picciolo  pieghe.  I 
ghozza  Un.  io,  larghezza  lin.  6. 

8.  VohVTA  tribulus:  uob.  (tav.  Ili,  fig. 
Testa  oblongo-acufa^  strìis  transs^rsis^pì 
longitudinales  decussantibuSy  sectiortum. 
gulis  spinidosis^  basi  recta^  breviuscula^ 
lamella  triplicata^  labio  intus  tubercul 
silicato. 

Fossile  nel  Piacentino. 
Ha  tanta  analogia  con  la  spintdosa  che 
da  prima  esitato  se  dovessi  separamela , 
bene  esaminando,  si  scorge  che  presenta  al 
caratteri  che  ne  costituiscono  una  specie 
versa.  I  solchi  filiformi  trasversali  sono 
numerosi  e  più  elevati,  le  spine  più  lungh 
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acute,  gli  anfiratti  in  Yece  di  essere  rotondati 
formano  un  angolo  retto  sulla  carena,  e  l' infe- 
riore dì  essi  è  corredato  di  due  ordini  di  spine^ 
h  base  è  più  corta^  la  columella  ha  tre  pieghe, 
ed  il  labbro  è  internamente  solcato  e  tuherco- 
hlo.  Lunghezza  lin.  8,  larghezza  lin.  4* 

ù^f^oLUTJ  fyrata:  noi,  (tav.  Ili,  fig.  6). 

Tesia  turrita^  levìter  transversim  striala^ 
bngitiidinalìter  oblique  costata  anfractuhus 
fumidiusculisy  infra  medium  caiinatis^  carina 
ì^ronata^  columella  triplicata,^  basi  integra. 

fTalch,  Petnf,  ,  voi  11,  tab.  C.  IFJig.  i. 

Fossile  a  Parlaselo,  a  Terricciuola^  a  San 
Miniato  in  Toscana  ^  nelle  Crete  Sanesi,  nel 
Monte  Biancano  nel  Bolognese,  e  in  Piemonte. 

La  figura  di  Walch  è  ottima,  ma  non  rap- 
presenta che  un  indiyiduo  mutilato.  Questa  con- 
cfaiglia  ha  una  forma  allungata,  gli  anfratti  sono 
distanti,  I^^ermente  convessi,  oìtìsì  per  lungo 
ài  coste  taglienti,  che  in  qualche  individuocom- 
piriscono  ingrossate  oltre  alPordinario.  Le  strìe 
tnsTersali  sono  quasi  obliterate ,  salTO  che  una 
sola,  che  forma  una  carena  acuta  nel  mezzo  di 
jnschedano  anfratto,  ed  attraversando  le  coste 
innalza  sopra  di  esse  una  spina  conica  e  pun- 
gente :  la  carena  in  alcuni  individui  è  legger- 
mente indicata^  e  le  protuberanze  spinose  sono 
poco  rilevate.  La  base  è  intiera,  ottusa,  e  la 
tidumelia  ha  due  forti  piegature. 

Questa  e  la  susseguente  si  disoostano  nella 
ivo  forma  dalle  cancellane  di  Lamark^  ma^  ri- 
ffeUo  agli  altri  raratferi,  mi  sembra  dift  Àiàw 
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bano  essere  incluse  in  quel  genere.  Lupghecza 
pollici  2  ^  larghezza  Un.  9. 

10.  Voluta  vaiicosa:  nob.  (tav.  IH,  fig.  8). 
Testa  turrila,  tfonss^ersim  argute  striata^ 

longitudinalUer  costata^  costìs  tereiibus^  ut- 
berculis  acutis^  minimis  ^  ìxiris  eocasperaia^ 
columella  triplicata  ^  basi  iniegm  y  labro 
sulcato. 

Fossile  a  Parlascio,  nel  Biancone  di  Lajatioo 
in  Toscana,  a  Monte  Aperto  presso  Siena,  e 
nel  Piacentino. 

Gli  anfratti  sono  convessi  e  solcati  da  coste 
rotondate  in  forma  di  varici,  ma  nel  primo  k 
tre  più  vicine  al  margine  del  labbro  destro  sono 
largne  e  piatte,  il  che  non  comparisce  per  akro 
se  non  che  negr individui  adulti.  Le  strie  tras- 
versali sono  numerose.»  rilevate,  e  formano  sulle 
coste  alcuni  piccioli  tubercoletti  acuti  che  sva- 
niscono con  1  età.  Il  labbix>  sinistro  negl^ indi- 
vidui ^Movani  è  aderente  alla  columella,  e  nei 
più  vecchi  rialzato,  lasciando  dietro  a  sé  ant 
cavità  somigliante  ad  un  umbilico.  Il  destro  è 
nell'interno  fortemente  solcato^  la  base  è  in- 
tiera. Lunghezza  poli,  i ,  lin.  8  \  larghesia 
lin.  9. 

11.  Voluta  umbilicaris :  nob.  (tav.  Ili, 
fig.  IO,  11). 

Testa  ventricosa^  anfractubus  scalatifor^ 
mibus  canalicidatis ^  longitudinaliter  costata  y 
prof  linde  transi^ersim  sidcata^  sulcis  subim- 
bricatis^  crispis^  umbilico  potentissimo ,  usque 
ad  apicem  sphue  pe9VÌo. 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesl,  nel  Piacentino  e 
A  Piemonte. 

Era  In  dubbio  se  doTessl  riferirla  alla  voluta 

ìossa^  giacché  male  non  corrisponde  alla  fig.  ^% 

1  destra  della  tay.  53  di  Seba,  citata  da  Gme- 

Sa,  se  non  che  in  essa  la  base  è  di  troppo  ae- 

mmta.  Ma  Gmelin^  oltre  a  quella  fis^ura  di 

Seba^  ne  registra  un^  altra  di  Alartìni^  che  non 

li  può  applicare  alla  nostra  conchiglia  perchè 

Banca  di  umbilico^  ed  un'^altra  ancora  di  Knorr^ 

the  non  si  confk  a  quella   di  quest'  ultimo  au- 

^  e  molto  meno  ai  nostri  esemplari.  Qual  è 

fcwpe  la  vera  nassa? 

lÀ  conchiglia  di  cui  parliamo  consta  di  sette 

•fcui,  il  primo  de' quali   è  gonfio  e  ventri- 

We  gli  altri,  che  compongono  la  spira,  sono 

■wwcremente  convessi,  e  si  ristringono  al- 

fifnlo  superiormente.   Tutti  si  sollevano   gU 

>Bi  sopra  gli  altri  a  guisa   del  gradini  di  una 

■rfa  a  chiocciola,  e  la  parte  superiore  di  essi 

wDa  nn  piano  inclinato  verso  1  asse  deUa  con»- 

«igfia  e  leggermente  scavato.  La  superficie   è 

^perta  di  profondi  solchi  trasversali,  composti 

ffuameimbricate  e  nodose,  e  ira  due  più  grossi 

o'ba  ordinariamente   uno  più  sottile.  Essi 

Rino  sopra  le  coste  longitudinali  che  sono 

isogaaie  gi'ossezza  ,  qualche  volta  varicose, 

*•  SI  ripiegano  nel  piano  superiore  di  tutti 

firatti ,  contlnuanao  In  dilezione  obbliqua 

Ila  sutura. 

sta  voluta  si  distingue  da  tutte  le  altee 
eri  per  Pamplezza  del  suo  umbllico  che 
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bano  essere  incinse  in  a»»  J^  ®  gwdalameni 
pollici  a  ,  largheraa.''  /^  air  estremo  apk 
1  o.  F'oLUTA  «r  /^^^'^  dell'apertura  è  so 
Testa  turri'  ^/'^i^^^  °®l.  margine,  e  \ 
longùudiìutì'  j^mÌ0^^^^  ^  sinistro.  La  colu 
berculis  r  JiS^^P^^S^^  ®  ^  ^^^  *^  intien 
columeU     >5<g^iù  grandi  al  doppio  di  quell 

sulcaif    J^^M^g^^'  .       ,  .  . 

Fr       ^^W'  ^^^^^  transversis  subtiUoribtu 

in''      ^p'^Jodosis.^ 

Q        jfifLs^  varietà  i  solchi   trasversali    son 

^C^i  e  non  isquamosi,  eccetto  che  dov 

ij'^o  le  coste  longitudinali.  Queste  ul 

^%ctùàiìo  una  piega  adunca  ed  acuta  nel! 

i^^jo  che  divide  la  parte  inferiore  degli  au 

f^àsW^  superiore. 

,1%,  Voluta  ampullacea:  nob.  (tav.  Ili 

Jista  9entricosa^  umbìlicata  ,  confèfUi 
.^fons^erse  stricUa^costis  crassis  subtetragoni 
0ifractuhus  superne  exca^atìs^  spira  retasi 
giumella  triplicata  y  basi  integm  paulispi 
r^kxa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  schiacciata  in  grazia  della  hti 
irità  della  spira  ^  i  cui  anfratti  sono  distinti  d 
un  profondo  canale,  così  che  sembrano  in  pan 
sepolti  Tuno  dentro  l'altro.  La  superficie  è  tn 
sversalmcnte  segnata  da  numerosi  solchi  regf 
lari  e  leggermente  nodosi  ^  e  nelP  intervallo  di 
li  separa  corre  un  sottilissimo  filetto.  Le  cosi 
ha^itadinalì  del  primo  au&alt^  sowo  ^agolab 
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in  quadrangolari  e  sfogliose  ^  e  quelle  della 
ra^  rotondate  :  esse  sì  ripiegano  sulla  parte 
^ore  degli  anfratti  in  direzione  obbliqua 
"tuosa,  e  sMnternano  pure  nella  cavità  del- 
mbilico,  cb^è  ampio  è  profondo,  ma  assai 
aio  cbe  nella  specie  precedente.  Lacolmnella 
itrepiegbe^  il  labbro  sinistro  è  superior- 
»te  tubercolato,  il  destro  solcato,  la  base 
iera  con  Tapice  alquanto  ripiegato  airin- 
)rì.  Lunghezza  poli,  uno  e  mezzo,  larghezza 

11.  X  ^  1ÌD.  2. 

i3.  Voluta  cassidea:  nob.  (tav.  Ili,  fig. 

Testa  ovata^longitudinaliter costata^  frans'^ 
r$ìm  Cf^bfe  silicata^  anfractubuscanaliculo 
^sdnciìs y  spira  brevissima^  columella  2-3 
icata^  pei  forata  j  labro  striato^  basi  integra. 
Fossile  nel  Piacentino  e  In  Piemonte. 
La  spira  è  cosi  breve  che  appena  sponde  in 
vi  per  due  linee,  mentre  il  primo  anfratto 
la  lunghezza  di  mezzo  pollice,  Il  che  tende 
lare  alla  conchiglia  una  forma  tumida  che 
dina  alla  globulosa^,  e  cosi  questo  come  gli 
tri  sono  disgiunti  da  un  canaletto  spirale.  Le 
•le  longitudiinali  sono  regolari,  collocate  ad 
|iiali  distanze,  ed  intersecate  da  solchi  trasfer- 
ii, profondi  e  numerosi^  laonde  la  superficie 
nparìsoe  scabra  e  graticolata.  La  columella 
idue  o  tre  pl^he,  il  labbro  destro  è  corre- 
lito  di  rugosità  che  s^  internano  molto  adden- 
ti^ la  base  è  intiera  ed  appena  ritorta  all'  lo- 
tti Laogbezea  Un.  jy  larghezza  (\\&m  ^m« 
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si  allai^  a  fc^gìa  d'imbuto,  e  gradatamente 
ristringendosi  penetra  fino  air  estremo  apice 
della  spira.  Il  labbro  destro  dell'apertura  è  aol- 
eato internamente  e  crenato  nel  margine,  e  si 
unisce  senza  interruzione  col  sinistro.  La  oolu-* 
mella  ha  due  grosse  pieghe  e  la  base  è  intiera. 

A?vi  individui  più  grandi  al  doppio  di  quello 
di  cui  si  dà  la  figura. 

Idem ,  yar.  sulcis  iransversis  subtilioriiiu^ 
obsolete  nodosis. 

In  questa  varietà  i  solchi  trasversali  sono 
poco  rilevati  e  non  isquamosi^  eccetto  che  dove 
intersecano  le  coste  longitudinali.  Queste  air 
time  formano  una  piega  adunca  ed  acuta  o^llo 
spigolo  che  divide  la  parte  inferiore  degli  aar 
fratti  dalla  superiore. 

la.  Voluta  ampullacea:  nob.  (tav.  III| 
fig.  9,  a,  è). 

Testa  ventricosa^  umbiliccUa  ,  confhrtim 
tnmss^erse  striata^  costis  crassis  subtetragorM^ 
anfractubus  superne  eoccas^atis^  spilla  ietusOi 
columella  triplicata ,  basi  integfn  paulispef 
reflexa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  schiacciata  in  grazia  della  bre- 
vità della  spira  ^  i  cui  anfratti  sono  distinti  d^ 
un  profondo  canale,  così  che  sembrano  in  patte 
sepolti  Tuno  dentro  l'altro.  La  superficie  è  tra* 
sversalmente  segnata  da  numerosi  solchi  rego- 
lari e  leggermente  nodosi  ^  e  nelP  intervallo  die 
li  separa  corre  un  sottilissimo  filetto.  Le  coste 
ìongitìidlxìsXi  del  primo  auficatto  ^no  aogolatflii 


zi 
i 


BD  ILLUSTRAZIOUTB  DILLE  SPECIE.  8y 

fÈti  quadrangolari  e  sfogliose  ^  e  quelle  delia 
^pra,  rotondate  :  esse  si  ripiegano  sulla  parte 
■perìore  degli  anfratti  in  direzione  obbliqua 
t  tortuosa,  e  sMn ternano  pure  nella  cavità  del- 
Timbilico,  ch^è  ampio  è  profondo,  ma  assai 
■eoo  che  nella  specie  precedente.  La  coluniella 
In  tre  pieghe;  il  labbro  sinistro  è  superior- 
aente  tubercolato,  il  destro  solcato,  la  base 
iitìera  con  Tapice  alquanto  ripiegato  alPin- 
faorì.  Lunghezza  poli,  uno  e  mezzo,  larghezza 
foli.  X,  1ÌD.  2. 

i3.  f^oLUTJ  cassidea:  nob.  (tay.  Ili,  fig. 

i3)  tf ^  b). 

Testa  os^ata^longitudinalitercostatay  trans'- 
smm  Cf^bfe  sulcata^  anfractubuscanalicido 
iAictis  y    spira  bravissima ,  columella  2-3 
m  pButa^  peijorata^  lab/v  striato^  basi  integra. 

Fossile  nel  Piacentino  e  In  Piemonte. 
vi?  La  spira  è  così  breve  che  appena  sporge  in 
fari  per  due  linee,  mentre  il  primo  anfratto 
k  la  lunghezza  di  mezzo  pollice,  il  che  tende 
idare  alla  conchiglia  una  forma  tumida  che 
iadioa  alla  globulosa^  e  cosi  questo  come  gli 
ihrì  sono  disgiunti  da  un  canaletto  spirale.  Le 
toste  longitudinali  sono  regolari,  collocate  ad 
inali  distanze,  ed  intersecate  da  solchi  trasver- 
di, profondi  e  numerosi;  laonde  la  superficie 
ti  comparisce  scabra  e  graticolata.  La  columella 
n  kaue  o  ire  pi^he,  il  labbro  destro  è  corre- 
M  iUto  di  rugosità  che  s^  internano  molto  adden- 
<'  ko;  la  base  è  intiera  ed  appena  ritorta  all'  in- 
kaiL  Lnngheiaa  lin.  y^  larghezza  quasi  pari. 
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iL  Voluta  hirta  (  tav.  IV,  fig.  i^  a^h\ 

Testa  venirìcosa^  umbilwaia^iongitudmO' 
liter  sulcata^  sphn  exserta  acuta^  anfractubus 
superne  canaliculatis  ^  squamis  foÌÌ€UXÌs  per 
series  dispositis^  undeguaque  excupenUa^  co- 
ìumella  unipUcata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  Pisane  e 
in  Piemonte. 

È  composta  di  cinque  anfratti  di  cai  il  primo 
e  il  secondo  sono  molto  convessi,  mentre  gU 
altri  si  sollevano  in  linea  retta,  e  tutti  sono  ai* 
stinti  Tuno  dairaltro  mediante  un  largo  e  pro- 
fondo solco  spirale.  La  superficie  è  trasversal- 
mente solcata,  ma  ciò  che  rende  speciosa  que- 
sta conchiglia  è  Tessere  tutta  coperta  di  squame 
concavo-convesse,  arricciate,  disposte  in  serie 
longitudinali  ed  obblique.  L'umoilico  è  contor- 
nato da  un  grosso  risalto  rugoso^  il  labbro  de- 
stro è  internamente  solcato,  e  la  colmnella  ha 
una  sola  piegatura.  Si  accosta  alla  fig.  54^  tay. 
49  di  Seba  non  citata  da  Gmelin.  Lunghesia 
poli,  s^  larghezza  poli,  i^  Un.  %• 

i5.  Voluta  ispidula,  L.  Var.  (tav.  Ili, 
fig.i6,  n,J). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (Lin.),  Fossile 
nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Non  saprei  assicurare  che  appartenga  yenr 
mente  a  questa  specie,  ma  è  inclusa  certamente 
nella  tribù  delle  cylindroideae  dì  Linneo,  o  sia 
nel  genere  0//Va  di  Lamark.  NuUadimeno  si 
distingue  dalle  altre  specie  congeneri  per  la 
lunghezza  delia  sua  spira  cìi<&  \ì!gaaj^\vi  cpan  la 
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aefà  del  rimanente  della  conchig^Ha.  Gli  anfratti 
fotti  sono  distìnti  da  un  canaletto,  e  lacolumella 
ha  sei  pi^he.  La  figura  a  cui  più  rassomiglia 
è  quella  deirEnciclopedia^tot^.oGS,^^.  6,  a,  b, 

16.  f^oLUTj  fusiformis  i  nob. 

Testa  turrita  laevis^  anfractubus  planiti^ 
sculis  ^  columella  quìnque  plicaia^  basi  silicata. 

Mnciclop.  melod,.^  ta^.  oSi^/ig.  3  IfossUis). 

Fossile  nel  Piemonte  e  nel  Pìacentmo. 

Perfettamente  corrisponde  alla  figura  det- 
P Enciclopedia,  eccetto  che  in  questa  la  base  è 
mi  po'*  troppo  curva  dal  lato  destro.  Osservan- 
dola ad  una  luce  molto  viva,  si  scorge  che  in 
dami  luoghi  è  segnata  di  sottili  strìe  trasver- 
-■&,  che  sarebbe  difficile  di  esprìmere  col  bo- 
finOjlaonde  non  è  maraviglia  se  Bruguière  Pba 
mpresentata  affatto  liscia. 

Alcuni  individui  giovani,  della  lunghezza  di 
mi  pollice  e  mezzo,  manifestano,  alla  distanza 
di  una  linea  dalla  sutura  ,  un  angolo  ottusL»- 
smo  che  non  si  rìconosce  che  sotto  un  certo 
riflesso  di  luce.  Esso  manca  del  tutto  in  altrì 
individui  più  adulti,  lunghi  pollici  due  e  mezzo, 
in  cui  gli  anfratti  medesimi  sono  un  po^  meno 
eonvessi  e  quasi  piani,  e  sono  obliterate  le  strie 
della  base.  La  columella  è  corredata  di  sei  pie- 
ghe, di  cui  le  due  superìorì  sono  più  grosse,  e 
quella  verso  la  base  è  debolmente  indicata. 

Questa  voluta  è  molto  conforme  dXYepiscO" 
polis  ed  alla  nigra^  ma  la  prìma   ha   soltanto 

Sttro  pieghe  sulla  columella,  gli  ultimi  an- 
ti  della  spira  sono  solcati  per  traverso  da 
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strìe  punteggiate,  e  il  mai^iae  del  labbro  de- 
stro è  denticulato,  lo  che  si  riconosce  eziandio 
nelle  rughe  longitudinali  del  primo  anfratto, 
le  quali  provengono  dal  successivo  accresct 
mento  del  guscio:  è  diversa  poi  dalla  nigra, 
perchè  questa  è  più  grossa  relativamente  alle 
sua  lungliezza ,  ha  gli  anfratti  più  convessi,  e 
quattro  pieghe  anch^essa  sul  labbro  sinistro.  G 
scorgo  piuttosto  qualche  analogia  con  la  mura 
lactea  dì  Lamark  {Ann.  du  Mus.^  XFTl^ 
p.  aio). 

L'Aldovrandi,  De  tesiac.^  pag.  Z55^Jig.  i^ 
rappresenta  una  voluta  fossile  che  si  assomk 
glierebbe  alla  nostra  se  la  base  non  fosse  troppa 
assottigliata,  ed  Argenville  dà  la  figura  di  uirak 
tra,  tav.  ZZ^Jig*  6,  i,  che  Gmelin  ha  qualifr 
rato  col  nome  di  coluta  Jòssilis;  ma  siocooM 
il  labbro  destro  è  mutilato,  non  si  può  istituire 
un  certo  confronto  con  quella  che  aescriviama 

\n.  Voluta  scrobiculata:  nob.  (tav.  lYì 
fig.3). 

Testa  fusiformis  transverse  confertim  sul 
cata^  interstitiis  crenulato-punctatis^  columelk 
guadnplicata, 

F^ossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  t 
nel  Piemonte.  i 

Tutta  la  superficie  è  segnata  di  solchi  trasr 
versali,  ne^cui  interstizj  si  ravvisa  unaquantiti 
di  sottilissime  rughe  longitudinali  cosi  spesse* 
che  lo  spazio  che  occupano  sembra  essere 
punteggiato.  Ma  questa  voluta  è  sottoposta 
ad    alcuni    cambiamenti    a    norma    deu^  eU 
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^  ÌDcU?idQÌ:  ne^più  piccioli,  in  quelli, 
iè,  che  hanno  la  lunghezza  di  due  pollici,  e 
mo  ancxyra,  distintamente  si  riconoscono  gli 
minxìati  caratteri,  ma  ne^più  grandi,  che  sono 
lelii  fino  a  quattro  pollici  e  mezzo,  i  solchi 
gU  anfiratti  inferiori  ora  sono  molto  allargati 
piasi  piani,  e  ora  obliterati  quasi  del  tutto, 
setto  che  air  estremità  della  base,  e  mancano 
r  lo  più  le  rughe  negPinterstizj,  dove  si 
xge  in  vece  un  sottile  filetto:  a  fronte  di 
lerto  gli  anfratti  superiori  della  spira  presen- 
DO  tutt^i  caratteri  che  si  scorgono  neg^  indi- 
ini  Rovani;  laonde  non  si  può  dubitare  del* 
deoiità  della  specie.  Questa  voluta  si  appros- 
Éitt  quella  di  Martini,  toi^,  ^^^^fiS'  i388, 
iM^  riferita  da  Gmelin,  non  so  con  quanta 
spione,  alla  scabìicula. 
i8.   Voluta   sUiatula:   nob.    (tav.    IV, 

f.8). 

Testa  fusi/òrmis  glaberrìma^  striis  JUifor- 

%us^  aistàntibus^  les^iter  crenulaiis^  VanS" 
ne  succincta^  columeUa  subtripUc€Ua, 
Fossile  nel  Piacentino. 
Ba  la  forma  della  precedente,  ma  è  circon* 
ta  da  sottilissimi  solchi  incavati  che  corrono 
r  tatti  gli  anfratti,  e  la  cui  cavità  é  minuta- 
nte  punteggiata.  Gf  intervalli  che  restano 
i  Terno  e  l'altro  sono  spaziosi  ed  affatto  lisci, 
i  coliimella  ha  due  pieghe  distinte  ed  un^al- 
i  appena  accennata.  Ne  ho  figurato  un  pie- 
lo  esemplare,  ma  arriva  fino  alla  lunghezza 
due  pollici  e  mezzo. 
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19.  Voluta  pyramidella:  nob,  (tav.  IV, 
fig.  5). 

Testa  fusiformis  Icevigata^  apice  spirtB  ìon* 
giiudinaliier  costolato^  columella  quadrìpUr 
catUf  basi  longiuscula^  leviier  incurva^  labro 
interne  striato. 

Fossile  nelle  Crete  SanesL 

Somiglia  alla  voluta  cctffra  in  quanto  che  gK 
ultimi  anfratti  della  spira  sono  corredati  di 
pieghe  longitudinali^  ma  differisce  da  essa  ia 
tutto  il  rimanente.  Gli  anfratti  non  sono  quasi 
niente  convessi,  eccetto  che  Tultimo,  che  com- 
parisce tale  in  grazia  deir  assottigliamento  ddla 
base.  Lunghezza  lin.  10,  larghezza  Un.  3. 

ao.  Voluta  pUcatula:    nob.    (tay«    IV, 

Testa  ^fusiformis,  glabra^  anfractubus  ob*- 
solete  pticcUis,  basi  rectiuscula^  columella 
guadriplicatay  labro  inteme  striato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

£  affatto  liscia  e  lucente,  se  non  che  gli  an- 
fratti hanno  alcune  pieghe  longitudinali  ed  ot- 
tuse, come  se  fossero  stati  pizzicati;  ma  esse 
sono  quasi  interamente  obliterate  nell^  apice 
della  spira.  H  labbro  destro  è  intamamente 
striato  come  nella  precedente.  Lunghezza  Un. 
IO,  larghezza  lin.  a. 

%i.  Voluta  cupressina:  nob.  (tay.  IV^ 
fig.  6.). 

Testa  turrita^  subulata^  hngitudinaliUr 
costata^  transversim  striata^  basi  ehngata^ 
/Ska^uosa^  columella  tripUcaku 
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Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Distinguibile  da  tutte  le  altre  per  la  sua 
ferma  gracile  e  svelta^  gli  anfratti  sono  legger- 
neote  convessi^  segnati  per  lungo  da  pieghe 
reziari,  e  solcati  trasversalmente  da  sottili 
itne:  la  base  è  parimente  allungata,  stretta, 
GUialIcnlata^  e  sensibilmente  incurvata  a  destra. 
Li  oolumella  ha  tre  pieghe. 

%%.   f^OLUTj    turgiaula:    nob.    (tav.    IV, 

Testa  turrita^  glabra^  anfractuhus  planiw- 
HuUsy  labro  intus  dentato^  columella  grana- 
hkhplicata^  basi  striata^  leviter  sinistrorsum 
ftxa^  vix  emaiginata. 

Iwile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

la  k  forma  a  un  di  presso  della  mitra  tringa 
<S  £amark,  figurata    nelF  Enciclopedia,    /a^. 

hitfig*  4  ^  ™^  ^^^  ^  ^^  medesima  perchè  il 
Uoro,  quantunque  dentato,  non  presenta  in- 
kroamente  veruna  gibbosità:  cosi  mancando 
fieito  carattere  non  potrebbe  essere  inclusa 
ià  genere  Columbella  dello  stesso  autore ,  a 
ttÌ8»iibrerebbe  a  prima  vista  che  appartenesse. 
I«  oolumella  nonn^  pieghe  ben  distinte,  ma 
m  serie  di  turbercoli  bislunghi  che  variano 
■db  grandezza  e  nel  numero.  Lunghezza  lin. 
91,  bellezza  lin.  4- 

t3.  P'oLVTA  buccinea:  nob.  (tàv.  IV,  fig.  ^). 
f      Testa  minuta^    suboi^ala^    inflata^    spira 
heri  acuta  ^labìo  sinistro  expanso  adnaio^ 
Aero  marginato. 

Fossile  nel  Piacentino  e  a  San  Giusto  presso 
Volterra. 
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Picciola  ed  elegante  oonchigtia,  di  < 
nUia  della  grandezza  di  un  grano  di 
fino  a  quella  di  un  picciolo  pisello.  Il 
anfratto  è  yentricoso  e  rotondato,  e  Ifl 
brevissima^  il  labbro  destro  ha  esterni 
dintorno  al  margine  un  risalto,  come  tu 
ìuisi  persicula  e  glabella^  il  sinistro  for 
espansione  callosa  che  si  dilata  fin  diet 
base,  e  ya  ad  unirsi  col  sopraddetto  risa 
columella  ha  tre  pieghe  molto  elevate, 
la  superiore  è  più  picciola  e  più  internai 
cavità  della  conchiglia:  là  base  è  slabbn 

^4.  f^OLUTj  auris  leporis:  nob.   (t? 
fig.  II,  a,  by 

Testa  ovato-oblonga^  glabra^  aperti 
Jeme  coarvata^  spira  conica,  bre^i^  e 
tubus  obsoletis ^   columella  triplicata^ 
crasso^  mojginato^  basi  integra. 

Fossile  ne^  contomi  di  Parlascio  inT 

Nella  forma  generale  ha  tutta  la  con 
con  la  voluta  volva  rappresentata  da 
nitz,  tOA^.  ^^^9  Jig'  1389,  1890;  ma  è 
diversa  ne^  particolari  caratteri.  L^  a 
nella  nostra  è  cosi  poco  slabbrata  alla  b 
si  potrebbe  chiamare  intiera,  ed  il  labbn 
ha  un  risalto  elevato  che  si  stende  per 
lunghezza  del  margine  esterno.  L^ultimo  a 
è  voluminoso  e  quasi  quattro  volte  m 
della  spira,  e  tutti  gU  altri  sono  appena  ap 
per  essere  le  suture  quasi  obliterate,  e 
fossero  cojierte  da  un  velo  testaceo,  que 
si  scorge  nel  buccinum  glabratum^  à 
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cbe  cofflpariscoDO  solamente  distinte  da  un 
angolo  poco  rilevato.  L^  apertura  è  ampia, 
1b^  nel  mezzo,  e  ristretta  ad  ambe  le  estre- 
■ità,  ma  molto  più  neir inferiore:  la  columella 
ii  tre  posse  pies^he ,  oltre  a  quella  formata 
àD^unione  del  labbro  destro  col  sinistro.  Lun* 
|ÌKmpoII.  %^  larghezza  Un.  ii. 

Dopo  la  svoluta  os^um  credo  che  questa  che 
sèoescritta  sia  la  più  grande  delle  Tolute 
comprese  nel  genere  marginella  di  Lamark. 

^l*  Voluta    cyprceola:   nob.   (tav.    IV , 

J  Testa  minuta^  py-rìformis^  nitens^  spìixL 
f^mla  obtusiuscula^  anfractubus  obsole- 
^^tolamella  ad  basim  plicato-rtigosa,  labro 

*  ^Soilaio^  marginato. 
Asile  nel  Piacentino. 
&  incerto  se    dovessi  classificare  questa 

■chiglia  fra  le  cipree  o  piuttosto  fra  le  vo* 

■te^  e  mi  sono   finalmente  risoluto  di  collo- 

•fa  in  qoest*' ultimo  genere  senza  essere  an- 

**  abbastanza  convinto  che  possa  appartenervi 

•lioon  diritto.  Si  accosta  alle  cipree,  m  quanto 

^  il  hbbro  destro  è  dentato  nel  margine  in- 

t|  fcBo  (k)  che  è  per  altro  comune  a  certe  volute, 

•De sarebbe  alia  persicula)^  ed  il  sinistro  ha 

•*  l'estremità  inferiore  alcuni  denti  in  forma 

'pieg[be  con  altri  minutissimi  che  si  scorgono 

*  tutta  la  sua  lunghezza.  Atteso  quest^  ultimo 
Wil&^  e  Tessere  poco  distinte  le  pieghe 
tia  columella,  che  presentano  piuttosto  la 
''Bbiaiiza  di  ruglie  confuse^  propendeva  a  ere- 
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erla  una  ciprea.  Bla  Tedendo  daU^  altro  cai 
che  la  spira  è  regolare  e  precisamente  situi 
nella  direzione  dell'  asse^  quando  nelle  cipre 
deformata  e  posta  lateralmeate  come  se  fi» 
fuori  di  luo^o  \  che  il  labbro  destro  non  è  i 
piegato  all'mdentrp  come  nelle  cipree ,  ma  t 
periormentc  si  dilata  formando  nna  specie 
ala^  che  T  estremità  superiore  della  conchig 
non  comparisce  slabbrata,  e  che  pochissimo 
è  r inferiore^  deliberai  di  staccarla  da  quel  g 
nere  e  di  classificarla  fra  le  Tolute.  La  i 
lunghezza  è  di  cinque  linee,  e  la  largha 
di  tre. 

Bruguière  alla  tav.  376,  fig.  i,  e  Listerà 
tav.  827,  fig.  49?  c^  rappresentano  una  ì 
luta  che  ha  aftinità  con  la  nostra,  e  Mart 
colloca  fra  le  cipree  nna  conchigUa,  fai»,  t 
Jig,  a6s,  che  parimente  le  somigUa,  ma  «^sseii 
figurata  soltanto  dalla  parte  del  dorso,  non 
può  sapere  qtiaU  sieno  i  caiatteri  dell'aperta 
Gmelin  riferisce  quella  figura  alla  cypneaf 
niginosa. 

Del  rimanente,  avvi  alcune  volute,  in  ed 
pieghe  della  columella  presentano  Paspetto 
rugiie  o  di  tubercoli^  come  nella  nostra.  Tal 
la  mervatoria^  che  Lamark  incluse  nel  suo 
nere  Columbella^  ma  siccome  le  specie  ad  i 
spettanti  non  hanno  il  labbro  mattinato  oc 
la  conchiglia  che  descriviamo,  e  mostrano 
tre  a  ciò  nella  parte  iuterua  una  gonfiatura 
manca  in  questa^  così  ci  sembra  ch^essa  p 
essere  registrata  a  molto  miglior  diritto 
genere  marginella. 
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ocUTj  tomatilis,  L. 

.,  tab.  ^^fig.  8,  i,  Jf. 

21,  Testaceogr.  I^pag.  7,  tab.  %^Jig. 

^scopio  aucta), 

tria  è  ignota  (  Lm.  ).   Abita   nell'  A- 

'  Fianco^  Olwì^  Renieri\  e  nel  Medi- 

{Soldani),  Fossile  nel  Piacentino  e  a 

ito  presso  Volterra. 

ìgure  di  Fianco  e  del  Soldani  non  è 

àtata  la  grossa  piega  della  columella, 

3lla  del  primo  di   questi   autori   non 

cate  le  strie  trasversali  che  si  rendono 

ente  manifèste  nelP  estremità  inferiore 

al  margine  della  sutura,  mentre  Io 

mezzo  è  pressoché  interamente  liscio. 

a  impiegato  due  volte  le  figure  44^  ® 

artiui,  una  sotto  \d^  voluta  oifasciata^ 

èri  alla  tomatilis* 

izioNi.  Oltre  alle  volute  da  noi  descritte^ 
citando  le  figure  del  Gualtieri^  accenna 
sOy  V episcopalis ,  la  livida,  a  cui  il 
^unge  la  vulpectilay  la  glabella^  la 
pyrum,  ma  in  maniera  dubitativa  ^  e  la 

trovate  tutte  nel  Piemonte.  Anche  il 
le  conchìglie  fossili  raccolto  da  lui  nel 
nmemora  V  epìscopalis.  Io  sonoalienis- 
oppormi  alla  classificazione  di  (Jùcsti  na- 

eui  rispetto  il  giudìzio  ;  ma  essendomi 
li  non  registrare  in  questo  Catalogo  se 
!  ^cie  da  me  vedute^  mi  è  convenuto 

tutte  le  sopra  indicate  ^  che  non  mi  è 

trovare;  e  ciò  sia  detU)  rdativamentie 
il,  voi.  IL  7 
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nd  alcune  specie  dearli  eltrì  <renerì  chebo  snteriM 
niente  passato  in  rìiisla,  come  altresì  dì  quelli  A 
siiecederanoo  in  apiirea^. 

niducendo  alla  classìfieazìnne  dì  Lamark.  le 
Iute  raccolte  nell'Adi-ititieo  dall'Olivi  e  ddl 
niet'i,  e  disposte  da  essi  col  metodo  linneaooJI 
parisce  che  poche  sono  le  cancellerie  scop« 
quel  mare.  Questi  autori  non  citano  che  la  e» 
lata,  a  cui  si  potrebbe  forse  as^un^re  la  A 
nata  del  Renierì,  e  solamente  la  prima, perfl 
mi  è  noto,  eMste  iu  istato  fossile.  Il  Benierirt 
cinque  mitre,  la  eaffra,  la  cornicula,  la  tr 
siiMevInlti.  la  lenta,  tutte  diflerenti  da  qtwm| 
nostri  terreni;  una  sola  oliva  picciolìssima,)!' 
nt'nin;  tre  aui'icule,  la  torniililis,  la  hifaifiatl 
conoidea,  ed  ima  colombella,  la  ruslicn.  Did 
ultimo  genere  non  so  che  sìeno  state  rinve 
noi  specie  fossili,  ma  nossediamo  bensì  mi 
e  volute  (di  Lamark  )  di  cui  non  ne  fu  i 
nessuna  nell'Adriatico. 

Istituendo  questi  confronti  mi  prevalgo  ddl 
teHali  allestiti  da  Planeo,  dal  Ginanui,  dall'O 
dal  Renteri,  ecc, ,  rispetto  alle  specie  tuttoii 
venti;  ma  esiste  nei  mari  un'altra  conchiolM 
diversa  da  quella  che  fu  presa  in  esame  da  n 
naturalisti,  e  che  non  conviene  perdere  d'oM 
la  conchìologìa,  cioè,  mlci'oscopica.  Se  si  scc^ 
le  Tavole  della  grande  o;>cradei  Soldani  (1m 
ceogr.,  voi.  1,  lab.  -1-47:  voi.  Ili,  tah.  m 
\tX\)  si  vedrà  quante  univalvi  e  bivalvi  d)  ]^ 
e  di  minimo  volume  alberghino  nel  Meditene 
dissimili  da  quelle  che  si  conoscono.  MotM 
sono  le  bulle,  i  turbini ,  i  murici,  le  pntellffi 
ceneri  che  inteiaroente  si  discuslano  dalle  ciMll 
glie  congeneri  che  compariscono  sotto  dìmeii' 
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Mggiorì.  Quantunque  sia  probabile  che  alcune  di 
OK  possano  essere  fossili^  e  che  si  rinvengano  in 
questo  stato  in  fondo  al  tnare^  come  s'incontrano 
leOa  superficie  del  suolo  ^  questo  dubbio  non  po- 
trebbe essere  promosso  rispetto  a  quelle  che  si 
■OBtrano  dipinte  di  vivacissimi  colon  roseo  ^  vio- 
letto, azzurrino. 
Aveva  dimenticato  di  dire  a  suo  luogo  che  fra 

ree  conchiglie  sì  ravvisa  un  cono  nella  tav.  S^ 
K;  che  ha  tutta  la  somiglianza  col  conus  de- 
fordiius,  e  che  fu  trovato  dal  Soldani  nel  mare 
freno  Portoferrajo  nell'isola  d'Elba. 

XI.    B  D  G  G I  m  o. 

TliHii.  4^  2;  3,  genere  DoHum  di  Lamarkj  A, 
^>%  T,  8,  9,  40,  44  Cassis;  42  JncWa;  43,  44 
Fmpiras  ^5  ?  16.  17,  48,  49,  20.  24,  22,  23, 
94,  te,  26,  27,  28,  29,  30  Nassa;  34, 32,  33,  34 
Terebra. 

\,,BucciNUM  dolium.  L, 

CalreoL^  Mus»^  pag.  ^\, 

Bonann.^  Recr.  Z^Jìg.  17,  aS. 

-»•  Miis,  Eircher,  17,  28. 

Guali.^  tab.  39,, /?g".  -E. 

Abita  nel  mare  africano^  indiano  e  In  quello 
di  Sicilia  (Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

E  un  picciolo  Individuo  della  lunghezza  di 
un  pollice  e  un  quarto^  In  cui  II  margine  del 
labbro  destro  non  è  per  anche  formato.  Diffe- 
risce dagr individui  ordinar]^  in  quanto  che 
degli  intervalli  dei  solchi  del  primo  anfratto 
r™  «I»  sottile  Eletto  riierato  che  ne  s^svÌvI^l 


la  direzione,  accompagnato  da  altri  ca 
elle  non  si  diflin^uono  a  OL-cliio  nudo  cht 
spira.  Briigiiière  nella  descrizione  ciie  ( 
baccinum  doUicm  ha  parimente  avvertii 
talvolta  I  solchi  sono  segnati  da  una  Hi 
rilievo.  È  probabile  che  Linneo  abbia  : 
biato  questi  individui  col  buccnam  galei 
lorolièìo  descrisse  sulcis  ohlusis  linea  ei 
intersti lieti  s. 

a.  Bvcciffvsr  lampas:  nob.  (tav.  V,6| 

Testa  infiala,  transversìm  sulcala, 
saitilìssiniis  longitiidlnalibus,  spira  elon 
exefuisita ,  apertura  edentala^  columelk 
torta,  leviter  re/lexa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  concbigha  è  sottile  e  pellucida 
distingue  da  tutte  le  specie  congeneri  inj 
della  sua  forma  globosa  che  termina  io 
spira  conica  e  acuta:  tutti  gli  anfratti 
convessi  e  rigati  da  solchi  regolari  e  par 
che  appajono  leggermente  crenati  per  ( 
intersecati  da  sottili  strie  longitudinaU.  L 
lumella  si  mostra  a  nudo  senza  essere  ce 
da  quella  placca  ciie  costituisce  in  altre  s 
il  laubro  sinistro,  o  almeno  altro  non  v'h 
un  sottilissimo  velo,  attraverso  al  quale  si 
goQO  le  solcature  di  quella  porzione  del  a 
a  cui  è  sovrapposta.  Nò  la  columella  né  i: 
bro  destro  lianno  denti,  rughe  o  piegi 
Non  appartiene  certo  al  genere  Nassa  d 
mark,  molto  meno  a  quello  di  Cassìj, 
sembra  piuttosto  che  possa  essere  ripost 
genere  Doliam. 


sn  illcsteazioub  dbllb  specie.       ioi 
3.  Bi/cciifvM  pomum,  L. 
Borumn.^  Mecr.  et  Mus,   Khvher.  3,^/^. 
M  (mala). 

Abita  presso  le  coste  di  Jaya^  deirAmboina 
e  del  Messico  (Lin.),  Fossile  nel  PiacentÌDO. 

Fb  tutte  le  figure  citate  da  Gmelin.  nessuna 
è  più  fedele  di  quella  di  Knorr.  Il  Bonanni  ne 
In  dato  una  pessima;  in  quella  di  Argenyille, 
il  margine  del  labbro  è  deformato;  nell'altra 
di  Martini  la  spira  è  troppo  prolungata  :  e  tanto 
in  questa  quanto  nelle  figure  del   Gualtieri  e 
di  Sdba  non  si  scorgono  le  grosse  pieghe  della 
colomella.   H  solo  individuo   rappresentato  da 
Maituù  ba  il  margine  del  labbro  destro  corre- 
dato di  spine  corte  e  taglienti ,   com'  è  nel  no- 
stro fìssile^  il  quale  costituisce  una  varietà  per 
le  condizioni  seguenti  :  i  .^  la  spira  è  più  piatta^ 
^'^  le  coste  sono  meno  prominenti ,  divise  da 
on  solco  più  sottile^  e  nel  numero  di  venti, 
quando  negF  individui  marini  che  ho  sot^oc- 
àao  sono  ora  dodici ,  ora  quattordici  ;  3.^  il 
labbro  sinistro  ha  d^  intorno  al  margine  e  rim- 
petto  alla  regione  delFumbilico  quattro  o  cin- 
(pe  turbercoli  spinosi. 

Secondo  Felice  di  Boissj  il  buccinum  pa^ 
fnum  sembra  formare  il  passaggio  fra  il  genere 
Dolium  e  quello  Cassis  di  Laniark 
4.  BvcciNvM  echinophorum.  L/ 
Aldovr.^  Testac.^  pag,  aao,  cum  cancro 
eremita  {mala). 
Moscardi f  Miis.^pag.  ii6,Jig.  x  ^rudis\ 
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Bonann.^  Recr.  et  Mas.  Kirch 
18,  19. 

Gualt.^  tab.  t^^Jìg.  3. 

Ginann.  11^  tab,  5,Jig>  43- 

Scilla  y  FTina  speculaz.^  tab,  i5 
{fossilis). 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Med 
(Lin,\  Fossile  nel  Piacentino^  nel  H 
in  Piemonte,  nelle  Crete  Sanesi,  In  C 

Comunissimo  negP indicati  luoghi, 
ralmente  in  tutti  i  terreni  condì  i;][lia 
r  Italia. 

5.  Buca NUM  diadema:  nob,  An  test 
buccini  echinophorì?  (tav.  IV,  fig.  i 

Testa  oOataj  in/lata^  transi^ersim  i 
sutcata^  anftxLctu  primo  superne  e 
carina  papillis  coronata^  spirce  apice 
celiato j  basi  vix  recwva. 

Fossile  nel  Piacentino. 

E  finamente  solcato  per  traverso,  ed 
anfratto  è  superiormente  corredato  di 
rena  armata  di  papille  coniche  e  a( 
spira  è  prominente  e  cancellata  mercè  < 
pieghe  longitudinali  che  intersecano 
trasversali,  ed  II  margine  del  labbro 
acuto  senza  risalto  esterno.  Dubito  e 
possa   un  Individuo  giovane  del   pre 

S lacchè  ne  trovai  alcuni  altri  magc 
oppio  che  hanno  due  carene  tuber 
due  altre  lisce  e  meno  rilevate ,  da  cui  < 
a  spuntare  qualche  leggiero  tebercolo, 
che  sembra  cb^essi  fossero,  per  cosi  < 
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procinto  di  acquistare  la  forma  compiuta  del 
mccìnum  echinophorum.  Una  conchiglia  con- 
simile sembra  che  sia  disegnata  dall' Aldo- 
yrandi^  De  testac. ,  pag.  i^g^Jig»  2. 

6.  BucciNuM  intermedium  :  nob. 

Testa  ovata  infiala^  sttiis  transs^ersis  sub* 
ìSssimis  ^exuosis  ^  cingulis  quinque  tuber- 
aJosis^  basi  reUv  pUcata^  profunde  emar^ 
piata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tanta  è  la  sua  conformità  con  V  echinopho- 
rum che  ho  lunga  pezza  titubato  a  farne  una 
9ecie  diversa.  La  etifTercnza  che  lo  distingue  è 
u  avere  la  base  profondamente  slabbrata  e 
njiiegata  air  indietro,  in  guisa  che  T  estremità 
I  diesa  tocca  quasi  Panfratto  contiguo,  come  si 
Moige  nel  buccinum  s^ibexy  areola^  testicuhis. 
Sdì  echinophofiirriy  alP incontro,  è  costante- 
niente  riamta  e  poco  curva^  carattere  che  fu 
uuìOYerato  da  Linneo  fra  gli  specifici ,  ccuida 
prominente  j  e  che  fece  quasi   dubitare  firu- 

Sière  se  dovesse  separare  questa  conchiglia 
1  genere  Cassidea^  in  cui  T aveva  riposta 
nel  suo  sistema.  Del  rimanente,  esso  è  segnato 
per  traverso  da  sottilissimi  filetti  flessuosi,  tutti 
t  mi  di  presso  della  stessa  grossezza  :  la  spira 
ò  più  corta  e  meno  acuta  che  hqW  echinopho- 
'lùn,  ed  i  tubercoli  più  ottusi.  Ho  stimato  su- 
"  10,  dopo  queste  dichiarazioni,  di  dame  la 


7.  Bvccinvm  tyn'henum.  L. 
Jldot^Kj  De  testac.ypag.  3999^.  i. 
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Bonarm.^  Recr.   et  Mia.  £j&'*' 

.8,19. 

Gualt.,  (ab.  ^Z,Jig.  3.  -     ^ 

Giiiann.  II,  lab.  S,Jìg.  43   jtò*'' 
Scilla ,    Fana  specuiaz.   .  j  (Lt^- 

{fossìUs).  _  ,ael  PJ^f 

Abita    nell'  Adriatico     '^due  va'"'* 

{Lin.).  Fossile  oel   Pia    **no  fr»  iJ'  ^. 

in  Piemonte,  nelle  Cn-j&ritxe   del  p**' 
Comunissimo  negl' jraerstal  gnaro'^ 

ralmente  in  tutti  i  " 

l'Italia 

5.  BuCClNVMlIicÀ 

buccini  echinophà^ 

Testa  ointa,  iX 
sulcata,  anfr'OfUr 
carina  papilli/o 
celialo,  basi  • 

Fossile  B 

È  anamf! 
anfratto  è 
rena  arni 
spira  è  p' 
pieghe  ;  ^^ 
trasver^  "%fi' 
acato  a  ^r 
possa  f  J^*  ^  BoTianni  è  ommessa,  n 
piaceli  'p'fìi*'''"'  '^'''^  *^'*''  '"  '^^'^  '^  '^^ 
•^opf  i*-,  l« '1"^''' pt>'  riferisce  altn 
due  ^rà^itneum.  La  figura  G,  ta 
a  sj!  'ji^M.  J'  '''''  lianno  fatto  uso  Lin 
clip       ij^c^t  °°°  appartiene  certo  a 


£^ 


/TV 
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9,  Brcciivi'»  areola.  L. 
Jldoi'r.,  De  /estac,  pag.  Ho.^g.  5? 
Donami.  "i.Jìg.  iS^- 
Gm/(.,  lab.  39.  fig.  H. 

Aitila  nel  Meclllprraneo  e  nel  mare  delie 
Wie  {L'in.).  Fossile  nel  Piacentino  e  ia  Pie- 
nte. 

Alcuni  esemplari  conservano  sulrisallo  eslemo 
m  margine  ilei  labliro  destro  tracce  delle  mac- 
diie  lessellale  rossicce, 

10.  B'CCiNVM  sahuron  —  Cassidea  sa- 
luinn,  Biug. 

Bonann.^  Recr. ,  et  Mus.  Eircher.  3 ,  fig. 
II  (ofilima). 

N"i(/a,  f'''ana  speculaz.,  lab.  i&,f'g-  a;  ji- 
'"inum  {fofsilìs). 

'Ws  nel  mare  d'Africa  e  nel  Mediterraneo 
''£.).  Fossile  in  Calabria  e  nel  Piacentino. 
'^'jneo  e  Gmelin  banno  confuso  questa  con- 
-iiii  col  buccinum  weoia ,  da  cni  è  stata 
(la  da  Bruguiére",  ma  le  fi^re  del  Gual- 
"  ndelet,  dell' Aldo  grandi  e  di  Rum- 
)  lui  citate,  mi  sembrano  essere 
i__  oche,  in  quanto  che  rappresentano 
ichiglia  notal^ilmenle  ovale,  quando 
accosta  alla  forma  glohulosa.  Essa  si 
dalla  precedente  in  grazia  appunto 
forma,  e  per  essere  trasversalmente 
UD  buon  numero  di  strie  capillari  e 
di  cui  se  ne  annoverano  nel  primo 
tiMitacinque  all'incirca,  come  è  stato 
da  Adauson.  senza  contarne  altre  dn- 
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que  o  sei  più  sottili  e  vicinissime  Tona  all'^al- 
trsL)  che  si  scorgono  presso  la  sutura  dell^  anfratto 
Inferiore. 

II.  BvcciNuM  cythara:  nob.  (tay.  V,  fig. 
5,  a,  i). 

Testa  oboi^ata^  longìtudincditer  costata, 
transversim  sulcata^  anfractubus  superne 
excavatis,  spira  nodosa ,  labro  dexiero  mar^ 
ginato^  altero  crasso,  calloso^  basi  recunnk 

Bonann.j  Recr.  3^  tab.  i63? 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  di 
Montenotte. 

Questa  bella  conchiglia  somiglia  al  buccimun 
harpa  rispetto  alla  disposizione  delle  coste  lon- 
gitudinali, ma  è  segnata  per  traverso  da  aolchi 
profondi,  e  differisce  inoltre  per  altri  caratteri, 
il  più  essenziale  de^  quali  è  la  struttura  della 
base  ripiegata  air  indietro.  L**  apertura  inoltre 
è  molto  più  stretta.  Il  labbro  destro  La  nel 
margine  estemo  un  grosso  risalto,  e  si  uniaoe 
superiormente  col  sinistro,  il  quale  forma  sulla 
columella  una  larga  espansione  callosa.  L^  aper- 
tura è  affatto  priva  di  rughe  e  di  dentL 

Questo  buccino  fu  trovato  in  un^  arena  me- 
scolata con  CTani  di  serpentina,  ed  è  convertito 
in  ispato.  Si  potrebbe  credere  che  tuttavia  esir 
sta  nei  mari,  poiché  il  Bonanni  ne  rappresenta 
uno  nella  figura  soprindicata  i,  che  ba  seco  hi 
molta  analogia.  Lunghezza  Un.  16,  larghesza 
Un.  IO. 

lA.  BvcciNuM  obsohtum;  nob.  (tav.  Y, 
6g.  6y  a,  b). 
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Testa  obhnga,  Uevis  ^  anfraatubus  chsole^ 
6,  columella  intorta  striata^  umbilìco  chiuso. 

Fossile  nel  Piemonte. 

Somigliantissimo  al  buccinum  glabratum^ 
nt  la  spira  è  più  allungata,  la  columella  è  ibr- 
■tadisotUli  strìe  che  seguono  P  andamento 
firale  delPasse,  e  Tumbilico  è  chiuso.  Nella 
prte  inferiore  delP  ultimo  anfratto  avvi  un 
nloo  simile  ad  una  sutura  che^  partendo  dal 
Margine  del  labbro  destro,  come  nel  buccinum 
mnacanthos^  gira  per  tutta  la  convessità  del- 
i^aufiratto  stesso,  e  sembra  che  continui  altresì 
n  quelli  della  spira,  che  sono  poco  apparenti 
ps  essere  coperti  da  un  intonaco  testaceo. 

1«  strie  della  columella  darebbero  motiyo 
Cdanficare  questa  specie  fra  le  volute,  e 
Mfrcbb^  essere  registrata  nella  tribù  delle  ci- 
mividee  insieme  con  Volii^a^  Yirpidula ^^cc.\ 
■a  la  poca  estensione  delP  apertura  in  con- 
noDto  della  lunghezza  della  conchiglia,  e  l'ai- 
iBgBinento  della  spira  le  imprimono  un  e»* 
ttere  che  maggiormente  si  accosta  a  quello 
e^buccini. 

Era  incfeciso  se  dovessi  riferirla  al  genere 
Vama  di  Lamark,  dove  è  riposto  il  buccinum 
ìabraium^  ovvero  a  quello  di  ancilla  ;  ma,  at- 
BMi  la  mancanza  delrumbilico,  sembra  che 
ppartenga  piuttosto  a  quest^  ultimo. 

i3.  Bocci FfvM  monacanthos:  nob.  (tav. 
?,  fig.  la). 

Testa  solida  y  rudis^  longitudinaliter  co^ 
tato-nodosa^  columella  subumbUicata^  labro 
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intus  Cì^nulato^  spina  conica  tnstmcio^  hasi 
emarginata^  unìsulcata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 
Ho  sott^  occhio  due  individui  di  questa  con- 
chigHai,  trovato  Puno  presso  Castelr  Arquato 
nel  Piacentino^  e  l'altro  in  Valle  Andona  nel- 
r  Astigiano,  ed  ambidue  hanno  la  superficie  in 
parte  logora  e  coperta  di  una  crosta  farinacea, 
sotto  la  quale  si  scuopre  il  guscio  nel  naturale 
suo  stato^  colorato  di  rossigno  sudicio  eoa 
macchie  sanguigne.  Questo  buccino  è  molto 
diverso  dal  monodon  di  Gmelin,  dal  natval  e 
àsX)^  unicorne  di  Bruguière^  che  hanno  tutti 
un  dente  acuto  sul  labbro  destro  verso  la  base, 
non  eplà  nella  columella,  com'è  stato  detto  da 
Gmelin  parlando  del  buccinum  monodon.  Nel 
nostro  r  anfratto  inferiore  è  guarnito  di  pieghe 
longitudinali  grossolane  e  nodose,  e  sembra 
essere  inoltre  trasversalmente  solcato,  per  quanto 
oscuramente  si  scorge  in  uno  di  questi  indivi- 
dui. La  spira  è  conica  e  corta,  la  columella 
molto  ingrossata  alla  base,  con  un  incavo  poco 
profondo  e  rugoso  che  ha  l'apparenza  (u  un 
umbilico.  Il  labbro  destro  è  internamente 
solcato,  ed  armato  verso  la  base  di  un  lungo 
dente  conico  alquanto  ricurvo:  l'apertura  si 
ristringe  inièriormente,  e  termina  con  un  ca- 
naletto slabbrato. 

Osservasi  in  ouesta  conchiglia  uno  de^  ca- 
ratteri notati  da  jBruguière  nel  suo  buccinum 
nan^al^  che  nella  faccia  estema  delP  anfiratto 
ioferiore  si  ravvisa ,  cioè^  un  solco  molto  cospi- 


ED  ILLUSTIUEIONE  DELIE  SPECIE.  IO9 

cao  che  trae  orione  sotto  alla  spina  del  labbro 
destro,  e  obbliquamente  girando  sulla  conyes- 
sità  dell'*  anfratto  stesso  si  prolunga  fin  presso 
al  margine  del  labbro  sinistro.  Lunghezza  poli. 
m,  Un.  I  ;  larghezza  lin.  i6. 

i4*  Bpccinvm  marginatum.  L.  (ta?.  IV, 
fig.  17,  testa  junior). 

Testa  obliquata^  gibba ,  transs^ersim  obso- 
lete sulcata^  vaticibus  lateralibus  opposUis^ 
labio  superne  soluto^  apertura  utrim<jue  den» 
taia^  basi  emarginata. 

Martin.^  tab.  12,0^  fig.  iioi,  iiO!i. 

^alch,  Petrif.^  voi  11^  tab.  IF.  C^fig. 
8,  %\{Jbssilis), 

Fossile  nelle  colline  di  Pisa^  di  Volterra,  a 
Parlasdo,  a  San  Casciano  ai  Bagni^  a  Sogliano 
nel  Césenate,  nel  Piacentino  e  in  Piemonte* 

Ho  rifatto  la  descrizione  specifica,   perchè 

I nella  estesa  da  Gmelin  è  poco  esatta,  ed  ho 
ato  la  figura  di  un  individuo  giovane,  in  cui 
più  chiaramente  si  riconoscono  i  distintivi  ca- 
ratteri. Se  si  confronti  questa  figura  con  quelle 
di  Martini  e  di  Walch  si  durerà  fatica  a  per- 
nadersi  che  rappresentino  la  stessa  conchigUa^ 
ma  essa  è  sottoposta  a  notabili  diiferenze  a 
norma  delPetà. 

La  sua  forma  negF  individui  giovani  è  ovata^ 
faufratto  inferiore  è  gonfio,  convesso,  alquanto 
gibboso  sul  dorso  e  quasi  tre  volte  più  lungo 
^  tutti  gli  altri  presi  insieme ,  che  sono  nel 
numero  di  quattro ,  e  che  compongono  una 
•pira  coDÌca  e  acuta.  Lateralmente  è  £otn\lo  di 
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due  varici  opposte  che  si  prolnn^ano  su  tutti 
gli  anfratti  nn  quasi  airapice  della  spira.  LV 
pertura  è  ovale  e  ristretta  in  ambe  le  estremità, 
ed  il  labbro  destro  è  internamente  dentato: 
lungo  il  margine  esterno  è  orlato  da  un  risalto 
varicoso,  e  nella  parte  superiore  si  stacca  dal 
corpo  della  conchiglia  meaìante  un  seno  pro- 
fondo. Il  sinistro  è  formato  da  una  espansione 
testacea,  sottilissima  e  trasparente;  la  columella 
è  da  un  capo  alPaltro  tubercolata,  e  rapertim 
termina  alla  base  con  un  canaletto  corto,  slaln 
brato  e  ripiegato  alquanto  air  indietro.  Per 
quanto  spetta  alla  superficie,  è  trasversalmente 
segnata  ai  solchi  rilevati,  piatti,  di  disugotb 
grossezza  che  attraversano  le  varici.  L'^annatto 
inferiore  è  circondato  sotto  alla  sutura  da  uni 
serie  di  tubercoli  ottusi  che  negli  anfratti  so» 
periori  compariscono  contigui  alla  sutura  me- 
desima, e  che  degenerano  nell'apice  deUa  spira 
in  pieghe  longitudinali. 

Ina  sotto  dìfferentrr  aspetto  si  presentano  gli 
individui  adulti:  i  tubercoli  e  i  solchi  trasver- 
sali scompaiono,  e  sono  rimpiazzati  da  rugosità 
che  si  stendono  per  lungo  ;  le  varici  non  sono 
più  apparenti  che  nelPanfratto  inferiore,  e  di 
rado  in  quello  che  succede*,  il  labbro  sinistro 
sMngrossa,  e  costituisce  una  lamina  larga  e 
callosa  ;  la  spira  si  accorcia,  e  le  suture  vanno 
a  coprire  in  parte  gli  anfratti;  la  forma  deliba- 
pertura  si  accosta  vie  più  a  quella  del  bucci- 
num  lapillus^  e  tutta  la  conchiglia  acquista 
una  struttura  irregolare  e  gibbosau^  com^è  — 
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ntati  nelle  figure  di    Martini,  e   legnata- 
in  quelle  di  Walch. 
f  BncCìsuìi  neriteum.  Ìj. 

■p,  Testac.^  P^S-  ^^J'jJ'S-  '*i  i6,  17. 

,62*.  es.fìg.  CI. 

w.,  lab.  Z.Jìg.  3,  G.  f . 
Wi  Bonon.,  voi.  ^,  ^nr^  2,  tóft.  1  ^g. 
f.  168  (fossilh). 

hnel  Mediterraaeo   (Jjin.),  e   neU'A- 
p(P/aKco,  O/'Vi,  ecc.)  Fossile  nel  Pia- 
t  nel  Bol<^nese. 

ière  qualifica  per  ottima  la  figura  che 
flato  Bora,  ma  m  essa  non  è  rappreseii- 
^■i  la  profonda  slabbratura  della  columella, 
'^*iiiiica  altresì  nella  figura  delI'Aldovrandi, 
'''^jwna  indicata  nelle  altre  di  Plance  e 
''^^itii,  e  clie  ottimamente  si  ravvisa  in 
'l'i^'is  del  Gualtieri. 

i5  BucciNuM  conglobatum;  noh.  (tav.  IV, 
:  lil, 

'^f.tfa  solida.,  transversim   crebre   sulcata  , 
hclu primo   globoso,    spira    abbreviala, 

1~f'o  dextei-o  inlus  plica/o ,  alter-o  aditalo, 
"j^nio,  basi  rp./lexa,  profunde  oblique  emar- 
psla. 
Possile  in  Val  di  Pugna  nel  Sanese,  nel  Pia- 
TOino  e  in  Piemonte. 
Il  guscio  di  questa  coucbig^lia  è  molto  solido 
■Rosso,  ed  è  composto  di  otto  anfratti ,  l'iu- 
'^ore  de'  quali  ba  una  forma  globosa ,  ed  è 
L'inre  degli  altri  die  sono  tutti  convessi  e 
'ii:itiiiti  fra  loro.  Il  labbro  destro  è  inlir- 
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namente  scayato  da  grossi  solchi  ^  il  sinistro 
consiste  in  una  lamina  incollata  sul  ventre  della 
conchiglia,  che  è  seminata  di  tubercoli  e  di  ru- 
gosità, Tuua  delle  quali  verso  la  parte  supe- 
riore è  più  rilevata  delle  altre,  e  si  perde  nella 
cavità  interna.  La  columella  è  molto  grossa, 
ripiegata  air  indietro,  e  forma  col  labbro  destro 
un  canaletto  che  si  allarga  Terso  il  suo  fine,  ed 
è  fortemente  slabbralo. 

Questo  buccino  si  approssima  molto  a  queUo 
figurato  da  Chemnitz,  tas^.  iSì^  ^fig.  i463, 
i464)  cui  Gmehn  ha  dato  il  nome  di  abbre- 
viatum^  ma  in  esso  il  margine  del  labbro  de** 
stro  è  crenato,  e  il  suiistro  manca  di  pi«rii& 
Lunghezza  poli,  i.  Un.  6^  larghezza  lia.  i3. 

17.  BucciNv3i puhai  nob.  (tav.  IV,  fig.  l4V 

Testa  solida^  Oifuto-oblonga^  in/lata^  trcuur 
versim  obsolete  striata^  labro  dextetr^  iniut 
solcato  j  altero  membranaceo  superne  unipli^ 
cato^  basi  brei^i  reflexa^  profunde  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Affine  al  precedente,  ma  più  allungato,  meno 
ventricoso  e  segnato  da  solchi  poco  prominenti 
e  quasi  obliterati.  U  canale  della  base  è  f»ù 
aperto,  ed  il  labbro  sinistro  ha  superiormente 
una  grossa  piegatura  con  alcuni  piccioli  e  rari 
tubercoU.  Lunghezza  poli.  1,  Un.  9^  larghewa 
Un.  i3. 

Id.  Var. ,  spirae  apice  longitudìnalitor 
plicato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  ancora  più  allungita  e  men 
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gonfia,  ed  i  cinque   ultimi   anfratti  della  spira 
sono  guarniti  di  coste  longitudinali. 

i8.  BvcciJUuM  obliquatum:  nob.  (tav.  lY, 
fig.  i6,a,  i). 

Testa  ovata^  transversim  sulcatcL,  anfractU" 
hu  spirae  supremis  longitudinaliter  rugosis^ 
Mk  decctero  extra  incrassato^  altero  dila-' 
kto^  calloso,  grotulisplicisque  exasperato. 

Posale  nelle  Qrete  danesi,  a  Parlascio,  nel 
Fiacentino  e  nel  Piemonte. 

È  rigato  per  traverso  da  solchi  filiformi,  e  i 
due  0  tre  ultimi  anfratti  che  costituiscono  Ta- 

addla  spira  sono  forniti  di  pieghe  longitu- 
LU  labbro  destro  ha  una  direzione  alquanto 
obbfiqua,  internamente  è  striato,  e  mostra  ester- 
nuieote  per  tutta  la  sua  lunghezza  un  risalto 
BKlto  largo,  circoscritto  da  un  leggiero  solco, 
il  imistro  è  formato  da  una  espansione  callosa, 
iK)tafallmente  dilatata,  e  sparsa  di  tubercoli  ri- 
luti, piccioli  e  granulosi.  La  base  è  slabbrata, 
cortissima  5  ripiegata  air  indietro,  ed  incollata 
sol  dorso.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  Un.  7. 
I(L  Varietas^  spira  elongata, 
TroTansi  nel  Piemonte  indiyidui  più  toIu- 
noDosi  di  questo  buccino  che  hanno   14  linee 
di  lunghezza,  nei  quaU  la  spira  è  più  prolun- 
gata^ più  convessi  sono  gU  anfratti,  il  labbro 
sinistro  è  quasi  affatto  liscio,  ed  il  risalto  estemo 
del  labbro  destro  è  obliterato.   Essi  hanno  la 
ferma  del  buccinum  gibbum  di  Brugulère. 
i^.  Buccinum  reticulatum.   L.  (tav.  Y^ 

^/xH?cAi\  Fhl.  IL  % 
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liitter,  toh.  966.;?^.  ai. 
Abita  nel  Mediterraneo,  nel  mare  A 
terra  e  di  Etiopia  (Lin.),  e  nell'Adrial 
nieri).  Fossile  a  San  Miniato,  nelle  C 
iiesi,  presso  Castell'Arquato  nel  Piact 
iu  Valle  Andona  in  Piemonte. 

Gli  esemplari  fossili  si  uniformano  a 
indicata  figura  di  Lisler ,  riferita  di 
consenso  al  huccinum  reliculatitm  y 
molta  confusione  presso  i  diversi  aut( 
citazione  di  qHelfe  degli  altri  concb 
Linneo  e  Gmelin  applicano  a  questa 
fig.  62  del  Bonanni,  ohe  Bruguière  e 
mandano  al  huccinum  clalhratum.\ji\ 
desrmo  registra  le  figure  G,  C,  E,  tai 
Gualtieri^  ma  Bruguière  e  Gmelin  i 
aoltanto  quella  di  mezzo,  e  Born  Tuli 
fi?,  g  ,  tav.  8  di  Adanson  ,  di  cui  Ìì 
Ijinneo  e  Bruguière,  è  esclusa  da  Gì 
Born  adotta  in  vece  la  fig.  10.  Quest 
timi  naturalisti  citano  la  fig.  1 164  di 
e  Bruguière  ti  aggiunge  la  1 162  e 
■ieme  con  le  Qg.  61.  63,  tav.  ^9  di 
quali  tutte  sono  da  Gmelin  riferite  al  l 
vuìgatum,  sostituendo  ad  esse  una 
IÌ.iiorr,  pari.  J^^  tav.  lo^Jig.  3,  die  p 
[;lia  alle  altre.  Finalmente  il  Reiiiei 
die  il  nostro  buccluo  è  precisamen 
elle  r  Olivi  diìaniù  tessuìatum^  e  ch'i 
creduto  diverso  dal  ivticulatum. 

Queste  incertezie  iianno  tratto  ori; 
molte    differenze    die    presenta    la    e 


à 


ii 
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^la  eli  Knorr,  di  cui  ho  tra  le  mani  Pori- 
pnale  marino,  è  certamente  una  forte  yarietà, 
■  qDale  manca  di  strie  trasTcrsalì,  eccetto  die 
A  base  e  presso  al  margine  della  sutura,  doTe 
«I  se  ne  scorge  alquanto  profonda.  JSssa  è  inol- 
ted\mTolume  maggiore,  poiché  ha  la  lun- 
ij  ^BM  di  nn  pollice  e  cinque  linee. 
^  *  n^rindivlaui  fossili  aècade  sovente  che  una 
111  tìe  coste  longitudinali  del  primo  anfratto 
n  lopisla  una  forma  varicosa  ;  il  che  ho  pari- 
joite  notato  in  molti  altri  provenienti  dal- 
lUrialico. 
io.  BucciNUM  piysTnatlcum  :  nob.   (tar. 

^toa  ovato^oblonga  y  lovgttudinaliter  co^' 
'^  Afci  strìis  transversis  crebns^  ele^atis^  labro 
*    ^'^^^m  siipeme  uniplicato^  basi  re/lexa^ 

n    Fossile  a  Malamerenda  nel  Sanese  e  nel  Pia* 


tìi 


f 


n  *  Tmto  le  coste  longitudinali,  quanto  le  strie 
*|  hrersali  sono  regolarissime  in  questa  con- 
il  hRÌù,  e  conservano  la  stessa  grossezza  ed  una 
JpBile  distanza.  Le  prime  sono  ottuse  e  sepa- 
ré da  intervalli  leggermente  scavati*,  le  altre, 
I^Rerosissime,  prominenti  e  di  una  sottigliezza 
afflare  negP  individui  giovani.  Io  ne  posseggo 
■ttemplare  marino  clie  fu  pescato  nelPA- 
•*tico,  il  cui  colore  è  bianco  giallognolo;  ma 
■^ollimo  anfratto  si  scorge  ima  larga  fascia 
Jw,  che  continua  nella  parte  inferiore  di  tutti 
ptlfri,  ed  oltre  alle  strie  trasversali  si  scor- 
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gono  con  la  lente  delle  sottilissime  rughe  lon- 
gitudinali. 

ai.  Buccino M  clathratum.  L. 

Bonann.^  Recr,  Z^^fig^  62  (^rudis). 

JBorn.^  tab.  ^^Jlg-  17,  18. 

La  patria  è  ignota  {Lin.  ).  Abita  nel  mare 
delle  Indie  (Petherìo)^  e  neir Adriatico  (fic- 
meri\  Fossile  nel  Piacentino,  a  San  Miniato 
e  in  Piemonte. 

La  figura  del  Bonanni  è  mediocre,  ma  ot- 
tima quella  di  Born.  Walch  rappresenta  un 
buccino  che  ricevette  dal  Piemonte ,  toh.  C. 
If^y  fig.  n ,  il  quale  lia  molta  analogia  col  no- 
stro :  egli  sospetta  che  possa  corrispondere  a 
quello  della  tav.  43,  fig.  M  del  Gualtieri,  ma 
è  diverso. 

%%,  BacctNUM  serratum:  nob.    (tav.  V, 

fig-  4)- 

Testa  ovato-oblonga ,  longitudinaliter  co- 

stata^  striis  elevatis  trans^^ersis  ^  costas  lon- 

gitudinales  decussantibus  ^    basi  erectiuscula 

emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  superficie  graticolata,  mercè  Finterse- 
camento  delle  strie  trast versali  colle  piegature 
longitudinali,  si  uniforma  al  buccinum  clathrar 
ttwì^  ma  diflerisce  nella  struttura  degli  anfratti, 
che  nel  precedente  sono  divisi  Puno  dall'altro 
da  un  largo  canale  obbliquo  tagliato  a  spigolo, 
mentre  in  quello  che  descriviamo  è  stretto  e 
poco  apparente.  La  base  inoltre  è  meno  ritorta 
e  menp  schiacciata   c\\e  w^V  clolfiraCum^   la 
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(orma  totale  della  conchiglia  è  più  turrita,  e  la 
superficie  non  comparisce  così  ruvida.  Questi 
caratteri  costantemente  si  osservano  cosi  negli 
individui  giovani  come  negli  adulti.  Lunghezza 
lin.  lOi,  larghezza  lin.  5. 

a3.  JSuccjifUM  asperulum:  nob.  (tav.  V, 
fig.8). 

Testa  oblonga^  turrita^  longtiudinaliter  cfh- 
stala  ^  transversim  aigute  striata  ,^  anfraciuhus 
turgidiusculisy  apertura  subrotunda ,  basi  re- 
trofkxaj  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Affine  al  precedente^  ma  ha  Tapertura  quasi 
rotonda ,  la  base  è  più  corta  e  ripiegata  sol 
dorso  :  gli  anfratti  sono  più  gonfi  ed  echinati 
io  grazia  delle  numerose  strie  trasversali  che 
tag'iiano  le  coste  longitudinali,  le  quali  sono  di 
prèttissima  r^olarità.  Il  labbro  destro  è  in- 
ternamente striato ,  ed  ha  lungo  il  margine 
esterno  una  varice  prodotta  da  una  costa  più 
grossa  delle  altre  :  il  sinistro  è  leggermente  ti»- 
bercolato.  Lunghezza  lin.  6 ,  larghezza  lin.  3 
incirca. 

L^analogo  marino  di  questa  conchiglia  sem- 
bra essere  rappresentato  da  Lister  nella  fig.  i$, 
a  della  tav.  goz. 

24.  BucciNUM Jlexuosum:  nob,  (tav.  V^ 
fig.  la). 

Testa  turrita^  costellis  longitudinalibus 
fkxuosisj  sulcis  transversis  Jilijormibus  ^  la- 
bio  dextero  intus  suIccUo^  altero  lae^^i ,  basi 
reflexOf  emarginila» 


incav- 
ezza 


ii6  ^*****^'v<*flese" 

gpno  con  la  kim  dft»^    ^ITigliàla,  si  di. 

g'^^^^S^'  /gigante  che  le   coste 

ai.  Baccip'^  nU'^^S^f^  flessuose   come 

Bonanno.      A^  negli  altri  compaiono 

S^^V       i^^^Stfcuate.   Oltre  a  ciò  le 

j  ur-»^     ><l^5^5*  prominenti,  sono  ii 

delle  Inr      ^^j^^^ì^ì  solchi  Lungh 

f^t^^Si^^  ^^E/^^''^'^  omnibus  reti' 
K  f^fS^(/uaS*atìs^  lahio  dexteto  inius 

7       ^^Jt^  ifiàbro  ,   ioj/  reflexa^   emar^ 

^jpf^.fa  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanen  e 

0ifL^Mg  a  prima  ginnta  ch'esso  sia  reticolato 

■j^B  r  intersecamento  di   linee  longitudi- 

^^  tfasversali  della  stessa  natura,  ma,  usando 

dO*  di  attenzione,  e  meglio  ancora  valendosi 

^1^  lente^,  si  scorge  che  le  prime  sono  coste 

fjlefste  sottilissime^  e  le  seconde  linee  scavate 

jfg^  incrocicchiandosi  con  le   altre,  formano 

Igpte  ajuole  Quadrate  simili  ad   un  lavoro  di 

musaico.  NegP  individui  giovani  esse  sono  prò* 

minenti  a  guisa  dei  denti  di  una  lima.   Lun- 

gliesza  lin.  1 3,  larghezza  Un.  6. 

a6.  BucciNUM  irUerruptum  :  nob,  (tav.  Y, 
fig.  3,  a,  b). 

Testa  oi^atoacuta  inflata ,  anfiuctu  prìmo 
infime  solcato  ^sidcis  5,  6  scrobiculatis^  spira 
cancellata^  hinc  inde  velati  decorticata^  laida 


> 
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dextero  intus  granulato^  altero  superne  ru^ 
jJoso. 

^ossile  nel  Piacentino. 

Aj^anfratto  inferiore  è  gonfio  e  quasi  globoso, 
e  nella  sua  metà  inferiore  è  circondato  da  cin- 
que in  sei  solchi  profondi,  i  cui  ìnterstizj  sono 
agnati  di  picciole  fossoline  :  la  superiore  poi  è 
Incia  o  semplicemente  rugosa,  e  termina  Terso 
Il  sutura  con  un  canaletto.  La  spira  è  pirami» 
dale,  acuta,  fornita  di  pieghe  longitudinaG^ 
mtersecate  da  strie  prominenti  trasversali  ;  ma 
offre  questo  di  singolare,  che  di  spazio  in  ispa- 
sio  comparisce  liscia ,  quasi  che  tosse  tolta  la 
oorteccta  superficiale.  Il  labbro  destro  è  inter- 
namente coperto  di  rughe  granulate,  ed  il  si- 
mstro  ha  solamente  una  o  due  picciole  pi^a^ 
lare  nella  parte  superiore.  La  columella  è  grossa, 
oorta^  e  presenta  una  leggiera  incavatura  simile 
ad  un  umbilico.  Lungh^za  Un.  9,  larghesaa 
fin.  7. 

%'j.  BucctnuM  mutabile:  nob.  L.  (tav. lY^ 
fig.  18). 

Abita  nel  Sfediterraneo  (  JDih.),  e  nell^A- 
driatico  (Olwi^  Benieri).  Fossile  nelle  Crete 
SanesL 

Cito  esclusivamente  la  figura  di  Bom  (di- 
ikienticata  da  Gmelin  )  perchè  adottata  da  Éru- 
gaière,  che  entrò  in  particolari  discussioni  su 

Sesta  conchiglia,  onae  mostrare  ch^è  diversa 
[  suo  buccinum  gibbum^  con  cui,   a   detta 
lufl;^  fi]  coofusfi  da  Ldnneo.  Questa  imputaivoTSd^ 
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Fossile  a  Monterigioni  nel  Sanese. 

Oltre  alla  sua  forma  più  assottigliata,  si  di- 
stìngue dai  precedenti  in  quanto  che  le  coste 
longitudinali  sono  più  sottili  e  flessuose  come 
un  S  rovescio,  quando  negli  altri  compajono 
rette  o  semplicemente  arcuate.  Oltre  a  ciò  le 
strie,  in  vece  di  essere  prominenti,  sono  incft- 
Tate  a  guisa  di  sottilissimi  solchL  Lungheria 
lin.  9,  larghezza  Un.  4- 

25.  BuccjNUM  muswum:  nob.  (tav.  Y,  fig,  i). 

Testa  oblonga^  anfractubus  omnibus  reth- 
culatis^  a^eolis  quadratisi  lahio  dexteto  inius 
rugoso^  altem  glabro ,  basi  re/lexa^  emar» 
ginata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Saneu  e 
nel  Piemonte. 

Sembra  a  prima  ginnta  ch'esso  sia  reticolato 
mediante  Tintersecamento  di  linee  longitudi- 
nali e  trasversali  della  stessa  natura,  ma,  usando 
un  po'*  di  attenzione,  e  meglio  ancora  valendosi 
di  una  lente^  si  scorge  che  le  prime  sono  coste 
rilevate  sottilissime,  e  le  seconde  linee  scavate 
che,  incrocicchiandosi  con  le  altre,  formano 
tante  ajuole  quadrate  simili  ad  un  lavoro  di 
musaico.  NegF  individui  giovani  esse  sono  prò* 
minenti  a  guisa  dei  denti  di  una  lima.  Lun- 
ghezza lin.  i3,  larghezza  lin.  6. 

a6.  BucciNUM  interruptum  :  nob.  (tav.  V| 
fig.  3,  a,  b). 

Testa  oi^ato^acuta  inflaia^  anfractu  primo 
infeme  sulcato^sulcis  5,  6  scrohfculatis^  spira 
cancellata^  hinc  inde  velud  deco^icataf  labio 
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ieaOero  mius  gnmuIatOy  altero  superne  ru^ 
pdoso, 

Fosiile  nd  Piacentino. 

L^anfratto  inferiore  è  gonfio  e  quasi  globoso, 
e  nella  sua  metà  inferiore  è  circondato  da  cin- 
qoe  in  sei  solchi  profondi,  i  cui  interstizj  sono 
segnati  di  piociole  fossoline  :  la  superiore  poi  è 
lÌKÌa  o  semplicemente  rugosa,  e  termina  ?erso 
li  sutura  oon  un  canaletto.  La  spira  è  pirami» 
dak,  acuta,  fornita  di  pieghe  longitudinali, 
intersecate  da  strie  prominenti  trasTersali  ;  ma 
office  questo  di  singolare,  che  di  spazio  in  ispa- 
lio  comparisce  liscia ,  quasi  che  tosse  tolta  la 
corteccia  superficiale.  Il  labbro  destro  è  inter- 
xiic«^«h*  coperto  di  rughe  granulate,  ed  il  si- 
mstro  ha  solamente  una  o  due  picciole  pi^a- 
iure  nella  parte  superiore.  La  columella  è  grossa, 
corta,  e  presenta  una  leggera  incavatura  simile 
ad  un  ombilico.  Lungh^za  lin.  9,  larghesaa 
fin.  7. 

a7.  BucctnuM  muiabUe:  nob.  L.  (tav.  lY, 
%  18). 

Bom,^  tab.  ^tJ^g-  i3. 

Abita  nel  Sfediterraneo  (Xrin.),  e  nell^A- 
drìatico  (Olwi^  Benieri).  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi. 

Cito  esclusivamente  la  fi^ra  di  Bom  (di- 
menticata da  Gmelin  )  perchè  adottata  da  Bru- 
gaière,  che  entrò  in  particolari  discussioni  su 
onesta  conchiglia,  onae  mostrare  ch^è  diversa 
dal  suo  buccinum  gibbum^  con  cui,  a  detta 
ma,  fii  confiifit  de  Lianeo.  Questa  impuVAxÀoi^ 
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è  fondata  su  di  alcune  firasi  della*  descrizione 
del  Naturalista  svedese,  che  non  mi  sembrano 
abbastanza  decisive^  e  sulPayere  egli  citato  la 
fig.  B  della  tav.  44  ^^^  Gualtieri,  cne,  secondo 
Brucióre,  appartiene  al  gibhum^  non  al  mw 
tabile. 

Questi  due  buccini  sono  dif]ferenti  per  certo. 
D  primo  è  comunissimo  nel  Mediterraneo  e 
neU'* Adriatico,  ed  è  stato  mediocremente  deli- 
neato dal  Bonanni,^g'.  63.  Fabio  Colonna  ne 
ha  dato  una  figura  migliore^,  De  purp. ,  jmg. 
i6^Jig.  a,  che  Linneo  attribuì,  non  so  come, 
al  huccinum  spiratnm  ;  e  ad  esso  debbonsi 
altresì  applicare  le  figure  387,  388  di  Martini^ 
e  la  fig.  00  della  tay.  q^S  ai  LisUr.  Siccome 
queste  sono  registrate  da  Gmelin  sotto  il  bue^ 
cinum  tessulatum^  apparisce  che  la  conchiglia 
così  da  lui  chiamata  è  identica  al  buccìnum 
gibbum  di  Bruguière,  quantunque  Gmelin  non 
ri  apponga  tutte  le  figure  citate  da  Brogui^ 
medesimo.  E  in  yero,  di  quella  di  Rumfio,  tw. 
7,Q^Jìg.  r,  ne  ha  egli  fatto  il  buccinum  fblùh 
sum'^  e  deiraltra  di  Martini^^g".  1195,  il  bue* 
cinum  niiidulum. 

Se  ho  qualificato  il  mio  buccino  fossile  pd 
mutabile^  mi  sono,  come  ho  detto,  riportato 
alla  figura  di  Bom,  ch^è  la  più  esatta  di  tutte, 
benché  non  lo  rappresenti  che  dalla  parte  del 
dorso.  Esso  è  meno  ventricoso  e  più  allungato 
del  gibbum^  di  anfratti  della  spira,  che  sono 
nel  numero  di  noye,  compariscono  meno  gonfi; 
è  affatto  liscio  fuorché  presso  W  b^se^  do^e  si 
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Mrgmio  alcune  strìe  obbliqae,  ed  il  labbro 
iminro  lorma  salla  columella  una  grossa  espan^ 
flone  callosa,  mentre  3  destro  ha  nn  risalto 
fango  il  margine  estemo.   Bniguière  non  & 
memdone  di  questo  ultimo  carattere;  ma  non 
ike  tampoco  che  P  indicato  risalto  si  riconosca 
nd  huccmum  gibbum*^  puree  patente  negriiH 
indili  marini  che  ho  sott^occhio.  Egli  omette 
thiresi  d'indicare  che  il  labbro  destro- è  intera 
lumiente  solcato:  laonde  conviene  credere  cbs 
questa  condiiglia  vada  sottoposta  a  molti  cajkn* 
njftnwwtì.  Di  fatto,  essa  è  talrolta  liscia,  e  tal- 
lita munita  di  coste  longitudinali  cosi  rile- 
gate, che  Linneo  scambiò  la  fig.  R  della  tar. 
^  ed  Gualtieri^  che  la  rappresenta  in  tale  stato, 
eoa  quella  del  buccmum-  arcularia.  Io  ho  cre^ 
dato  oene  di  figurarla  dal  lato  delPapertura. 
a8.  BvcciNoM  comiculum.  Olisci, 
Testa  oiHii(h-aaita^  glabra^  infèrne  trans^ 
versim  striata^  anfractubus  prope  suturam 
Bnea  excan^aia  succinctis^  labro  intus  sulcato. 
Gualt.^  tab.  43,  fig.  N. 
Abita  nell'Adriatico  {Olm).  Fossile  nelle 
Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

La  figura   del   Gualtieri  è  buona,  ma  non 
sono  indicate  le  strie  trasversali,  una  dalle  quali 
circonda  la  sutura  in  tutti  gli  anfratti. 
so.  BucciNuM  costulatum.  Renieri,  (tav. 

V,  fig.  9). 

Tesla  ovato-acuta  longitudinaliter  pUcaia^ 
transi^ershn  sulcato^  anfractubus  marginoitU^ 
ìah/v  huas  sulcaìo. 
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Guàlt.^  toh.  43,^.  P' 

Abita  nell'Adriatico  ^AeTwnj.  FossOend 
Piacentino  e  nelle  Crete  SanesL 

Lo  giudico  il  costukUum  del  Reaieri  sol 
fondamento  della  figura  del  Gualtieri  citata  da 
questo  naturalista  j  da  cui  mi  duole  di  non 
avere  potuto  ottenere  un  individuo  marino  per 
istituire  gli  opportuni  confronti:  potrebbe  es^ 
sere  forse  anche  il  suo  huccinum  plicaiuhtm. 

La  figura  del  Gualtieri  è  riferita  con  dubbio 
da  Bruguière  al   buccinum  zonale^  che   per 

r alche  tempo  ho  creduto  che  fosse  identico 
nostro,  ma  non  combina  esattamente  eoa 
esso  in  tuttM  caratteri.  Quello  che  descrifo  è 
cosi  simile  al  comicidum^  che,  se  le  dififeieua 
che  presenta  non  fossero  state  da  me  ri- 
scontrate in  più  di  dieci  individui  che  ho 
raccolto  nel  Sanese,  lo  avrei  giudicato  una 
semplice  varietà.  Esso  è  costantemente  rigato 
per  traverso  in  tutta  T  estensione  della  sua  io- 
perficie,  ed  ha  sempre  verso  la  sutura  una  itria 
più  profonda  delle  altre  ^  ma  si  osservano  alcune 
variazioni  nelle  pieghe  longitudinali:  talvolta 
esse  si  stendono  su  tutti  gu  anfiratti,  talvolta 
ancora,  benché  di  rado,  mancano  nell'in&rion 
e  nel  susseguente ,  ma  ne  rimangono  sempn 
vestigi  intorno  alla  sutura,  che  perciò  compft» 
rìsce  più  o  meno  crenata.  Il  labbro  destro  è 
orlato  lungo  il  margine  estemo  da  un  risalto 
convesso  e  poco  rilevato,  ed  internamente  i 
solcato  da  alcune  strie  elevate^  il  sinistro  è 
aSàtto  liscio ,  e  solamente  nella  |^te  superiora 
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lia  dae  piccole  piegature  che  non  compariscono 

tampoco  su  tutti  gl'individui.  Lungneua  lin. 

9  alt' incirca,  larghezza  lin.  4* 

3o.  BucciNvM  polygonum:  nob.   (tav.  V, 
%'  io). 
Testa    tufrita^    longUudìnaliier    costata, 

UwìSi^ersùn  striata  y  anfractubus   distantibus 
saperne  cannatisi  labro  intus  sidcatOy  colu- 
meUa  kevi^  basi  brevissima  vix  ematginata. 
Fossile  nel  Piacentino. 
Sonito  Yolontierì  l'esempio  di  Bruguière, 
che  meglio  ha  stimato  di  classificare  fra  i  buc- 
cini il  murex  senticosus  di  Linneo^  con  coi 
questo  ha  molta  conformità^  ma  che  tuttarolta 
è  dWerso.  Le  coste  longitudinali  sono  in  mag^ 
^or  numero  e  meno  rilevate,  segnatamente 
neir  anfratto  inferiore  e  in  quello  clie  gli  suc- 
cede, e  le  strie  trasversali  sono  molto  più  ot- 
tuse e  più  sottili  che  nel   senticosus.  Ma  la 
differenza  principale   consiste  nella  struttura 
degli  anfratti,  che  sono  divisi  in  due  porzioni 
da  ana  carena,  che,  passando  sulla   convessità 
delle  coste  longitudinali,  forma  sopra  di  esse 
im  tubercolo  alquanto  acuto.  La  base  inoltre  ò 
più'  depressa,  appena    slabbrata    ed   appena 
ancora  ripiegata  alquanto  air  indietro.  La  co- 
lamella  è  dsl  tutto  liscia,  e  termina   con   una 
piega  obbhqua  che  si  interna  nella  cavità,  gi"* 
raodo  lungo  Passe  della  conchigUa.  Lunghezza 
lin.  16,  larghezza  lin.  7. 

3i.  Boccinvm  fuscatum:  nob.  — •  Bue. 
tubulatum.  Van  y,  cf.  L. 
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Testa  subuhta^  longituàinaliter  plicatO' 
striata^  anfractubus  hipartitis, 

Martin,^  tab.  i54i /^.  i44^« 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino , 
in  Piemonte  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Gmelin  ha  confuso  questo  buccino  col  SU' 
bulatum^  e  ne  fece  le  due  yarietà  7  e  ^,  a^ 
giungendo  alla  prima  di  esse,  oltre  alla  Sé, 
i44^  <l6l  Martini,  la  fig.  69  della  tay.  841 
(per  isbaglio  \%\)  di  Listerà  ma  dobbiamo  a 
ragione  maravigliarci  come  siensi  unite  insieme 
due  conchiglie  cotanto  diverse.  Il  subulatum^ 
comunissimo  ne'' musei,  e  volgarmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  tigre  o  vite  ti^fxOa^  im 
Sii  anfratti  alquanto  tumidi,  ben  distinti  rono 
all^  altro  mediante  un  risalto  che  formano  in- 
tomo alla  sutura^  è  trasversalmente  segnato  da 
strie  punteggiate,  una  delle  quali ,  nella  parte 
supenore  degli  anfratti^  è  un  po^più  protondi 
delle  altre^  ed  ha  iuoltre  delle  sottilissime  ru- 
ghe longitudinali  quasi  impercettibili  ad  occhio 
nudo.  Lia  columella  forma  un  angolo  assai  ri- 
sentito col  piano  del  penultimo  anfratto,  e 
Tapertura  è  ovato-ottusa:  la  superficie  di  qi»- 
sto  buccino  comparisce  picchiettata  di  gratt 
macchie  ferruginose  pressoché  quadrate,  di- 
sposte in  due  serie  sopra  un  fondo  ordinaria- 
mente bianco.  Esso  è  ottimamente  rappresaik- 
tato  dal  Gualtieri,  da  ArgenviUe,  da  Sena  nelk 
figure  citate  da  Gmelin. 

L^ altro  buccino,  di  cui  crediamo  di  dota 
Are  uua  specie  distinta,  ha  ^U  aafimtti  qnas 
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pimi)  divisi  in  due  da  un  solco  cosi  profondo 

Ciò  è  quello  della  sutura,  e  segnati  per 
da  sottili  pieghe  obblìque  e  flessuose, 
che  hanno  una  regolarìssima  disposizione  par* 
tiBohrmente  Terso  T  apice  della  spira.  L^aper* 
tÌBèoTato-acuta,  ed  il  penultimo  anfratto 
litil  unirsi  con  un  piano  dolcemente  declire 
Éi oolmnella.  Usuo  colore  è  castagno  fosco, 
^lECtto  che  ue^  due  anfiratti  inferiori,  che  sono 
■incastri  con  fiamme  ferruginose,  disposte  in- 
Win  alla  sutura  io  una  serie  annulare:  esse  si 
wingQOQo  parimente  sul  fondo  castagno  dove 
wn  ona  tmta  più  carica, 
ih^  specie  spettano  i  nostri  individui 
"^^di  cui  ve  n^ha  della  lunghezza  di  tre 
B  e  mezzo  fino  a  quella  di  21  linea.  Nei 
Ithtti  tanto  il  solco  clie  segna  la  dupllca- 
l'^naoto  le  pieghe  longitudinali  sono  poco 
enti  negli  anfratti  inferiori,  come  ho  ri-< 
ùnto  eziandio  negli  esemplari  marini,  ma 
mo  sempre  nei  superiori.  E  qui  occor- 
di  fare  un^ osservazione  che  potrebbesi 
invalidare  con  molti  esempj^  che  i  buccini, 
h  a  dire,  della  tribù  dei  tuniti  presentano,  a 
Naa  dell'*  età  e  neMiversi  punti  del  loro  gu- 
liO)  alcune  di£Perenze  a  cui  è  d'^uopo  fare  at- 
UDone  per  non  moltiplicare  indebitamente 
Npecie.  Il  buccinum  maculatum  adulto  ha 
I anfiratti  lisci,  eccetto  che  quelli  vicini  al*- 
ipioe  della  spira,  che  sono  trasversalmente 
ina  da  un  solco  sottile^  ma  quando  è  ^o* 
>K,  questa   divisione  si  scorge  su  tutti  gli 
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anfiratti,  ed  io  sono  d^  avyiso  che  il  buccbuun 
tìgrinum  di  Gmelìn  altro  appunto  non  sia  die 
un  picciolo  individuo  del  maculatum.  Cod  il 
buccinum  dimidiatum^  quando  ha  la  lungb 


di  circa  un  pollice,  è  corredato  di  pilature 
longitudinali:  ma  queste  non  si  manifestano 
che  negli  anfratti  superiori  «  allora  che  esso  h* 
acquistato  dimensioni  maggiori. 

a2.  BvcciNvM  cinereum.  L. 

Botti,  tab.  lo^ Jig.  ii,  la. 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piemonte. 

Le  pieghe  longitudinali  sono  molto  ottuse,  e 
non  compariscono  su  tutti  gli  anfratti,  se  non 
che  uegl  individui  che  hanno  da  9  in  io  linee 
di  lunghezza  ^  mentre  quelli  più  adulti  sono 
del  tutto  lìsci  nei  tre  ultimi.  Queste  pi^fao 
medesime  non  si  manifestano  che  intomo  alla 
sutura  superiore,  ed  insensibilmente  svaniscono 
nella  porzione  inferiore  degli  anfratti. 

33.  BuccjNvM  duplicatum.  L. 

Bonann.^  Recn  et  Mus.  Eirchcr.  3,  J%. 
no. 

Gualt.^  tab.  ^ij'^fig*  iV. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (i^i/i.).  Fosaik 
nelle  Crete  Senesi  e  in  Piemonte. 

Sella  descrizione  specifica  di  Linneo  non  si 
accennano  le  strie  trasversali  che  si  scorgono 
nei  nostri  esemplari  fossili^  ma  è  probabile 
che  non  sieno  state  osservate,  perchè  chianiK 
mente  non  si  ravvisano  se  non  che  negl'  indi- 
tidui  che  hanno  un  pollice  di  lunghezza:  nei 
più  grandi  è  forza ,  per  dÀs^vniga«t\b)  & 


/ 
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are  lo  sguardo  o  di  gioTani  di  nna  lente. 
Queste  stne  compariscono  tanto  sulla  oonTes- 
sità  delle  pintore  longitudinali,  quanto  negli 
qiaxj  iutermedj. 

A  onesta  specie  si  potrebbe  riferire  la  fig. 
P.  della  tay.  5y  del  unaltierì ,  se  in  essa  il 
cingolo  della  duplicatura  non  fosse  liscio.  Gme- 
CnTba  attribuita  al  suo  buccinum  murinum, 

34-  BocciNoM  strigilatum.  Var.  j3.  L. 

LisL^  tab.  97r9^g-  36. 

Abita  nel  mare  deirAsia  australe  (JUn.). 
Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

Questa  specie  fu  imbrogliata  nel  Systema 
Naiufw  con  tre  yarietà,  due  delle  quali  sono 
anclie  indicate  con  un  punto  interrogatiyo. 

Se  il  tipo  di  essa  è  rappresentato  nelle  fi- 
gare  di  Rumfio,  di  Knorr  e  di  Martini  (quelle 
di  Lister  sono  mediocri),  conyien  dire  che  i 
suoi  caratteri  sieno  stati  molto  male  descritti 
da  Linneo.  Il  buccino  disegnato  nelle  opere  di 
onesti  autori  è  distinguibile  da  tutti  gli  altri 
aella  stessa  tribù  per  la  sua  forma  assottigliata: 
gli  anfratti  intomo  alle  due  suture,  superiore 
e  inferiore,  portano  un  cingolo  prommente, 
obbliquamente  striato  per  lungo  e  talvolta  gra- 
nulato, ma  nella  supenore  è  più  depresso  :  lo 
spazio  intermedio  ai  due  cingoli  è  occcupato 
CUI  strìe  rilevate,  che  seguitano  T  andamento 
spirale  degli  anfratti^  e  gP  intervalli  che  le  se- 
parano sono  punteggiali.  Questo  buccino  di- 
versifica nei  colori,  i  quali  sembra  che  vadano 
kcanapagnati  da  akime  differenze  neWa  s\t\k\r 
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tura:  ora  è  bianco  con  pennellate  fulve  long!- 
tudinali,  ed  il  cingolo  della  sutura  superiore  4 
poco  apparente^  ora  ha  una  tinta  di  cannella 
con  isramature  più  pallide,  e  il  detto  cingolo  è 
allora  più  cospicuo^  talvolta  è  di  colore  biondo, 
ed  in  questo  caso  ambidue  i  cingoli  sono  tu- 
bercolati. 

Se  tale  è  il   vero    huccinum  strigilatum^. 

rnto  non  è  diverso  da  quello  cosi  chiamato 
Born,  e  che  Gmelin  ha  unito  alla  sua  va- 
rietà ^?  In  questo  gli  anfratti  sono  indivisi  ed 
elegantemente  scannellati  per  lungo,  ed  ha  oa 
colore  di  mèle  con  una  biscia  intorno  aUa  so* 
tura  superiore  di  un  bianco  latteo,  ornata  di 
una  sene  di  macchiette  rosse.  Argenyille  tu 
rappresentato  questa  conchiglia  nelle  due  ft- 

Sare  Q,  R^  tav.  1 1  *,  ed  è  singolare  che  la  prima 
i  esse,  che  maggiormente  si  uniforma  a  quelh 
di  Bom,  sia  considerata  da  Gmelin  una  specie 
affatto  distinta  ch^  egli  ha  voluto  contraddistio- 
guere  col  nome  di  buccinum  Pugio. 

Per  Quanto  spetta  alla  figura  di  listeri  di 
cui  ho  ratto  uso,  essa  è  la  sola  in  cui  si  soocea 
un* analogia  codi  esemplari  fossili^  ed  essenoD 
diversa  oalle  altre  registrate  da  Omelia  sotto 
la  varietà  Q ,  ragion  vuole  che  fornisca  una  de- 
scrizione di  questo  buccino.  Esso  lia  una  forma 
smilza  ed  assottigliata  come  il  vero  strigilatum: 
è  composto  di  %S  anfratti,  divisi  al  di  sopra 
della  loro  metà  da  un  solco  trasversale,  e  lo 
spazio  compreso  fra  questo  solco  e  la  sutura 
lotmsL  un  cingolo  un  ]^q  i^\\v  tUj^xaìto  delb- 


BD  ILLUSTHIZIONE    DELLE  SPECIE.  I  A9 

lione  inferiore  degli  anfratti  medesimi, 
tu  k  saperficie  è  segnata  di  pieghe  lon- 
Klinali,  opblique  e  flessuose  che  non  sono 
ito  intersecate,  come  nel  precedente,  da 
e  trasversali. 

tuERTAzioNi.  n  genere  Buccino^  come  si  ò  ve- 
b  presola  molte  specie  fossili  in  Italia.  Alcune 
IVNte  esistono  tuttora  neirAdriatico^  e  sono  Te- 
Wfhomm,  Wgxiha,  il  iyrrhenum,  ìicorniculum, 
mkrtUum,  il  reticulatuiiiy  il  mutabile^  il  ncri- 
■;  altre  nel  Mediterraneo^  il  daHum,  Vareola; 
ih  ancora  non  sono  state  pescate  che  in  mari 
MfUpomum,  ed  il  plicatitm.  Nei  nostri 
i-M  aolo  buccino  è  stato  finora  scoperto  della 

ÌU  Turriti  o  del  genere  Terebra  di  Lamark^ 
fknaciilatum  del  Renieri^  quando  ne  con- 
P(Bittro  specie  fossili  e  tutte  comunissime. 
^fftàe  del  genere  Nassa  di  Lumark  formano 
m'  la  metà  del  numero  totale  dei  buccini  fos- 
Beotre  nessuna  ne  fu  trovata  ne' contomi  di 
if  dove  mancano  altresì  (luelle  del  genere 
tm,  IVei  nostri  terreni ,  ali  incontro,  non  so 
$  0** abbia  del  genere  Buccinum  dello  stesso 
',  dì  cui  ne  furono  raccolte  sei  nelle  adia- 
di  Parigi.  Dal  Catalogo  del  Renierì  appari- 
i  questo  naturalista  non  ne  incontrò  tampoco 
dnatlco^  tranne  il  biiccinum  coronatum. 


)cchif  Voi.  IL 
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Num.  4 ,  2,  3,  4,  8,  9,  7,  8,  9,  10,  U, 
genere  Trochns  di  Lamarkj  li,  45,  i6  Sol 

1.  Tuoceas  gmnulatus.  Born. 
Bonann..  Becr.  et  Mus.  liircher.  3,J 
Bom^  Mus.  Findob.^  lab.  la  ^fig. 
La  patria  è  i^nola  (Boni).  Abila  m 
di  Siracusa  (  Bonanni  ) ,  e  iieirAdriatia 
(i/eri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  per  qualclie  tempo  titubato  se 
riferire  questa  specie  al  granulatus  illj 
al  sulcalus  di  I^marK ,  che  questo  nat 
trovò  fossile  a  Gri^non  e  nei  contorni  d 
cliartrin  in  Francia,  e  che  egli  stesso  ( 
avere  relazione  col  troco  sopra  indicato 
itro  esemplare  si  ragguaglia  a  buon  coi 
figura  di  Born ,  eccetto  che  inferiormen 
po'  meo  dilatato.  Che  se  i  solchi  con 
riscono  granulali  se  non  che  sotto  la  le 
ciò  si  scorge  tampoco  in  tutta  Pestensio 
tale  sembra  clic  fo^se  parimente  Tin 
latto  da  esso  lui  disegnai'e,  imperocché 
granellini  non  sono  rappresentati  nella 
8  sarebbe  di  fatto  difficile  d'indicarU. 

Quanto  al  sitlcatus  di  Lamaik^  esso 
pari  molta  somiglianza  con  quello  die 
viamo ,  ma  questo  naturalista  dice  che 
di  ciaschcdun  anfratto  è  separala  medi; 
risalto  dal  vertice  deiraufralto  s 
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non  SI  Terìfica  in  qaesto  troco ,  dove  tanto  il 
margine  superiore  quanto  V  inferiore  degli  an- 
fratti è  corredato  di  un  cordoncino  prommente, 
£  modo  che  la  sutura  rimane  sepolta  nello 
spazio  frapposto  alP  uno  ed  air  altro ,  ed  è  co- 
stantemente orlata  da  un  sottilissimo  filetto. 
Lamark  descrive  inoltre  una  varietà  del  suo 
sulcuius  ^  in  cui  la  stria  del  margine  inferiore 
di  ogni  anfratto  è  oscuramente  granulosa;  ma 
nel  nostro,  alFincontro,  lo  è  la  stria  superiore. 
Lunghezza  poli,  i,  Un.  a;  larghezza  Un.  ii. 
3.    Trocbus   cingulatus  :   nob,  (tav.   Y^ 

Testa  conica  imperforata^  striis  aequalibus 
ocfonJx  succinctay  innma  crassiore^  basi  cir^ 
dnnatim  sulcata ,  marginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Ha  tanta  analogia  col  Uvchus  conulus  che 
Hio  creduto  da  principio  identico  ad  esso  ;  ma 
il  mai^ne  della  nase  nel  conulus  è  rotondato, 
e  nel  nostro  acuto  :  il  primo  è  circondato  da 
strie  fiUformi  di  disuguale  grossezza,  due  delle 
quali  più  elevate  distinguono  gli  anfratti  \  in 
questo,  all'opposto,  sono  tutte  regolarissime,  e 
una  sola  più  prominente  circoscnve  immedia- 
tamente la  sutura ,  oppure  non  ha  sotto  di  sé 
die  un  tenuissimo  cordoncino  che  non  si  può 
distintamente  ravvisare  che  col  sussidio  della 
lente.  A  ciò  si  aggiunga  che  il  margine  del 
piano  della  base  è  orlato  esso  medesimo  da  un 
solco  più  largo  e  più  profondo  di  tutti  gli  altri. 
Le  Etne  deU  apice  della  spira  souo  ^  coca^  uà 


^Gmelm  alt^^^^o 
Nam.  1,  2,  '  ;^«[iire  che  spet  ^^. 

genere  Troclif  ^^ente  la  fig.  B,     ^  ( 

•^^  Qe  registrò  sot^^i 
I .  TVior  •  .  '*^petono  al  primo.  ^ 
Bonari  ^.^alla  XII  edizione  de>^ 
Bom  .'tJi'^alle  citazioni  di  Bora. 
La  r  ,*f'1i0ff'i,fundibulum  :  nob.  (  ta*^ 
diSIrr     jfii,^  ^ 

nieri  >,  i^^  imperforata^  aiifractuhus  ^ 
•  ^  '^^^'^  contiguis  .  margine  suti^ 
*'*f'  '.,  ^'^'^S***'''  obtegente ,  ia^i  /-e^oiP 
a^  .5'^S^  ^^'"^^^^"t  ffp^rtura  falcata 
*  ijii^'j  piacentino,  a  San  Geminiai 
.*-«^jp  Valdera. 

•//'^''''^ntesco,  che  ha  più  di  tre  polli 

^S^yjnetzà  e  quattro  di  larghezza ,  e 

(0f^^ZM  ridotto  a  un  volume   più  picei 

jgrf'^o  di  sei  anfratti  leggermente  > 

Ji^'Cloro  affatto  contigui^  così  che  I 

^'.pcoperto  per  l'estensione    di  ah 

4<^^0ai^ine  della  sutura  delP  aniVattc 

$0    ^  rosi  progressivamente  fino  alFa 

f^^f$>'  La  su|.)erficie  è  semata   di  n 

^^éi  obbllque ,  simili  alle  tracce  cIk 

^^Lfluna  lima,  e  mostra  qua  e  là  Timpr 

'II'^ìJb  bivalvi   che  vi   erano  congluti 

e  dì  cui  alcuni  frammenti  si  scor^ 


jT^  incarnati  neirioterna  sostanza  dn 
1^1)826  è  profondamente  scavata  a  ^ 


D  niDSTBlSIOflE  DELLE  SPECIE.  I  33 

-^la  o  di  un  imbuto  ^  ed  ha  il  mar- 
profondamente  flessuoso;  por- 
piano  è  leggermente  solcato  da 
e,  ma  intomo  alla  regione  delPa* 
tappezzata  di  lucido  smalto.  L^  aper* 
>a  è  compressa  e  di  forma  falcata^  e  la 
1  è  coperta  da  un^  espansione  callosa  , 
che  non  appare  la  menoma  traccia  di 

3troco  non  è  raro  in  Italia ,  poiché 
esemplari  ne  ho  Teduto  ne"*  musei  della 
•,  e  fu  ottimamente  descritto  dal  Mi- 
le  lo  troTÒ  fra  Carraja  ed  Alberetino 
);ioni^  Viaggi  ^  tom,  X.jmg,  i6i  ). 
ch'esista  di  esso  1'  originale  marino,  e 
idicato  da  Dalila  laddove  parla  di  un 
indissimo  della  specie  di  quelli  chia- 
hdincidL  fnpière^  coperto  di  frammenti 
glie,  ecc. ,  con  la  base  molto  concavi 
1  linee  spirali  (  CataL  syst ,  tonu  I  ^ 
,  num,  146). 

CHUS  ttirgidulus:  nob.  (tav.  V,  6g.  16). 
Impefforata ,  conica ,  tumidiuscula , 
msversim  striata  ^  anfi^actubus  sub" 
,  baseos  margine  rotundato, 
5  tab.  6i6,^g^.  2:  Uib.  62 1,^^".  8. 
i  forma  alquanto  tumida,  perchè  lo 
;lla  base  è  rotondato,  e  perchè  gli 
le  nel  trochus  granulatus  e  cingur- 
D  affatto  piani,  e  sembrano  anzi  leg* 
incayati,  compariscono  in  questo  ai* 
nvessi.  Esso  è  alP  intomo  s^putto  da  ^ 
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sottili  strìe  trasversali,  e  le  suture  sono  distinte 
da  un  picciolo  risalto^  striato  anch^esso,  ma  più 
finamente.  Le  figure  di  Lister  a  cui  mi  semi>ra 
di  poterlo  riferire,  sono  riposte  da  Gmelin  fi» 
le  specie  indeterminate.  Lunghezza  Un.  6,  lar- 
ghezza Un.  5. 

5.  Trocbus  miliaris:  nob.  (tav.  VI,  fig.  i). 
Testa   imperforata^   conica^   anjfxtctubus 

cofwexiusculis  ,  striis  trans^ersis  granulatisi 
infimis  duabus  eminentioribus. 

Si  accosta  alla  forma  del  precedente  ,  ma  è 
cinto  tutto  airintorno  da  filetti  composti  di  tu- 
bercoli concatenati,  due  de' quali  nella  parte 
inferiore  di  ciaschedun  anfiratto ,  segnatamente 
neU**  ultimo  e  nel  penultimo ,  sono  più  eleTali 
degli  altri,  e  circoscrivono  la  sutura.  Lung^ena 
Un.  5  ,  larghezza  Un.  4- 

SomigUa  molto  a  un  picciolo  troco  comunis- 
simo nei  golfo  dì  Taranto ,  vergato  per  lungo 
di  strisce  brune  e  bianche,  e  con  Papioe  ros^ 
ma  esso  ha  intorno  alla  sutura  una  sola  serio 
di  tubercoli  poco  diversa  dalle  altre. 

6.  TROCHUScrenulatus:  nob.  (tav.  VI,  fig.  i). 
Testa   imperforata^    conica^   anfraciubus 

planiusciiUs ,  striis  crenulatis  moniUformibus^ 
Umica  infeme  crassior'e. 

Fossile  neir  isola  d'' Ischia. 

DifTerisce  dal  muricatus  in  quanto  che  gU 
anfratti  sono  piani  e  circondati  da  strie  gra- 
nulate, i  cui  mterstizj  sono  segnati  di  picciole 
fossoUne,  disposte  esse  pure  in  serie  trasversalL 
Jfella  parte  inferiore  degYv  ^t&^VXa  «ì  v:»c^  uà 
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«oidoncino  più  eminente  corredato  di  tubercoli 
liislanghì. 

L^  ho  raccolto  nelP  isola  d"*  Ischia  presso  il 
BMmte  TabcNT  nella  marna  figulina  coperta  da 
vn^intica  corrente  di  laya  che  contiene  spoglie 
di  altri  testacei  ^  e  lo  rappresento  ingranoito 
òà  doppio.  Lunghezza  Un.  A,  larghezza  hn.  %. 

7.  Trocsos  obliqualus.  L. 

Martin.^  tah.  171  ^Jig.  i685. 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.).  Fossile  a 
Ptrlascio  e  a  Morona  in  Toscana. 

Corrisponde  molto  bene  alla  citata  figura  di 
Martini^  e  tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  con- 
lerraTano  manifesti  vestigi  delle  strisce  viola- 
cee e  sangiiigne,  spesso  obblìque,  e  talvolta  a 
sg  tBg^cii  cui  è  naturalmente  dipinta  questa 
OQOchiglia  \  ma  nella  maggior  parte  degl  indi- 
vùfaii  questo  colore  ha  sofierto  un^  alterazione , 
e  si  è  trasmutato  in  cenerino.  La  sua  forma  è 
depressa  e  schiacciata,  e  la  parte  superiore  del 
primo  anfratto  è  leggermente  incavata  di  sotto 
al  margine  della  sutura,  il  che  sembra  essere 
parimente  indicato  nella  figura  di  Martini. 

p^ar,  P  ,  anfmctubus  sulco  lato  exaratìs 
(tav.  V,  fig.  ao). 

Targioni^  Viaggi^  voi.  i,  pag.  201,  tab,  a , 
Jig.  H (mala). 

Fossile  a  Morona  in  Toscana. 
L^incavatura  degli  anfratti ,  pochissimo  sen- 
sibile  nella   varietà  precedente,  è  in  questa 
molto  profonda,  e  forma  suir  anfratto  inferiore 

.  niiA  costa  leggermente  nodosa  ^  die  \o  i^  %i^eg^ 
Jvm0  carenato^ 
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8.  Tmochus  cineranus.  L. 
Gualt.  ,  tab.  &%\Jig.  I? 
Martin,^  tab.  x'jx^fig.  i686. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  di  Nor- 
vegia (Lin.)^  e  neir Adriatico  {RenieHj  Olwi)^ 
Fossile  in  Piemonte. 

Anche  questo  è  dipinto  a  strisce  obbliqoe  6 
serpeggianti  di  colore  rubicondo  o  bigio  ^  ma 
esso  è  molto  più  allungato  e  più  acato  del- 
Yobliquatus;  gli  anfratti  sono  convessi ,  conti- 
gai  e  leggermente  striati  per  traverso.  Nei  due 
individui  che  ho  sott' occhio,  Tumbilico  è  in- 
teramente chiuso. 

E  necessario  d'avvertirsi  che  il  cinerami 
di  Linneo  è  affatto  diverso  da  quello  chiamato 
da  Bom  con  lo  stesso  nome,  di  cui  Gmelin  ha 
fatto  una  specie  particolare  che  distingue  con 
Fepiteto  di  alhidus.  Quest^-^éltimo  ha  gli  an- 
fratti fortemente  solcati  per  traverso,  talvolta 
granulosi,  e  sempre  distinti  dalla  sutura  me* 
diante  un  canaletto  più  o  meno  largo.  Esso  è 
oltre  modo  comune  nelPAdriatico ,  e  compari- 
sce screziato  a  macchie  ed  a  pennellate  ora 
bige,  ora  rossicce,  e  talvolta  pavonazze. 

9.  Trochvs  rnagus,  L. 
Gualt,  ^  tab.  62  ,Jig.  L. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Romo 
{Lin,  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  Monteri- 
gioui^  nel  Piacentino,  in  Piemonte  e  nell^ isola 
d' Ischia. 

Questa  conchiglia  presenta,  a  norma  ddretà, 
una  forma,  ora  conìco-acul^  edi  Qc^^RÌEv\&n»s«te.\ 


r 


ED  iLLUSTminoim  sillz  spbcib.       iS^ 
ooest'  ultima  è  più  oomaiie  negl^indindai  fos- 
sili,  ed  è  ottimanientè  espressa  nelle  figure  di 
AigenTÌUe,  di  Seba,  di  Knorr.  Nel  Sanese  ne 
Ilo  troyato  alcuni  di  forma  acata  con  gli  an-> 
fratti  cònTessi,  non  canalìcalatl)  ma  distmti  da 
Qua  linea  ponteg^ata^  e  sanati  per  longo  da 
protoberanze  nodose.  Credo  clie  sieno  una  Ta* 
lieta  del  magus^  ma  si  ayricinano  di  molto  a! 
troehus  aegyptius. 

IO.  Tmocbus  paiuJus:  nob.  (tar.  T,  fi;;*  19, 
o,  A). 

lÌBSia  conica^  anfhactubus  rotundads  con-' 
fttiun  transvtrse  strìatis,  apertura  patuhiy 
leino  calloso ^  dilatato^  umhilico  semiclaitso, 
ConuiMii/.  Bonon.,  voL  F^pars  11^  p.  168, 
lab.  H^Jlg*  a  {Jbssilis  ). 
Foatile  nel  Piacentino  e  nel  Bolognese. 
Non  è  male  rappresentato  nella  tavola  sopra 
citata  dei  Commentari  deiristituto  dì  BoIcM^na, 
ma  romhillco  in  quella  figura  è  adatto  chiuso, 
mentre  ne  rimane  sempre  un   indizio,   quan* 
tonqoe  sia  in  gran  parte  coperto  dall' espan- 
sione callosa  del  labbro  sinistro.  Oltre  a  ciò 
non  sono  bene  indicate  le  strìe  trasTersali,  sot- 
tili, numerosissime  ed  estese  sulla  superficie  di 
tutti  gli  anfiratti,  la  forma  de'^quak  è  molto 
convessa.  L^  apertura  in  questo  troco  compari- 
sce assai  dilatata  in  grazia  del  prolungamento 
del  labbro  destro,  che  si  protrae  molto  inranzi, 
assottigliandosi    gradatamente   fioche  termina 
con  un  lembo  acuto. 

/^  fi  eon^xo^epressa^  striis  granuLalia 
icaAnf^  ma/gùte  suturali  obscure  noduloso. 
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Comment  Bonon.^  ibid.^Jìy     ., 

È  osservabile  per  la  sua  torma  ( 
die  lo  è  (lav7aulagf;io  quanto  più  gio\ 
grindividui.  Le  strie  iu  tal  caso  appaj 
nulose,  e  il  marcine  degli  aorratli  mt 
■atura  è  leggermente  nodoso ,  e  più; 
Pumbilico.  Non  si  può  tuttavia  muov^ 
difesso  non  sia  una  semplice  Tarietàl 
posseggo  una  serie  d' individui  ne''  qui 
distÌDtiTÌ  divengono  di  mano  in  maJ 
cospicui  a  norma  che  la  conchìglia 
maggior  volume^  iinciiè  del  tutto  svai 

II.    Tbochus    vorticosus I  nob. 
fig.  i4,  a-i  h). 

Testa  coni>exo-depressa,  anfractuo 
vatis,  superne  noaulosis ,  margine 
acutissimo^  umhilico  ampio  infundibì 
extra  ohliaue  plicafo ,  apertura  tetrd 

Fossile  in  Valle  Andona  nel  Piemo 

Nella  struttura  quadrangolare  dell'i 
nel  margine  acuto  della  base ,  nell' 
deir  unibilico ,  e  tlnalineute  nella  form 
convessa  somiglia  a  quei  trochi,  di  cui 
ha  fatto  un  genere  particolare  sotto  il 
tolarium  ,  nel  quale  è  incluso  il  trac 
specliifus;  ma  in  quello  che  descriviai 
bilico  non  è  internamente  addentel 
ohe  consìste  ressenziate  carattere  di  que 

Gli  anfratti  sono  nel  numero  di  cin 
cernente  scavati  nel  mezzo,  e  cinti  [ 
sutura  da  una  serie  di  protuberanze  i 
L' ultimo   di  essi ,  die  costituisce  la  1: 
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tontit^iia,  termina  con  uno  spigolo  allGlato,  i 
*i]ia!ipiaDO  nella  faccia  inferiore.  L'umliilico 
^tinpio,  profondo,  dilalalo  superiormente  a 
'^jia  d'imbolo,  e  circondalo  da  un  risalto 
n'^errnsnle  convesso,  e  segnalo  di  linee  o  di 
\ie°ali)re  sottili  ed  obblique  ,  disposte  a  guisa 
'i raggi.  L'apertura  è  quadrata. 

!»■  TkocHvs  solaris.  L.  farieias  (  tav.  V, 
iisiJ.a,*). 

Ifonmn,,  Mus.  Kircher.  Z,Jìg.  SSg,  36o. 

itàa  Del  mare  dell'America  australe  {Lin.). 
FoaOe  nell'isola  d'Isciila, 

Emo  non  è  certamente  clie  una  mediocre 
'^rnjlidel  troco  cosi  chiamato,  la  quale  diffe- 
■^411' ordinaria  pei  seguenti  caralleri:  PeP- 
™"fflnl)ilico  è  circondato  da  pieghe  rilerate 
'■.^usBiose,  disposte  intorno  di  esso  a  guisa  di 
'-";'; perchè  nella  faccia  inferiore,  in  queJla, 
''<'' ot'é  situata  l'apertura,  avvi  una  sola  serie 
"nlare  di  squame  fornicale  ;  e  perchè  gli  an- 
■■'■'t'ì  sono  sollanto  nodosi  intorno  alla  sutura, 
'."'iDel  rimanente.  Nella  specie  comune,  al- 
vwilro,  la  regione  dell' umbilico  è  semplice- 
:j|e  striata  e  circoscritta  da  una  quadruplice 
'  di  cingoli  tubercolati  alternativamente 
.)!' ri:  le  sti'ie  sono  sonili,  lamellari,  incre- 
inale,  e  sì  stendono  su  tutta  la  superficie  della 
e  su  t|uelia  ancora  delle  spin 


margme  :  gli  anfratti   poi  sono  coperti   di 
'me  e  nodose,  collocate   longitu- 


n^he  grossolane  e  nodose,  collocate  longitu- 
ìinalmeiite.  Tale  è  la  varietà  f>  di  Gmelin,  B 
iettano  le  figure  1718,  1719  di  Martiui, 
'e  al  turbo  calcar. 
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albidus  Hi  Gmelin,  non  siasi  per  anche  inc4 
ne' nostri  lerreni  lerzìai]. 

Né  I'  Oliyi,  né  ì!  Renieri   ne  citano  " 
loro    cataloghi    spettante  al  genere   Solaft 
Laniark ,  di  eiii  nuve  specie   ne   trovò   E 
istessu  a  Grignon  In  Francin.  Io  ne  ho  rifwi 
una  delle  qnalì  e  Torse  due  sono  promiscue  'l , 
paese;  fra  questi  il  pseudoperspectivtu  ed'M 
riegalus  ylyono  tuttora  ne' mari,  benché  " 
ne  camera  lu  patria. 

Il  troco  focile  più  specioso  per  la  sna  o 
razione  e  per  la  provenienza  esotica  è  iì  a 
che  si  pesca  atliialnienle  nel  mare  delle  I 
in  queuo  che  liagna  l'America  austi'ale. 

XI  li.  Tdubibe. 

Num.  i,  2,  genere  Turbo  di  Laniark;  S,  ' 
6,  7,  8,9,  1(1,  li,  13,  iS,  U,  15,  16,  ■17,'' 
19,  SO,  21?  22,  23  Turritdia;  24,  25,  3% 
Ì8,  39  Scalarla  s  SO.  31  Pupa;  3^,  3S  Aurini 
34  Melania. 

1.  Turbo  rugosus.  L. 
Aldoi'r.  De  testac.  pag.  ì^'i.fig. 
Matliol.  in  JDioscor., pag.  32.&,^g.  3,. 
Moscard..,  Mus.,  pag.  ai6,j!g". 
Bonann.^  Recr.  a,  fig.  12,  i3. 
—  Mus.  Kircher.  3,  fig.  12,  \A  (mahe).ì 
Gualt.,tab.  63,/ìg-.  P,  S. 
Meivati,  pag.  Z^3  {opercuìa  fossUia). 
jildovr.,  Mus.  melali.,  pag.  800  {opercais'i 
fossilia). 

Scilla,    Fona   specnlaz.,   tal,    i&,^-* 
(fossilis }. 


«  BD  ILLUSTEAIIONB  DELLE  SPECIE.  1^5 

età  nell*  AdriaticOi  nel  Mediterraneo,  nella 
Zelanda  {Lin,  ecc.).  Fossile  in  moltis- 
ioghi  dell'Italia. 
'  .E  tanto  comune  che  stimo  superfluo  dMndi- 
HJure  le  situazioni  dove  si  trova  fossile.  Men- 
,^|io  era  a  Cesena  si  scavarono  molte  spoglie  di 
si  marini  alla  Salita  di  Colle  fra  Cesena 
forb,  air  occasione  di  demolire  dai  fonda- 
iti  una  vecchia  torre,  e  fra  questi  si  disot- 
irono  alcuni  gusci  di  turbo  rugosus  che 
Épwrvavano  il  lustro  margaritaceo.  Quanto 
pbondasse  questa  conchiglia  negli  antichi  mari 
f  bilia  si  può  inoltre  arguirlo  dalla  quantità 
AoDorculi  fossili  che  si  trovano  in  Calabria, 
idmognese  e  nelle  Crete  Sanesi,  segnata- 
Mole  nel  luogo  detto  Malamerenda. 

JUm,  Var.  depressa^   anfractubus  spinis 
ièndeatis  compressisi 
Fossile  nel  riacentino. 
n  turbo  rugosus  ha    per  Tordiuarìo   una 
fama  OYato-acuta,  ed  è  sparso  di  rughe  no- 
iose e  di  picciole  squame  fornicate^  ma  com- 
Hrisce  talvolta  molto  schiacciato  ed  armato  di 
■ngbe  spine   compresse.  Queste  osservazioni 
koQO  fatte  dair Olivi  nell^ Adriatico,    dove 
Mò  che  gP  individui   giovani  si  presentano 
loUo  tale  aspetto^  ma  che,  giungendo  all'^ordi- 
Uria  grandezza,  gli  anfratti  si  gonfiano  e  le 
ipne  si  cambiano   in  rughe  nodose.   Simili 
Mi?gi  si  scorgono  parimente   negP  individui 
wi,  alcuni  dei  quali  si  scambierebbero  age- 
wbnente  col  tiArbo  calcar^  come  ha  fatto  Gme- 
Brocchij  9oL  IL  IO 
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lin ,  giacché  a  questa  varietà  appartengai 
figure  1786,  1787  di  Uartini,  e  i585)  1 
di  Gbemnitz,  non  al  turbo  calcar  cui  e| 
attribuisce.  > 

%.  Turbo  cimex.  L.  (tav.  TI,  fig.  i\i 

Gualt.^  tab.  44  ^  fig*  ^ 

Abita  nel  Mediterraneo  (Xpot.),  e  imI 
driatico  {Renieri).  Fossile  a  Monte  Biaii 
nel  Bolognese  e  nell'' Isola  d^  Ischia. 

Questa  conchiglia  lia  appena  due  lini 
lunghezza,  e  quantunque  tossile  conservi 
sua  pellucidità  al  paro  degli  individui  wÉ 
ma  neirisola  d'^Iscnia,  dove  trovasi  neHM 
sottoposta  ad  una  corrente  di  lava,  e éb 
oltremodo  abbondante,  si  mostra  affatto i 
cinata.  Essa  è  composta  di  cinque  anfratti 
piani  o  almeno  leggermente  convessi,  V 
riore  de^  quali  è  lungo  quanto  tutti  gli' 
IjSl  superficie  osservata  con  la  lente  compi 
profondamente  solcata  per  lungo  e  per 
verso,  e  sagrìnata  di  tubercoli  rilevati  d 
sultano  dair  intersecazione  de^  solchi  loi 
dinali  e  trasversali.  Il  labbro  destro  ini 
mente  è  addentellato,  ed  orlato  nel  un 
estemo  da  un  risalto  varicoso.  L^apert 
ovale^  rotondata  airestremità  inferiore,  ed' 
superiormente. 

Il  Gualtieri  ha  dato  di  questo  murice 
mediocre  figura^,  ciré  l'unica  che  si  abbia 
che  quella  di  Adanson,  che  Linneo  per  asw 
e  Gmelin  dubitativamente^,  riferiscono  a  f\ 
specie,  rappresentano  un  buccino,  il  bucc 
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;  toni  di  Brngnière:  perciò  ho  credoto  essere 
«euo  deir  opera  di  fi^^orarlo  di  nuo^o.  H 
Gnaltieri  ottìmamente  a^yerti  nella  descrizione, 
che  r apertura  è  perpendicolare,  Tale  a  dire 
die  il  suo  piano  è  quasi  paralello  a  ouello  dei- 
Fuse  della  conchiglia,  nel  che  differisce  dal 
huteinum  murìcatum^  che  ha  come  esso  la  su- 

r&cie    papillare,    ma  che  è  inoltre  più  gon- 
e  incomparabilmente  maggiore,  poiché  at- 
tinge la  lunghezza  di  dieci  Imee. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  T^ha 
un  buon  numero  d*  individui  marini  di  twbo 
canew^  alcuni  de^  quali  proyen^ono  dalle  coste 
ddla  Romagna  e  dair  isola  Zlarìn  presso  il 
pramoDtorio  di  Ostritza  nella  Dalmazia,  ed 
abri  fimmo  raccolti  sulle  spiagge  delF  isola  di 

GpOm 

3.  Tu  UBO  terebra.  L.  (tav.  TI,  fig.  8). 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  Kìrcher.  Zyfig. 
.ii5. 

Ginann.  11^  tab.  6,  fig.  53. 

Abita    neir Adriatico,    nelF Atlantico,   ecc. 
{Lin).  Fossile  nel  Piacentino. 

Io  credo  cbe  sotto  il  nome  di  terebra  sieno 
stati  confusi  parecchi  turbini  affatto  diversi, 
.  per  la  qual  cosa  mi  sono  limitato  alla  citazione 
delle  sole  figure  del  Bonanni  e  del  Ginanni, 
die  corrispondono  alP  esemplare  fossile  che  ho 
•ott^ occhio,  e  per  iscansare  ogni  equivoco  ne 
ho  dato  la  figura  io  medesimo.  Questo  turbine, 
che  ha  gli  anfratti  goni],  alquanto  ristretti,  ma 
poàaaBmmOf  nella  parte  superiore  ^  e  ckcmàaiA. 
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da  otto  o  dieci  MttiU  f*  x^^«™U?  ^/'^  d» 
al  certo  differente  '  >';r*"^"'®  ^H'  Y'  ^^?. 
nelle  raccolte,  •'  ,^f^  presenta  inoltre  gli 
con  lo  stesso    ^i^*'  «  >  ^a^»^.  ?c»te, 


r     j^^^è  la  14*4  di  Martini. 

^iu^  duplicatus.  L.  (tav.  VI,  fij.  i8), 
'T^,  ^/m'/h.  angl ,  tei.  3,^/?/^-  7- 
^j^ presso  i  lidi  del  Coromandel  (  Gwe/J, 
ornare  d' Inghilterra  (Lister).  Fossile  nel 

*g^cliè   il  /£i/*£o    duplicatus  sia   disegnato 

^e  opere  del  Bonanui  e  nel  Gualtieri,   non 

L^  tuttavia  fatto  uso  delle  figure  di  questi  aa- 

eori   perchè   troppo  si  discostano  dal    nostro 

esemplare  fossile.  Quanto  poi  a  quelle  di  Seba, 

meo  della  tav.  56,  citate  da  Linneo^  la  prima 

è  molto  dubbiosa,  e  T altra  rappresenta^   come 

abbiamo  superiormente  avvertito,  il  turbo  tere* 

bra^  o  almeno  una  varietà  di  esso,  quando  non 

si  voglia  che  sia  una  specie  particolare. 

In  tutte  queste  figure  gli  anfratti  sono  gonfi 
e  rotondati,  e  le  due  carene  situate  nei  bel 
mezzo  di  essi;  quella  sola  di  Lister  corrisponde 
alla  nostra  conchiglia,  che  ha  gli  anfratti,  non 
già  convessi,  ma  piani,  anzi  dolcemente  inca- 
vati  al  di  sopra  deWe  cat^vk^  V&  GpM  oK^or^ano 
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tde  esìste  neir  Adriatico,  doTe,  secondo  la  sua 
tttliiDoiiianza,  è  molto  frequente. 

Checché  di  ciò  sia,  fra  tutte  le  figure  citate 
di  Gmelia  la  più  fedele  è  la  24  del  Bonanni, 
eiaochè  In  quella  di  Argenville  non  è  espressa 
Vobbliquità  degli  anfratti:  T  altra  di  Knorr 
MBfaia  appartenere  piuttosto  alla  varietà  7  del 
àvio  terRòra  (che  a  mio  avviso  è  una  specie 
dirtinta),  e  la  fig.  1412  di  Martini,  presentando 
itrie  troppo  cospicue  e  una  carena  molto  rile- 
nta nei  aue  primi  anfratti,  non  può  essere  qui 
registrata. 

5.  Turbo  exoletus.  L. 

Bonann. ,  Recr.^  et  Mus,  Kircher.^fig,  1 1 3. 

Abita  nei  mari  dell'Europa  australe  {Lin.\ 
mmo  le  coste  della  Guinea  (  Gmelìh)^  e  nel- 
i^Adriatico?  (Renien).  Fossile  a  Monterigioni 
nel  Sanese. 

Il  Renieri  nota  elle  P  Olivi  scambiò  questo 
turbine  con  Yungulinus^  ma  non  so  come  ab-* 
bia   egli  potuto    incorrere   in  tale  equivoco, 

rmdo  V  unguUnuSy  secondo  la  frase  specifica 
Linneo,  è  segnato  da  dieci  strie  poco  rile- 
vate, e  V  exoletus  ha  soltanto  due  grossi  e  ben 
dbtinti  cordoni  nella  parte  inferiore  degli  an- 
fiotti.  Il  Renieri  riporta  inoltre  una  varietà  del 
ino  exoletus^  ma  cosi  poco  caratterizzata  che 

t sembra  poter  essereT  imbficatus.  Possiamo 
ique  con  ragione  dubitare  che  questa  specie 
ttista  neir  Adriatico. 

La  figura  del  Bonanni  è  passabilmente  buona^ 
ma  in  essa  ìe  due  carene  sono  contigue  craando 
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realmente  vi  si  frappone  Pinterrallo  di  pia  di 
una  linea.  Quella  di  Argenyille  (fi^.  C,  non 
io)  ha  lo  stesso  difetto^  e  presenta  inoltre  gli 
annratti  troppo  incavati  e  le  carene  acute, 
mentre  sono  rotondate.  La  figura  di  Lister  è 
pessima^  P  altra  di  Knorr  non  appartiene  cerio 
a  questa  specie,  e  quella  di  Born  è  cosi  goffa, 
che  Gmelìn  stesso  si  è  astenuto  dal  citarla,  e 
credette  di  riferirla  ad  una  specie  particolare 
sotto  il  nome  di  turbo  obsoletus.  La  più  fe- 
dele di  tutte  è  la  14^4  di  Martini. 

6.  Turbo  duplicatus.  L.  (tav.  VI,  fig.  18). 

Lister^  Anim.  angl.^  tao.  3,^/?ff.  7. 

Abita  presso  i  lidi  del  Coromanael(Gme£), 
e  nel  mare  d' Inghilterra  {Lister).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Benché  il  turbo  duplicatus  sia  disegnato 
nelle  opere  del  Bonanui  e  nel  Gualtieri,  non 
ho  tuttavia  fatto  uso  delle  figure  di  questi  au- 
tori perchè  troppo  si  discostano  dal  nostro 
esemplare  fossile.  Quanto  poi  a  quelle  di  Sebi, 
y  e  o  della  tav.  56^  citate  da  Linneo^  la  prima 
è  molto  dubbiosa^  e  T altra  rappresenta^  come 
abbiamo  superiormente  avvertito,  il  turbo  tere* 
bra^  o  almeno  una  varietà  di  esso,  quando  non 
si  voglia  che  sia  una  specie  particolare. 

In  tutte  queste  figure  gli  anfratti  sono  gonfi 
e  rotondati,  e  le  due  carene  situate  nel  bel 
mezzo  di  essi;  quella  sola  di  Lister  corrisponde 
alla  nostra  conchiglia.,  che  ha  gli  anfratti,  non 
già  convessi.,  ma  piani,  anzi  dolcemente  inca- 
vati  al  di  sopra  delie  catene  Ve  e^ìsaSi  o^fiui^tno 
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Irte  inferiore  di  ciaschedun  anfiratto.  So- 
avi da  prima  che  questo  turbine  potesse 
«una porzione  del  turbo  exoletusysapeth^ 
ebe  le  conchiglie  di  questa  tribù  presen- 
^llciine  modificazioni  nei  differenti  loro 
ti,  in  guisa  tale  che  la  struttura  degli  an- 
ti  inferiori  non  è  sempre  perfettamente 
iicia  Quella  degli  anfratti  più  prossimi 
ipioe  della  spira;  ma  mi  sono  poscia  disin* 
iito.  Le  due  carene  del  turtM}  exoktus 
d  da  per  tutto  assai  prominenti,  almeno  la 
Mia,  e  sempre  ottuse  e  rotondate,  quando 
ttilro  appajono  depresse  ed  acute;  carat- 
Itirertito  pure  da  Lister.  Questo  autore 
liÌH)ltre  che  la  superficie  è  segnata  da  un 
■Mmero  di  altre  strie,  e  cosi  è  di  fatto. 
l*B6o  aveva  detto  che  il  turbo  duplicatus 
^  fieli' Oceano  europeo;  ma  percliè  dun- 
k  voluto  Gmelin  confinarlo  nelCoroman- 
QeDtre  si  valse  della  citazione  di  Lister 
lo  r^istra  fira  i  testacei  del  mare  d^  Inghil- 
• 

Tprbo  acutangulus.  Varìetas  (tav.  VI. 
o). 

ìnann.^  Recr.  et  Mus.  JUrcher^  ^\fiS'  *  '  7* 

patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino, 

Crete  Sanesi  e  nel  Reggiano. 

varietà  comune  àAVacutangulus^  che  at- 

talvolta  alla  lunghezza  di  mezzo  piede,  e 

maggior  diametro  oltrepassa  allora  un 

e  e  mezzo,   differisce  da  questa  perchè 

prima,  oltre  alla  carena  maggiore  situata 
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ad  un  terzo  della  larghezza  degli  anfratti,  si 
rarvisano  altri  cinque  o  sei  cingoli  abbastanza 
prominenti,  due  de  quali  più  grossi  degli  altri 
spalleggiano  la  carena.  NegP  individui  gigante- 
schi si  osserva  che  nei  tre  anfratti  inferim 
sono  questi  cingoli  obliterati  in  guisa  tale  che 
rimane  la  sola  carena  meno  saliente  e  più  af- 
filata. 

Ma  alquanto  diverso  è  Vacutanguluf  fossile, 
in  quanto  che  è  per  traverso  solcato  da  finis- 
sime strìe  capillari,  e  tutti  gli  anfratti  sodo 
colmi  verso  la  loro  metà  formando  uno  spigolo 
acuto,  come  appunto  si  scorge  nella  figura  del 
Bonanni.  Linneo  riferi  assolutamente  qoeitt 
figura  ^IVaeutanguIus^  ma  Gmelin  tì  appose 
un  segno,  che  indica  essere  incerto  se  vi  ap- 
})artenga,  e  nel  vero  essa  rappresenta  per  lo 
meno  una  varietà.  Alcuni  individui,  rinvenuti 
nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Reggiano,  non  hanno 
il  menomo  indizio  di  calcinazione,  e  conservano 
la  loro  pellucidità  ed  il  loro  candore  come  se 
fossero  pescati  di  fresco. 

Nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v^ha 
un  turbine  che  sembra  essere  il  corrispondente 
di  quello  che  descriviamo,  ma  i  cinque  o  sei 
anfratti  superiori  mancano  di  carena  e  mxKP 
semplicemente  striati. 

8.  Turbo  spiratus:  nob.  (tav.  VI«  fig.  19). 

Testa  subulata^  tw^ita^  anfractubus   su^ 
perne  angustatis  ,  carina  unica  acutissima^ 
striis  transs^ersis  subtUissimis  oculo  nudo  in^ 
conspicuisu 
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Fossile  ndle  Crete  Sanesi. 

Se  il  nome  di  acutangulus  non  fosse  stato 
dito  da  Linneo  al  turbine  precedente,  a  nes- 
sun «Itro  meglio  si  competerebbe  quanto  a 
(mesto  in  cui  la  carena  forma  uno  spigolo  acu- 
iauno,  in  £[uisa  tale  che  negli  anfratti  supe- 
riori ha  la  forma  di  un  anello  lamellare.  Esso 
eomparisce  liscio  ad  occhio  nudo,  ma  osservato 
90D  la  lente  si  vede  essere  solcato  da  sottilis- 
iime  strìe.  Siccome  la  carena  è  situata  nel  me^ao 
il  ciascun  anfratto,  così  sono  divisi  da  essa  in 
lue  porzioni:  T inferiore  è  leggermente  con- 
»va^  e  la  superiore  forma  un  piano  declive,  e 
gradatamente  si  ristringe  a  foggia  d**  imbuto. 

lobo  raccolto  una  quantità  d'individui  di 

rita  conchiglia,  ma  tutti  piccioli,  di  modo 
U  maggiore  di  essi  non  è  niente  più  lungo 
di  quattro  linee.  Da  ouanto  scorgo  in  alcuni 
i,  credo  che  la  carena  negli  anfratti 
i  de^  più  adulti   sia  men  prominente  e 
meno  acuta, 
o.  Turbo  triplicatus:  nob.  (tav.  VI,  fig.  i4)« 
Testa  subulata^  turrita^  subtilissime  iranS" 
^ersùn  striata^  anfìxictubus  carinis  trìbus  di'* 
nantibus  obtusiSy  intermedia  crassiot-e^  infima 
obsoleta. 
Mercati^  Metalloth.^pag.  Zoi ^Jig.  i^  2^  6-9. 
Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 
E  stato  da  me  rinvenuto  nel  luogo   stesso 
indicato  dal  Mercati^  vale  a  dire  nelle  colline 
di  San  Miniato  *,  ma  la  figura  ch^egli  ne  ha 
datc^  quantunque  nitida,  come  tutte  \e   aXVm 
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di  qael  libro,  non  rappresenta  le  carene  ottme 
e  rotondate  con  bastante  esattessa.  In  alcuni 
individoi  l'artista  ne  ha  disegnato  tre,  ed  in 
altri  soltanto  dae^  ma  in  ciò  può  essere  pasti- 
ficato, imperocché  accade  talvolta  che  T  infe- 
riore manchi,  in  particolare  negli  anfratti  su- 
periori :  costantemente  si  osserva  che  quella  di 
mezzo  è  più  rilevata  delle  altre.  La  conchiglia, 
<dtre  a  ciò,  è  alFintomo  solcata  da  strie  capillari. 

IO.  Torso  ùnbrìcatarius  -^TurriieÙamh 
bricataria.  Lam. 

Ann,  du  Mas. ,  W}L  f^III^  tab.  7. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  affatto  superfluo  che  io  faccia  delinem 
questa  conchiglia  giacché  conviene  perfetta- 
mente con  la  figura  data  da  Lamark:  deggio 
per  altro  avvertire  che  i  nostri  individui  sono 
segnati  per  traverso  da  cingoli  piatti ,  alquanto 
eminenti,  e  guarniti  di  finissime  strie,  le  quali 
compariscono  eziandio  negF  intervalli  che  ri* 
mangono  fra  Tuno  e  Paltro,  e  che  queste  strie 
intermedie  non  sono  punto  granulate ,  come 
dice  Lamark',  ma  egli  stesso  avverte  che  questo 
turi>ine  ammette  molte  varietà.  Secondo  il  suo 
sentimento  esso  potrebb^essere  Panalogo  del 
turbo  imbricalus  di  Linneo,  ma  non  si  arri- 
schia di  assicurarlo,  avvegnaché  in  quello  di  coi 
parliamo  le  strìe  trasversali  sono  più  insigni 

Giustissima  è  l'osservazione  di  questo  natu- 
ralista, che  procede  sempre  ne^  suoi  confronti 
con  quella  scrupolosa  esattezza  indispensabile 
in  simili  tfodj,  ma  rispeUo  al  turbo  '   '  ' 
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"^  occorre  qui  di  fare  alcune  rifles- 

turbine,  se  io  ben   Io  conosco, 

^         .1  in  forma  d**  imbuti  royesciati,  è 

I  rigato  da  sottilissime  strie,   fìra  le 

i^ba  alcune  un  po^più  evidenti  e  W- 

^e  granulose  ^  il  margine  inferiore  d^Ii 

uè  ingrossato,  o  gibboso,  come  lo  chiama 

•B)ed  m  esso  oscuramente  si  scorge  il  ve- 

'jpdi  im  cordone  ottuso:  il  piano  della  base 

•Wttnenle  solcato,  ed  il  colore  delP  individuo 

wÌk)  presente  è  pavonazzo   scurò,  screziato 

phogo  a  macchie  bianchicce,  flessuose  e  o&- 

%itnti,  mentre  le  strie  trasversali  sono  arti- 

•  di  bianco. 

liUe  è  il  turbo  imhricatus^  gli  si  compete 
IHi  diritto  la  fig.  26  della  tav.  56  di  Seba, 
■fcda  Gmelin.  e  vi  si  deve  ajjduno^ere  Taltra 
Pfi  mio^liore  del  Bonanni^  j^.  iii«  che 
itoo  e  Gmelin  hanno  riferito  al  turbo  va^ 

il  contrario,  mi  sembra  che  le  figure  di  Mar- 
li  e  di  Knorr,  e  forse  anche  quella  del  Guai» 
ti)  applicate  al  turbo  imbrìcatus^  rappresen- 
to ma  specie  diversa  o  almeno  una  forte  va- 
i:  attesa  la  frequenza  e  Televatezza  delle 
16  apparterrebbero  piuttosto  alla  turrUelìa 
ìrìeaiana  di  Liamarh,di  cui  in  tal  caso  esi- 
«ehbe  Tanalogo  vivente.  E  da  notarsi  che 
iDeo  e  Gmelin  avevano  certamente  un^idea 
na  del  turbo  im&ncafaj,  imperocché  quest^ 
Ao  attribuisce  ad  esso  tutte  le  figure  di 
I  che  l'altro  registrò  sotto  il  varie ffUus^  Si 
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può  vedere  in  Chemnitz  quanto  sia  difficile  di 
distinguere  queste  due  specie  con  la  scorta  delle 
definizioni  linneane  (  Neues  system,  conch. 
cabin.^  voL  If^^pag.  259-261). 

Idem  ;  ì^arietas  anfi-aclubus  subìmbricadsy 
carìnis  Z^^obtusisy  striis  transversis  subUUo^ 
ribus  (tay.  YI^  fig,  12). 

Fossile  nel  Piacentino. 
.  Gli  anfiratti  sono  meno  evidentemente  im- 
hricati,  ed  hanno  tre  o  quattro  cingoli  con»- 
pressi,  solcati  da  strie  capillari,  che  si  scorgono 
parimente  negP  interstizi.  Fra  il  cingolo  infi^- 
riore  e  quello  che  gli  succede  v^ha  per  T  ordi- 
nario tre  di  queste  strie,  e  fra  il  terzo  e  il 
quarto  una  sola. 

1 1.  TvjìBO  tomatus:  nob.  (tav.  VI,  fig.  11). 

Testa  subulata^  turrita,  anfractubus  comr 
phmatis^  contiguis^  transi^ersim  subtiliter  strìa" 
iis^  cingulis  numerosis  inaegualibus  ^  levker 
crìspatis. 

Gualt.^  toh.  56y  fig.  A^  il 

Fossile  nel  Piacentino. 

Gli  anfiratti  sono  quasi  affatto  spianati,  di- 
stinti da  una  sutura  poco  profonda,  e  rigati 
trasversalmente  da  cordoncini  striati  ed  ottusi, 
ai  quali  se  ne  frappongono  altri  più  sottilL 
Tutta  la  conchiglia  è  inoltre  segnata  per  longa 
da  rughe  flessuose  dipendenti  dairaccrescimenta 
del  guscio,  le  quali  leggermente  increspano  i 
cordoncini  su  cui  si  accavallano.  Attinge  la 
lunghezza  fin  di  quattro  pollici. 

J4.  Turbo  t^rmicularit  :  nob.  (Jtav.  TI, 
£g'  i3). 
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Testa  subulata^  turrita  ^  anfractubus  con' 
vexiusculis^  cìnguUs  quatuor  distinctissimis  ^ 
supremo  subtiliore^  sulcis  intermediis  excor- 
sHitis. 

Fossile  a  San  Miniato  e  in  Piemonte. 

Ne  posse^o  sei  indÌTidui,  alcuni  de' opali 
/brono  da  me  raccolti  in  Toscana,  altri  in  Pie- 
monte, ed  in  tutti  costantemente  si  osservano 
gli  stessi  caratteri  che  debbonsi  per  conseguenza 
considerare  specifici.  Gli  anfratti  sono  legger- 
mente convessi,  ed  hanno  quattro  cingoli  rile- 
vati, ottusi  e  striati^  il  quarto  decanati,  ovvero 
sia  il  superiore,  è  sempre  più  sottile  degli  altri 
tre,  e  tutti  sono  separati  da  un  solco  incavato 
e  profondo.  Lunghezza  poli.  3^  lin.  3. 

iS.  Turbo  marginaìis:  nob*  (tav.  TI^ 
Sg.  io). 

Testa  turrita^  subulata^  anfmctubus  expìa- 
naiis  subimbircaiìs  lae\^ibus^  vix  U-ans^rsim 
striatisi  carina  unica  acuta^  margin(di. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Distintissimo  da  tuttM  precedenti,  inquanto 
die  ha  una  sola  carena  acuta  in  poca  distanza 
dalla  sutura  inferiore,  la  quale  sembra  essere 
prodotta  come  se  si  fosse  tagliato  in  isbieco  il 
margine  degli  anfratti.  Gli  anfratti  medesimi 
tono  affatto  piani,  e  più  stretti  superiormente 
die  nella  parte  inferiore,  tal  che  hanno  la 
sembianza  d'imbuti  infilzati  Tuno  nell'altro. 
Essi  sono  segnati  da  sottilissime  strie  distanti 
Tuna  daU^  altra,  di  cui,  con  Tajnto  della  lente, 
se  ne  annoverano  tre  sotto  alla  cateiìa  «^  e  ^vql- 
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que  o  sei  nello  spazio  saperiore.  L^inctirid] 
ctie  ho  raccolto  ha  la  lungnezza  di  aa  pollice 
due  linee. 

iL  Turbo  cochleatus  (tav.  VI,  fiff.  17). 

Testa  turrita j  suhulaia^  anfractubus  coi 
9exis^  superne  angustatis^  infra  medium  su 
carinatis,  striis  transs^rsis  subtilissimis  t 
stantibus. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

È  analogo  al  precedente,  rispetto  al  sito 
cui  ^  collocata  la  carena,  ma  interamente  : 
differisce,  in  quanto  che  essa  è  meno  acuii 
gli  anfratti  sono  goni],  convessi  e  molto  p 
assottigliati  nella  parte  superiore.  Non  èp 
confondibile  col  carinatus^  perchè  questo,  cìU 
alla  carena  principale,  ha  parecchie  altre  sb 
prominenti  che  si  riconoscono  distintamei 
uno  nell^ estremo  apice  della  spira,  mentre 
nostro  ora  è  liscio,  ed  ora  solcato  da  st 
sottili  e  distanti.  Solamente  una  sola  fira 
carena  e  la  sutura  inferiore  è  alquanto  f 
elevata  delle  altre.  I  più  grandi  indivu! 
che  posseggo  hanno  mezzo  pollice  di  la 
ghezza. 

i5.  Turbo  subangulatus  :  nob.  (tav.  li 
fig.  16). 

Testa  turrita^  subulata^  anfractubus  tun 
diuscuUs'Subcarinatis^  sttiis  confertis  ini 
qualibus  undìque  cincta* 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Potrebbe  essere  una  varietà  ààH^acuiang 
bis^  ma  gli  anfratti  sono  &cU»Skftnb&  stciaii 
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^h  careDft  è  più  ottusa.  Essa  è  formata  da  una 

'  ibria  più  eminente  di  tutte  le   altre,  le  quali 

tono  di  disuguale  grossezza.  Lunghezza  poU.  a. 

16.  Turbo  i^aricosus:  nob.  (tay.  VI,  fig.  i5ì. 
'  Testa  turrita^  subulata^  anfractubus planis 
'hngitudinaliter  rugoso-nodosis  ^  transs^rsim 
'43M/uisHe  striatis^  cinguUs  duobus  crassio^ 

ribus* 
Fossile  a  Monterìgloni  nel  Sanese. 
Ba  qualche  conformità  con  quello  rappre- 

KOtato  da  Lister  nella  tav.  589,  fig.  53,  e  da 
''Chemnits  nel  toI.  IY,  yignetta  ^o^  ùs.  i.  U 
"frincipale  suo  carattere  consiste  nelP essere 
^tonedato  di  grosse  rughe  longitudinali  legser- 

«me  nodose,  che  occupano  la  parte  superiore 

'  dodi  anfratti,  e  che  insensibilmente  svaniscono 
'^  Jn  inferiore.  Esso  è  inoltre  trasversalmente 
■  solcato  da  sottilissime  strìe,  fra  le  quali  cam- 
*^pcggiano  due  cingoli  piatti.  Lunghezza  poli,  a, 

17.  Turbo    tticarinatus :   nob,   (tav.  VI, 

Testa  turrita^  subulata^  anfractubus  con^ 
meisj  carinis  tribus  acutiusculis  ^tinctissi-- 
mis^  interstitiis  ìeviter  striaiis. 

Fossile  nel  Piacentino^  nel  Reggiano  ed  a 
8in  Giusto  presso  Volterra. 

È  poco  diverso  dal  tnplicatus^  ma  si  distin- 
gue (la  esso  perchè  ha  gli  anfratti  più  soni] ,  e 
per  conseguenza  la  sutura  che  li  divìde  è  più 
sprofondata,  e  perchè  le  tre  carene  sono  più 
nletate  e  più  regolari,  di  modo  che  evidente^ 
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mente  si  riconoscono  su  tatti  gli  anfratti  tanfo 
n^r  inferiori  quanto  in  quelli  che  costi* 
tuiscono  r  apice  della  spira  ^  nel  tricarinaius^i 
alPopposlo,  le  due  laterali  sono  poco  distinta, 
ed  una  di  esse  manca  per  P  ordinario  ne^li  an- 
fratti superiori.  Gli  spazj  intermediar)  aile  ca- 
rene sono  in  questo  nostro  sottilmente  striali 
HavTi  individui  della  lunghezza  di  una  linea 
fino  a  quella  di  un  pollice  e  tre  linee. 

i8.  Torso  quadrìcarinatus:  nob.  (tat.  TU, 
fig.  6). 

Testa  turrita^  sttbulata^  anfraciubus  eon- 
i^xis^  Cfuinis  quatuor  crenulatisy  infermi^ 
bus  duabus  cmssiorìbus^  interstitiis  cancdr 
kuis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  elegante  conchiglia  ha  la  sembianza 
di  una  TÌte  di  torchio,  e  porta  in  ciaschedun 
anfratto  quattro  carene,  di  cui  le  tre  inferiori 
sono  più  eminenti  dell'altra,  e  la  seconda  pia 
della  prima  e  della  terza,  mentre  la  quarta,  che 
occupa  la  parte  superiore,  è  sottilissima.  Le 
strie  filiformi  longitudinali  passando  sopra  le 
carene  le  fanno  comparire  granulose,  e  si  in- 
crocicchiano negrinterstizj  con  altre  strìe  trio- 
versali,  fomianuo  un  tessuto  reticolare.  Debbc 
avvertire  che  la  quarta  carena  nella  figura  i 
perduta  neir  ombra  che  riuscì  un  po^  troppe 
forte.  Lunghezza  poli,  i,  larghezza  un.  4- 

19.  Turbo  lanceolatus:    nob.  (tav.   YII 

Testa  turrita^  ^ubuIad^anfraeCttòcaeaqp&i- 
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mais  conilguiSj'longiiudinalùer  obsolete  pli» 
caf£r,  itrSs  transversis  ienuibus^  inierstitiis 
cmuitiSm 

Fossile  a  Parbscio,  a  Monte  Mario,  nelle 
eolliiie  bolognesi  e  piacentine. 

La  stnittora  di  qnesto  turbine  è  aflfatto  par- 
tioBkre  per  avere  ^li  anfratti  assolutamente 
(Mai,  in  goisa  tale  che  sono  tutti  sulla  mede» 
aina  linea,  e  tengono  solamente  separati  da 
U  sottile  sutura.  Essi  sono  guarniti  per  lungo 
di  coste  ottuse  e  poco  rilevate,  simmetrìra- 
liflnte  disposte  a  distanze  pari,  e  s^ati  per 
braTerso  da  sottili  strie  che  distintamente  non 
ippa]0DO  che  negF interstizi,  poco  essendo  ri- 
DonoMÌbili  sulla  convessità  delle  costei.  Lun- 
ghezza poU.  I ,  Un.  I  ^  largliezza  lin.  a. 

sa  Turbo  corrugatus:   nob.   (tav.  VII, 

iesia  turrita^  subtdata^  anfractubus  turgi^ 
SuscuUs  marginatisi  longitudinaliterplicaiis^ 
tnuw^ersim  strìatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  anch^esso  corredato  di  ^eshe  longitudi- 
nali, ma  sottili  e  più  spesse:  gli  anfratti  sono 
leggiermente  convèssi,  e  ùnti  per  traverso  da 
itne  capillari,  una  delle  quali,  più  profonda 
felle  altre,  (orma  un  piccolo  listello  intorno^ 
dia  sutura  superiore.  Loingheiza  poli,  i,  lar- 
ghezza Un.  1. 

%i.  Turbo  plicatulus:   nob,    (tav.    VII, 

5g.  5). 
Testa  subukuajglàbtiiima^  Tiitida,  onfroc- 
MroccAi^  iH>L  IL  IV 
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tubus  explanatisy  conllguis^  hngìCudinalil 
plicalis.  apertura  superne  anguslata^  lab 
columellari  i'erticali. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Gli  anfratti  piani  n  guarniti  dt  coste  loi^ 

tniliuali  gli  daDno  molta  somiglianza  col  tua 

lanceolaius  ^  uia  quello  die  ora   descrinlu 

manca  del  tutto  dt  strie  trasversali,  ed  è  li 

e  nitido  come  lo  smallo.    L^  apertura  presi 

alcuni  caratteri  elle  mi  fanno  dubilacecnepa 

essere  incluso  nel  "encre  Turrìiella dil 

imperocché  essa   lia    una   ibrnia   ovate 

come  nella  melania  nitida,  e  la  colurnel 

nalza  ver  tic  al  niente,  quaudo  negli  altri 

è  più  o  menu  arcuata.  ^ 

a».  Tv  UBO  lorulosus:nob.  {iiìf.  ¥[1,6^4 

Testa  turrita.  anfractubusplanUiscidis  fl 

conicis,  loiisiliidinaliter  noaosis^  transv&t 


La  forma  della  conchiglia  è  turrita,  e  glia 
(ratti,  allargati  alla  base  e  superiormeotei 
stretti,  hanno  in  certa  guisa  la  figura  di  ol 
troncati:  essi  sono  trasversalmente  segnati; 
sottili  strie  rilevate  lauto  sulle  convessità  df 
coste  longitudinali,  quanto  negl'i nterstizj  4 
le  separano.  Queste  coste  liauuo  la  semtùll 
dì  varici,  che  insensibilmente  si  assottigUl 
Terso  la  sutura  superiore  degli  anfratti:  uttt 
esse,  più  grossa  delle  altre,  circonda  il  mai^ 
esterno  doM'apertura.  cb' è  circolare,  e  intoi 
alla  quale  il  labbro  destro  si  unisce  seiua  i 
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uzione  col  sinislro.  Lunghezza  poli,  i,  lar- 

zza  lÌQ.  ^. 

3.  ToMJìo  cance!latus:nob. {t3.v.yil-,  %.  8). 

resla  tiirrìla^  suhuìata,    anfractuhus  con- 

is,  l'eticulatì'Sj  'apertura   contìnua   subro- 

ìa. 

'ossile  nel  Piacentino. 

ia  superficie  di   questo  turbine   è  elegante- 

rte  reticolata  atteso  l' incrociceli! amento  delle 

I  trasrersali  con  le  coste  longitudinali  :  cosi 

Ite   come    quelle    compariscono   in    alcuni 

yidui  air  incirca  egualmente  grosse,  ma  or- 

trianiente  le  coste  lo  sono  più  delle   strie. 

forma  degli  anfratti  è  gonfia  e  rotondata,  e 

potura  simile  a  quella  del   preredenle,    ma 

dlpa  alquanto  alPoTale,  Lunfflieiza  poli,    i, 

.:  larghezza  lin.  4. 

^lii'Ste  due  ultime  concliiglie,  il  turbo  toru- 
js  e  cancellatus,  sembrano    fare    passaggio 

Scalane  di  Laniarh,  in  quanto  che  hanno 
le  esse  l'apertura  rotonda  e  continua,  ma 
oro  forma  è  più  allungata  e  più  turrita,  e 
seste  longitudinali  non  sono  acute  e  taglienti; 
be  è  uno  dei  distintivi  delle  scalarie.  Questi 
lùni,  corae  pure  il  ìanceolatus  e  il  corru- 
iw,  si  scostano  dalPallro  canto  dalle  turrilelle 
"essere  corredati  di  coste  verticali,  mentre 
cura  Lamarh  di  non  avere  veduto  veruna 
iìe  di  questo  suo  genere  che  presenti 
icarattere.  n  turio  quadricarinalus^  clie  hi 
Atro  carene  distintissime,  ma  i  cui  interstizj 
0  cancellali,  può  considerarsi  come  una  spe- 
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eie  intermedia  alle  turritelle  ordinarie  ( 
quelle  ultimamente  descritte,  vale  a  ^t 
turbo  lanceoìatus ,  conugalus  j  toruhsi 
cancetlalus. 

a^.  TuBiìo  dathrns.  L. 
Bonann. ,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  Z,fig- 
Gualt.^  lab.  58,  Jìg.  H. 
Piane,  tab.  5,Jig.  7,  8. 
Ginann.  II,  tab.  6,  fig.  54- 
Eosa-,  Delle  porpore,  fig.  4- 
Soldani,  Saggio,  tab.  'X,  fig.  FF  Ifoi 
Abita  nel  Mediten-aneo,    neil'Atlaolic< 
mare  delle  Indie  (Lin.),  e  nell'Adriatica 
nnnni.  Olivi,  enr.).  Fossile  a  San  Miniaf 
Sanese,  nelle  colline  Volterrane  e  nel  Piace 
Il  Soldani  dice  di'  è  molt»  raro  a    Sot 
niato,  ma  nelle  colline  Volten'ane  è   coW 
fimo,  e  ne  ho  raccolto  diciassette  indivi' 
nia^^Iore   de'  quali    ba    la    lun^iezza  di 

Sattro  Knee.  Undici  ve  n'  ha  nel  Muse 
insigtio  dette  Miniere,  provenienti  dal 
centino,  fra  i  quali  una  è  lung'o  un  pi 
Secondo  Walcli,  questo  turbine  è  freqi 
nell'Elettorato  <ti  Sassonia  e  di  Francforl 
r  Oder,  ma  la  figui-a  die  egli  ne  dà  è  Ir 
confusa. 

a5.  Tonno  pseufh-acalarìs:  noh.  {tav. 

H-  •  )■ 

Testa  turrita  ,  imperforata  ,  anfract 
ventricosis  proftifida  sutura  discrelis  ,  e 
longiludlnalibus  membrtuiaceis  concaten 
aiai'ginibus  reflexis. 
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nel  Piacentino. 

Si  avvicina  al  claihrus,  ma  mi  sembra  che 
De  differisca  per  avere  gli  anfratti  più  tumidi 
e  separati  da  una  profondissima  sutura,  talché 
Don  si  distingue  bene  il  luogo  dove  sono  at- 
(locati  gli  mu  cogli  altri.  Ije  roste  lamellari 
inoltre  sono  più  rilevate  e  più  sottili^  e  la  sua 
loQghexza  è  ai  un  pollice  e  mczzo^  dimensione 
a  cai  non  attinge,  almeno  nei  mari  attuali ,  il 
turbo  claihrus. 

L^  individuo  fossile  che  ho  sott^ocoliio  è  di 
iquisitissima  conservazione ,  di  colore  candido, 
e  eonserva  la  sua  naturale  pellucidità. 

26.  Turbo  lamellosus:  neh,  (tav.  VII,  fig.  2). 

Ttsia  turrita  ^  imperforata ,  ttnnss^rsim 
fukatOy  longitudìnalher  costata^  costis  lameU 
hsìs^  crenatis^  crispis^  apertum  ivtunda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mentre  nel  clathrus  e  nelfaltro  precedente- 
mente descritto  le  coste  sono  formate  di  un"* 
unica  lamina^  in  questo  risultano  da  un  aggre- 
gato di  sottilissimi  sfogli  uniti  a  guisa  degli 
embrici^  i  quali  formano  una  proluberanza  va- 
ricosa che  unisce  verso  la  sutura  in  una  punta 
acuta  e  ricurva.  La  superficie  inoltre  è  segnata 
di  larghi  solchi  che  passano  sulla  convessità 
delle  coste.  Lunghezza  poli.  1,  Un.  4*^  larghezza 
Un.  6. 

Nella  raccolta  del  Consiglio  delle  Miniere 
t^ha  un  frammento  di  un  inaivlduo  che  doveva 
avere  per  lo  meno  due  pollici  di  lunghezza. 
Non  ruoMngoao  che  i  due  soli  anfratti  mfetvon^ 
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il  più  <rrosM)  de*  quali  ba  il  diunebo  di   ^ 
dieci  linee. 

%2*  TvBBo  pumiceus:  nob.  (tav.  VII,  fi^ 

2ej/a  turrita .  imperfonxta  ,   trms^^ 
sulcata.  lonsitudinaliter  costala ^cosdsint^^ 
satis  callosis .    interstitiis   lamellaribus^ 
Jractubus  scalari formibus  ^  apertura  mtif^ 

Fossile  nel  Piacentino. 

Analogo  al  precedente,  ma  le  lamelle  lo^ 
tudinal!.  unendosi  le  une  con  le  altre.  fornP' 
delle  <*x)sle  ingrossate  e  variciformi,  e  glio^ 
valli  die  fra  esse  rimangono  sono  occupala 
altre  coste  nien  prominenti  e  più  sottili  i 
uni  ratti  sonojùani  nella  parte  superiore,  « 
su<*'<^dono  a  (')^'gia  dei  ^dini  di  una  sciki 
colà  pure  continuano  ad  essere  lamellosi.  Lo 
p[liez7ia  lin.  io.»  larghezza  Un.  4* 

a8.  Tienilo  retususì  nob, 
'  Tfista  vcntricosa^  spira  brevi^  retusa^coi 
mcmhranaceiSj  rnarginibus  reflejcis^  àperit 
orbiaulari, 

Comm,  Bonon,^  voi.  11^  pars  2,  pag.  a< 

A'- 8-. 

Fossile  noi  monte  di  San  Luca  presso  J 

lojvna. 

B  (listiip^Miihile  da  tutte  le  scalane  perla  : 

forma  scliiaivjata,  in  gaisa  tale   che  ranfra 

infei'ions  che  comparisce  gonfio  e  ventricoso 

due  vohe  maggiore  di  tutti  gli  altri   presi 

KÌ(>me.  Ia^  coste  longitudinali  sono  formate 

una  lamina  sottile  che  ha  un  andamento   fl 

iiuoso,  od  ò  ripiegata  nelPorlo.  Io  credo  eh 
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questa  specie  si  possa  riferire  la  scalarla  dise- 
gnata da  Davila,  datai.  sysLy  tom.  III^  toh. 
t^fig*  F^  e  ch'egli  dice  di  ayere  ricevuto  dal- 
PUalia.  Lunghezza  Un.  9<,  larghezza  lin.  7. 

so.  Turbo  trochiformis  :  nob. 

Testa  ovato^-acutay  anfractu  primo  i^entrì- 
toso ^  depresso^  costis  incrassatis^  apertura 
iMculari. 

Soldanij  Saggio,  tab.  X^fig.  fig ,  EÈ. 

Fossile  a  Montalcino  nel  Sanese. 

L'*anfiratto  inferiore  ha  una  forma  tumida  e 
depressa  come  nel  precedente,  ma  la  spira  è 
più  allungata,  e  le  coste  sono  incartocciate  in 
maniera  che  hanno  la  sembianza  di  grosse  va- 
no. Lunghezza  poli.  1,  lin.  3^  larghezza  lin.  8. 

3o.  Turbo  acinus  :  nob.  (tav.  VI,  fig.  4)» 

Testa  minuta.,  oi^ato-obtusa^  anfractubus 
contiguis^cancellato-muricatis^apertura  ossali ^ 
superne  €u:utiuscula. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Ha  la  forma  del  turbo  ui^a  ,  ma  oltre  alle 
pieghe  longitudinaU  è  corredato  di  strie  elevate 
trasversali  che  s'intersecano  con  le  prime ^  le 
aiuole  intermedie,  o  sia  le  maglie  di  questa 
rete,  sono  scavate.  Lunghezza  linee  2. 

3i.  Turbo  pusillus:  nob.  (tav.  VI,  fig.  5). 

Testa  minuta^  oblonga^  obtusa ,  longitudi- 
naliter  plicata  f  anfractubus  s?ix  convexis^ 
contiguiSy  apertura  ovata  «  superne  aóutiuscula. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

È  più  allungato  del  precedente,  e  gli  anfratti 
nono  piegati  per  lungo  senza,   strie   IvasN^t^v 
La  sua  lunghezza  è  di  tre  linee  alVincvtc.^- 
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I  due  turbini  ultimamente  descritti  appar- 
tengono^ se  non  erro,  al  genere  Pupa  di  La- 
inark^  dico  se  non  erro,  poiché  trovo  qualche 
differenza  fra  i  caratteri  assegnati  a  questo  ge- 
nere di  Lamark  medesimo,  e  quelli  che  sono 
esposti  da  Drapamaud  :  il  primo  asserisce  che 
in  siffatte  conchiglie  Tultimo  anfratto  non  i 
più  grande  di  quello  che  succede,  e  Drapart 
naud  si  limita  a  dire  che  non  è  più  gonfia 
Questo  autore  soggiunge  che  Fapertura  è  per 
Tordinarìo  dentata  o  piegata  ;  ma  Lamark  non 
fa  parola  di  questo  distintivo.  Ad  ogni  moda 
le  conformità  che  hanno  questi  due  turimu 
nella  forma  generale  con  altri  che  appartengono 
senza  faUo  a  quel  genere  ,  come  sarebbe  od 
turbo  U9a^  mumia^  ecc.,  mi  persuadono  che 
possano  essere  associati  ad  essi. 

32.  Turbo  gracilis:  nob.  (tav.  YI,  fig.  6). 

Testa  submata  ,  cvlindiica ,  anfracUsbus 
explanatis  coniiguis^  tongitudinaUter  rugasis^ 
coìumella  uniplicata. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

E  liscio  e  nitido  come  lo  smalto,  e  si  rende 
particolarmente  osservabile  per  la  sua  forma 
assottigliata  e  cilindrica  dipendente  dalla  ninna 
convessità  degli  anfratti  distinti  soltanto  da  un 
picciolo  solco.  Le  rughe  longitudinali  di  coi 
vanno  corredati,  non  si  stendono  dalPuna  al- 
r altra  sutura,  ma  terminano  prima  di  gion- 
gere  al  lembo  degli  anfiatti  stessi.  L'^apertura 
è  ovale,  superiormente  acuta,  e  la  coìumella  è 
munita  di  una  piegatura  abV^^XAxoAL  til&yata. 
I^orse  è  terrestre  come  il  susaft^^x&A« 
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_'^  TetBo   terebellatus  —  Auricida  tertr 

f.  Lam. 

*Anot  da  Mus.^vol.  flJT,  lai'.  io,fig.  io. 
"'  Fossile  nelle  colline  Volterrane, 
'  Ii'iaTratto  inferiore  ha  nel  mezzo  wna  ca- 
Wnmolto  ottusa  che  non  è  indicata  nella  fi- 
li (ii  Lamarlt  ^  dubito  quindi  die  sia  la  me- 
a  specie,  benché  nel  numero  delie  pieghe 
B colnmella ,  che  sono  tre,  e  in  tutto  il  rt- 
*nle,  corrisponda  aWauricula  terebellata 
pjnesto  autore. 

^M.  Turbo  slrìatus:  noi.  (tav.  VI,  fi^,  j). 
I  tjwa  /unita,  anfraclubus  planiusculu , 
I  tWnertim  sulcalis^  apertura  superne  acuta. 
Wurie  nelle  Crete  Sanesi. 
■fcbaniente  di  particolare  nella  tua  forma: 
1  ian^to  di  otto  anfratti  ap{>ena  conTessi, 
"'li  per  traverso  e  separati  da  un  solco  al- 
lo profondo,  ed  la  alcuni  individui  si 
B  un  lieve  indìzio  di  carena  presso  la  sn- 
lln  inferiore.  Lunghezza  Un.  4- 

Questi  due  ultimi  turbini,  come  pure  Vaci- 

■v  e  il  gracilis,  hanno  Taspelto  di  essere  flo- 

I (fatili  o  terrestri,  ma  non  saprei  deciderlo  con 

laereranza.  Io  aveva  creduta  fluviatile  Vhelix 

ljBJit£z/a  altrove   descritta,   che  va  inclusa  nel 

■  Rnere  Melania  di  Lamarli:^   ma  mi  giunsero 

I  Poi  alle  mani  molti  individui  trovati   nell'A- 

I  oUco.  Forse  Linneo  avrebbe  parimente  col- 

'  Bla  quella  concliigliìi  nel  genere    Turbo,  a 

•  anclieèil  suo   tu/ho  auriscalpium^tr~ 

criùone  specìfìca  di  questo  autore  | 


I 


IJO  CATILOGO 

per  verità,  combina  con  essa,  e  molto  i 
ancora  la  figura  >li  ArgenTÌlle,  clie  Lince 
desimo  rìs^Qarda  come  dubbia. 

Osservazioni.  Notabile  è  il  numero  del 
turriti  fossili  da  me  descritti,  ma  rermament 
che  facendo  più  esatte  ricerche  si  potrebbe 
estendere  d'avvantaggio,  e  l'arguisco  da  « 
avendo  nelle  mie  diverse  escurinoni  ammassi 
quelli  che  mi  si  paravano  dinanzi  senzi 
molta  scelta  e  senza  badare  gran  fatto  ai  1< 
dcolari  caiatieri,  lo  che  esige  un  diligente 
quillo  esame,  mi  accorsi  poi ,  classificando 
riali  raccolti,  che  io  mi  era  L';jni  volta  al 
in  qualche  nuora  specie. 

Linneo  era  dubbioso  se  l  turbini  di  quesl 
dovessero  considerarsi  spcàe  diverso,  o  p 
aempiici  varietà:  Fanelalet  an  dUlinctae 
dicendae  vix  dicam  fMut.  Reg.  Ulr.,  pag 
Io  non  vorrò  già  assicurare  che  alcuni  din 
me  rammentati  non  jtossano  essere  mudi! 
l'uno  dell'altro;  ma  siccome  nella  ma^o 
di  essi  i  caiattcri  che  li  distìnguono  sono  i 
me  riscontrati  costanti  in  un  buon  numen 
divtdui  raccolti  ìn  luoghi  assai  distanti  fri 
non  posso  esentarmi  dal  credere  che  realmc 
BÌeno  specie  particolari. 

Fra  i  turbini  di  questa  famiglia  non  sì  s<: 
ad  ora  scoperti  nell'  Adriatico,  che  1'  e:ro(e 
terebra.  Maggiore  è  il  numero  delle  scala 
sappiamo  esistere  nei  nostri  mari,  al  gener 
quali  spettano  il  iitrbo  sealaris,  clathru», 
guiis,  erenatits,  lacletts,  slrialuhts,  che  ^i 
gono  nell'Adriatico  o  nel  Mediterraneo,  t 
alcune  altre  microscopiche  già  scoperte  dal  i 
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(Tesiaeeogr.f  voi.  I,  iai\  1,  ig,  S;  toc.  U,  pg. 
im;  tav.  10,  fig,  X,  C).  Fra  queste,  per 
qnanto  è  a  notizia  mia,  il  solo  cìaihrus  si  presenta 
in  istato  fossile ,  ed  è  comunissimo  nelle  colline 
Volterrane  e  Piacentine.  Assicura  il  Soldani  che  la 
vera  scalata,  benché  di  minimo  volume,  fu  incon- 
trata nelle  Crete  Sanesi,  dov'è  frequente,  e  ch'essa 
orrisponde  alle  figure  di  Ar^nville,  di  Rumfio  e 
dd  Gualtieri;  ma  siccome  quella  di  quest^ ultimo 
autore,  citata  dal  Soldani  (Saggio,  ecc..  pag.  iiS^, 
npartiene  al  turbo  chthrvs,  è  probabile  che  egli 
ulna  scambiato  V  uno  per  l' altro.  Il  Santi  rifeii- 
aoe  altresì  che  a  Montalcino  sono  state  trovate  due 
tcalaie  intiere  e  di  gran  prezso,  ma  ch'egli  le 
cercò  invano  sul  luogo  (Fiaggio  al  Montamiata, 
tom.  //,  cap.  48^  ;  laonde  non  possiamo  fare  gran 
caio  di  questa  scoperta  medesima.  Anche  De  Lue 
dice  di  avere  rinvenuto  in  Italia  la  scalata  fossile, 
non  esattamente  la  stesila^  ma  quasi  simile  a 
quellache  proviene  dalleindie  orientalif Leti,, ecc., 
tom.    //,  pag.   26ÌJ ,    il    che  basta  per  far  so- 

2 [iettare  che  possa  essere  difierente.  Con  poca  fi- 
ucia  possiamo  egualmente  ricevere  la  notizia  data 
da  Burtin  nella  sua  Oryctographie  de  Bruxelles, 
il  quale  spaccia  di  avere  scoperto  la  stessa  conchi- 
glia in  quel  territorio  (pag.  AO^J. 

Fra  i  generi  fabbricati  da  Lamark  a  spese  del 
ffenere  Turbo  di  Linneo  avvi  quello  di  Delphinula, 
m  cui  sono  compresi  il  turbo  delphinus,  distortuSj 
aculeatuSy  ecc.,  del  Sy stema  Nalurae.  IVeicpntorni 
di  Parigi  se  ne  incontrano  molte  specie  fossili  ;  ma 
nessuna,  ch'io  mi  sappia,  ne  esiste  in  Italia,  come 
nessuna  tampoco  i  nostri  conchiologisti  ne  trova- 
rono neir  Adriatico.  Nel  Mediterraneo  ve  n'  ha 
bensì  parecchie  di  picciolezza  microsco^vea)  ^xd^ib 
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sembra  che  si  possano  riferire  a  questo  genere  le 
conchiglie  figurate  nella  Teslaceographia  del  80^ 
dani  aUa  tav.  20^  fig.  A^  B,  alla  tav.  3tì,  fig.  % 
N,  ed  in  altre  ancora  di  quella  sua  opera. 

XIV.  Strostbo. 

Num.  i,  genere   Pterocera  di  Lamark;  %i 
Strombus* 

I.  Stbombvs  pes  pelecanL  L. 

Aldos^.^  Testac.^  pag,  357;  infime^  pag, 
358, J%.  I  —  5. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  JSJrchen   3)j!g* 
85,  87. 

Gualt.^  lab,  i'i^Jig»  A^  B^  C« 

Moscardi^  Mus.^pag.  214*  turbo  pentar 
dactrlus  (rudis). 

Crinann.y  tab.  n^  fig,  58,  Sg,  60. 

Poli^  Testac.  i,  tab.  1,  fig.  iS. 

Scilla^  Vana  speculaz, ,  tab.  16^  ^.  i 
(fossilis). 

jildoi^r.^  Miis,  metalLy  pag.  9/i^  (Jossilis). 

Abita  neir  Oceano  europeo^  nel  mare  delle 
Indie,  nel  Mediterraneo  (Zr/n.),  e  nel!'' Adrìar 
tico  (OUi^i^  ecc.)*  Fossile  in  molti  paesi  det- 
r  Italia. 

E  Tulgatissimo  nelle  colline  della  Toscana, 

del  Piemonte,  del  Reggiano,  del  Piacentino, 

della  Calabria,  ecc.  Alcuni  individui  hanno  le 

frange  del  labbro  destro  assai  lunghe,  ed  altri 

ne  mostrano  solo  i  t\id\ni^Tv\!v^  <:»av^  %\  «oor^ 
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m  qnelli  che  si  pescano  ne^mari.  L^  Olivi  at- 
trilmisce  tali  differenze  alPetà^  ma  dubita  il 
Renierì  che  provengano  da  questa  causa. 

a.  Stromsus  fasciatus.  L. 

Seba^  Mus.^  toh.  6^Jig.  8. 

Mercati^  Metalloth.  ^  pag,  ^(j^^Jlg.  i  (Jbs^ 
sXt). 

Àldovr.^  Miis.  metall.^  pag.  47^?  ^ff*  * 
(fossilis). 

Abita  neir Oceano,  nel  mare  delP  America 
meridionale  presso  le  coste  della  Giammaica 
(Lin.J,  Fossde  nelle  Crete  Sanesi  fi-a  Colle  e 
San  Geminiano,  nelle  colline  Pisane  e  Yolter- 
rane,  e  nel  Piacentina 

Boomniesso  la  figura  del  Bonanni  citata  da 
Linneo,  perchè  è  cosi  cattiva  che  non  si  può 
flgnire  cìie  appartenga  a  questa  specie,  se  non 
che  in  quanto,  descrivendo  l'autore  i  colorì 
della  cx)ncbiglia,  dice  che  gli  anfratti  hanno 
ÌDtcMmo  alla  sutura  una  tinta  rosata.  Fra  tutte 
le  altre,  registrate  nel  Sy stema  Naturae^  pre- 
feribile è  quella  di  Seba,  che  mostra  distinta- 
mente il  trìplice  ordine  di  tubercoli  di  cui  è 
corredato  il  dorso  di  questo  strombo,   fra  i 

Sali  i  superiori  sono  più  grossi  degli  altri,  tal 
e  nell'esemplare  fossile  che  ho  dinanzi^  alcuni 
hanno  la  lunghezza  di  quasi  un  polUce.  Esso  è 
ancora  ottimamente  rappresentato  neir  opera 
di  Walch  sulle  Fetrificazioni,  {tom.  11^  lab. 

d.  Strombus  cosiatus.  Far,  a,  L.2 
Ifartia.^  fai.  g/jj%".  %%']• 


-  "'L 


pQtria  è  ignota  { Lin.}.  Fossile  nel 
centino. 

non  posso  con  stcurezsa  determinare  li 
eie  (li  questo  strombo,  la  caì  super&cie 
cata  da  strie  rare  e  distanti ,  perchè  1  di 
dividui  fossili  elle  lio  presenti  sodo  mutil 
labbro  destro,  ed  uno  di  essi  è  inoltre  tn 
nella  metà  inferiore.  Il  più  picciolo,  ch'è 
due  pollici  e  mcszo,  ha  l'anfratto  più 
coronato  da  una  serie  di  tubercoli  appi 
mentre  gli  altri,  i  quali  compongono  un 
conica  e  sono  affatto  contigui  l'uno  ali 
compariscono  cinti  soltanto  da  nodi  poc 
vati.  L'altro  individuo,  clie  nei  suo  stab 
tegrità  doveva  essere  il  doppio  più  grai 
primo,  ha  indistintamente  tutti  gtianfra 
fonati  da  grossi  nodi  ottusi,  regolarmeli 
sposti.  Benché  il  labbro  destro  sia  frati 
SI  conosce  nulladimeno  che  non  era  decu) 
vale  a  dire  che  non  si  prolungava  sulla 
come  si  scorge  in  moltissimi  strombi.  La 
con  cui  ci  ho  trovato  maggiore  analogia  è 
di  Alartini  superiormente  citata,  ma  se 
parimente  ad  un'altra  del  Colonna,  { 
observ-i  pag.  ^o^Jig.  i)  che  Linneo  ri 
allo  strombus  gì  gas. 


Osservazioni.  Non  molto  r 
glia  degli  Mtruinbt,  e  tulli,  ecceltualo  uno  i 
strotnhus  pus  peleeani,  sono  indigeni  di  ma: 
nierì.  Tutlu^  ia  BcUun  dà  la  flguru  di  un  alt 
egli  credeva,  per  quanto  sembra,  che  sog^ 
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Bdr  Adriatico  e  nel  Mediterraneo^  e  che  è  raggua» 
giiato  da  HarUnì,  non  so  con  quanta  convenienza^ 
allo  stromhus  gigot.  Bellon  dice  che  dai  Genovesi 
fl  chiama  Roncera^  dai  Veneziani  e  dai  Romani 
Ogniella  (De  aquatil.,  pag.  AWJ,  e  Martini  aff- 
gmoge  a  qn^  due  vocaboli  quello  di  Garaaolo 
tornato,  che  apparterrebbe  qualmente  al  dialetto 
fcneziano  (tom.  Ili,  pag.  iUJ.  Ignoro  donde 
questi  autori  abbiano  ncavato  tali  notizie,  ma  è 
eerto  che  i  nomi  da  essi  riportati  sono  presente- 
mente sconosciuti  a  Venezia  dove  non  si  distingue 
che  il  garaaolo  longo,  che  si  ragmiaglia  al  mìirex 
(Uìico  ed  alttcoides,  ed  il  garagolo  tondo  ^  che  è  il 
tfoehus  varius  ed  umbilicaris.  Comunque  ciò  sia, 
■  raccoglie  da  Rondelet  che  oue^nomi  erano  ap- 
plicati non  già  ad  uno  stromoo^  come  Bellon  ha 
«eoato,  ma  al  murex  hrandaris  (De  test,  pa^. 
ii),  che  ora  si  chiama  in  Venezia  btdlo  maschio. 
8i  può  adunque  asserire  che  altri  strombi  non  si 
ooooscano  finora  ne'  mari  dell'  Italia ,  oltre  al  pei 
pelicanù 

Questa  conchiglia^  che  è  comunissima  ne' nostri 
terreni,  manca  in  quelli  de' contorni  di  Parigi, 
dove  Lamark  incontrò  una  sola  specie  riferibile  al 
suo  genere  Stromlms,  e  tre  rostellarie  di  cui  non 
il  ha  r  originale.  Esso  esiste  bensì ,  secondo  la  ri- 
ferta  di  Parkinson,  ne'  depositi  concbìgUacei  dnuK. 
ttanti  a  Londra. 

Avrei  potuto  aumentare  la  lista  degli  stromM 
fossili  dell'Italia,  registrando  quelli  che  Linneo 
avrebbe  incluso  nella  tribù  dei  turriti;  ma  questa 
tribù  forma  una  sezione  così  poco  naturale,  e  Lin- 
neo medesimo  determinò  con  tanto  poca  precisione 
1  caratteri  delle  specie  che  debbono  militare  sotto 
fi  essa,  che  alcune  furono  da  lui  riferite  al  genere 
Trotlwfj  ed  altre  al  genere  Ìfure« ,  aeToa  fS^<^  À 
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conoscano  i  motiTÌ  di  questa  BefsndoDit, 
qoal  cosa  ho  stimato  bene  di  unire  insien 
queUe  che  possediamo  fossili^  e  di  collocai 
rittura  nella  tribù  dei  murici  tnrrìti^  la  qoi 
pone  il  genere  Cerithium  di  Bmgoière  e 
mark.  Ne  rimetto  adonqoe  la  desmdone 
seguente  Capitolo. 

XY.    Mu&IGB. 

Num.  i  —  33  genere  Murex  di  Lam 
FascioUtt^a;  35  —  B()  Funu;  51—64 
Umas  85  —  77  Cerithium. 

1.°  Spinosi  con  la  base  alltmgaia 

1.  Murex  comuius.  L. 

Column.y  AcfucU.^pag.  ^fig*  i-^ 

Bonann.^  Recr.  Z^Jig.  a83. 

—  Mas.  Eircher.^Jig,  284. 

Gualt.^  tab.  3o,  fig.  D. 

Abita  prezioso  nel?  Oceano  africano 
Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

U  Colonna  lo  chiama  esotico,  pelagici 
e  sembra,  da  quanto  ne  dice,  che  sia  si 
la  prima  volta  conosciuto  al  tempo  si 
presentemente  è  ovvio  nelle  raccolte.  T 
centino,  nel   Piemonte ,  e  nominatami 


(*}  Essendo  numerose  le  speae  di  queste 
per  procedere  con  Biageior  metodo  ho  slim 
di  distribuirle  secondo  l'ordine  delle  tribù 
da  Linneo» 
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isllfl  di  Andona  ve  n'ha  grandi  e  Ijegli  esem- 
plari fossili  con  le  spine  pertéttameate  conser- 
We.  Martini  riferi  a  questo  murice  quello  della 
^3  a83  del  Museo  Kirclieriano ,  che  il  Bo- 
■niii  dice  trovarsi  nel  mare  di  Sardegna  e  di 
uranio;  ma  esso  spelta  alla  specie  Seguente  ; 

i.  Mlhhx  branaaris.  L. 

Hfaiiioli,  in  Dioscor., pag.  Z%i, Jig.  5. 

Gi/amn.,  jéquat.,  pag.  Go^_fìg.  j. 

Imperali,  Stor.  nat.,  pag.  686. 

Moscardi.,  Mus.^pag,  n^^Jig.  i. 

Bonaan.,  Bear.  3,  fig.  »8i. 

^Mus.  Kircher.  ì,fìg.  a83. 

Guaft.,  tah.  3o,  fig.  F. 

Ginonn.  Il^tab.  ^..Jig.  6i,  6a. 
Som,  Delle  porpore ,  fig.  2,  3. 

//ercali..,  Metalloth.,  pag.  agg,^^,  3? 
H'iisilis), 

Cu/un,  jdiii  di  Siena  Uf,  lab.  ^,  fig.  5 
\fmilis). 

I  Abita    neir  Adriatico    e    nel    Mediterraneo 
pM,).  Fossile  nel    Piacentino,   nelle   colline 
Pksi,  pialle  e  volterrane. 
F*Bmij   /  ar.  1.  L.,   arifìactuhus  nodosis, 
wia  spinosa. 
^Sonan.,  Jtecr.  Z,fg.  a8l. 

-  3lus.  Kinher.^Jig.  aSi. 

twi^lle  nel  Fiaceniino  e  nelle  coltine  bolo- 
(tei, 

lo  Questa  varietà,  ottimamente  rappresentata 
•(f  indicate  fiqure  del  Bonanai,  veg^onsi 
*^  aalratli  grosse    proLuberaoze  nodose  in 

Brocchi,  Voi.  IL  II 
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cambio  di  spine,  mentre  oaeste  rim 
soltanto  lungo  il  canale  della  oase. 

3.  MuREX  trunculus,  L. 

Column.<^  Purp.^pag.  i3, /^.  i. 

Mattioli^  in  JDiosc.^pag,  o^i^Jig.  4 

Aldovr.^  Testac.^pag.  356,^.  i,  : 

Bonann,^  Recr.  ì^fig*  t.'j^. 

Gualt,^  lab.  Si^Jig.  C. 

Ginann.  11^  tah.  ^^^Jig*  63,  649  te 
Jìg.  65. 

Rosa^  Delle  porpore^  Jig.  i,  a,  i. 

Po/i,  Testac.  /,  tab.  ^Tj^g-  16. 

Calori^  Atti  di  Siena  ÌIl^  tab.  9,  ^ 

4  {fossilìs  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  presso  la  Già 
(Lin,  ),  e  nell'Adriatico  {Ginanni^  Olis 
Fossile  nel  Piacentino,  ^  Trequanda,  a 
ciuola  e  alla  Pieve  al  Bozzone  nel  Sanei 
colline  volterrane^  a  Certaldo  in  Tosa 
Monte  Biancauo  nel  Bolognese,  ecc. 

Non  so  per  qual  ragione  Linneo   e 
non  abbiano  citato  le  figure  del   Gina: 
sono  buonissime.  Il  Mercati  alla  pag.  2 

5  della  MetaUotheca^  rappresenta  un 
fossile  che  si  può  credere  una  varietà  d 
cuhis^  e  somiglia  affatto  a  quello  della 
del  Bonanni,  RecreaL ,  class.  3. 

4*  MoREX  pomum,  Ìm 

Martini^  fig,  10^4. 

Abita  nel  mare  che  bagna  PAfrica  < 
tale  (2/112.),  e  nelP Adriatico  (fien.  ). 
nel  Piacentino. 
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Ne  ho  sottocchio  due  piccioli  individui,  u 
mag^ore  dei  quali  ha  la  lunghezza  di  sole  noTe 
Enee.  Martini  attribuisce  a  questo  murice  le 
(gure  del  Giiianni,  che  io  ho  citato  sotto  il 
mtrex  trunculus^  a  cui  mi  sembra  che  a  mag- 
por  diritto  competano^  benché  queste  due 
specie  abbiano  molta  affinità  fra  di  Toro. 

5.  MuREX  decussaius.  L.  (tav.VII, fig.  ii). 

Moscardi^  Mus.^pag.  2.1  ^^Jlg.  3. 

Aldoi^r,^  De  testac.^pag.  ZZo^fig,  a. 
Abita  nel  mare  delP Africa  occidentale  (Lm.). 

Fonile  nel  Piacentino. 
Le  figure  del  Moscardi  e  dell' Aldovrandl  es- 

codo  rozze,  ho  stimato  bene  di  darne  una  più 

Ma. 
ikonì   individui   fossili  hanno  la   costa  di 

Mio  membranacea^  come  lo  è  quella  contigua 
I  Slabbro,  ed  in  tutti  ho  veduto  1  cingoli  tras- 

^nsali  essere  squamosi^  carattere  che  non  oc- 

Mie  così  frequentemente  nedi  esemplari  ma- 

Km,  e  che  è  espresso  nella   nostra  figura.    Io 

wisco  a  questa  specie  la  conchiglia  delineata 

I^Dayila,  Catal.^  ecc.^  1^  t<w.  16,  ilf. 

a.^  Frondosi, 

6.  MuREX  ramosus.  L.  ' 

Column.  y  Aquaì. ,  pag,  60^  iig.  5. 

Bonann. ,  Becr.  3,  fig.  a 36. 

— -  Miìs.  Sircher.^^.  a8o^  281. 

GuaJt. ,  tab.  Zn^Jig.  G,  H. 

Mercati^  Metalloth,^  p.  '^Q^ifig-  '4  (Jòssilis). 


if 

v 


cambio   dì  spine  ^   menlre  V^^ 

soltanto  lungo  il  canale  ddk  (asc 

3.  MoBEX  truncubu.  L. 

Column.^  Purp^pag.  iS, 

MattioIL  in  Diasc^pag.  \ 

jiìdovr.i  Tesiac..  pag.  3Sf  ^  * 

Bonarm..  Recr.  ^^fig»  *7?  4  ": . 
Guali.,iah.Zi^fig.C.hih 

Ginann.  I/,  tei.  9,J%* ri  ?  ' 
/y.  65.  ".f?/ 

Rosa.  Delle  potjm^:t  t  A 
Poli,  Tesiac.  /,  toft-/' (  l« 
Cabiria  Atd  di  Smi 

4  (fbssilis  ).  (        V*M^ 

Abita  nel  nleditem  ' 

r£m.  V  e  nell'Adnr     .eiikl  n 

Fossile  nel  Piacentr    /mB.).Vom 

ciuola  e  alla  Piere     ^'    '' 

colline  Tolteirana^- 

Monte  Biancano 
RoD  aoper  qv 

non  abbiano  e 


sono  bnonìsst  p^  frairnlfrn 

5  ddla  JTe»  àjtaooo  più 

fi)88ile  che  1  ykltttAiféctimL 

cubu^  e  se  rtièlaiiìMìte  alq 

del  Bonai  dklMM.  Hoq 

4- Jfc  aaMggion^ 

tale(I  /.t^^^^^^ 

nd  Pi  !|^  ;>lbngitla 


\ 
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'  'ono  rotondati  e  le  co- 


"og-.  1 68  , 

.fossilis). 

sso  Bafavia 

:ile  Crete  Sa- 

.itino. 

lovarlo    fossile  in 

raro  in    altri 


>  purt 


ad  Ham 


.e'  contorni    di  Parigi, 
si  perchè    Gmelin   non 
uguredi  Davila  e  di  Mar- 
a  quella  di  Borri,  eh'  è  la 
k  Quelle  di   Marlini   sodo   da 

j  varietà    di  tniwex:  rnmosus^ 
dODO  la  menoma  analogia. 
erìnaceus.  L. 
tab.\^,Jìg.H. 
ilei  Mediterraneo  [Lin.).  e  neli'Adria- 
lìvi).  Fossile  nel  Piacentino, 
frondi  nella  figura  del  Gualtieri  non  com- 
ono  spinose,  come  Io  sono  ne' nostri  esem- 
'ossili  clie  si  ragguagliano  a  quella  di  Boni, 
I,  n.  3,  4^  'a  quale  rappresenta   la    Ta- 
'  2  del  Renieri. 

Ta  già  avvertito  l'Olivi  che  questo  mur 
1  le  coste  più  o  meno  rilevate  a  norma 
Itversità  dei  fondi,  e  lo  slesso  si  può  dire 
0  alla  sua  superfìcie  più  o  meno   lìscia  o 


-^-■^ 
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Abita  nel  Mar  Rosso,  nel  Sena  Persico  e 
nell^  Oceano  che  ba^a  rAfrica  e  T  America 
australe  (  Lin.  )  Fossile  nel  Piacentina  e  nelle 
Crete  Sanesi. 

Questo  murice  diversifica  spesse  volte  nella 
figura  delle  lacinie  e  nel  numero  delle  varici 
frondose.  In  molti  esemplari  le  prime  hanno 
la  forma  di  spine  triangolari  concavo-convesse, 
e  le  varici  ora  sono  composte  di  lamelle  im- 
bricate,  ed  ora  di  grosse  squame.  Non  è  raro  di 
vederne  cinque  nelFanfratto  inferiore,  benché 
Linneo  abbia  definito  che  sono  tre  :  testa  trì- 
Jàrtam  frondosa, 

fj.  MuREX  saxadlis.  Li.  Vctì^.^  spira  rettM^ 
frondihus  concatenatis. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  che  ba- 
gna TAsia  meridionale  (Lin.).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

È  una  mediocre  varietà  del  saxatilis ,  in 
quanto  che  le  lacinie  frondose  in  cambio  di 
essere  isolate  sono  concatenate  fra  loro  per  via 
di  altre  squame  sfogliose  che  riempiono  gl^  in- 
terstizj  frapposti  alPuna  e  alPaltra^  ed  in  quanto 
che  i  soldi  i  trasversali  sono  più  rilevati  e  la 
spira  è  più  schiacciata.  L'apertura  è  orhiculare, 
ra  il  canale  chiuso  o  solamente  alquanto  aperto 
verso  Testremità  della  base.   Non  conosco  che 

Siccioli  individui,  il  maggiore  de**  quali  è  lungo 
ieci  linee. 

Idem  ;  F'àr.  spira  ehngata^  anfraciubus 
roiundatis.  \  ". 

Jla  ima  Informa  ]^tL  ^aTì!g^)ji^s3!&ai^«M!t& 
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preeedente,  gli  anfratti  sono  rotondati  e  le  co- 
ste frondose  più  depresse. 

8.  MoBEX  tripterus.  L. 

Comm,  Bon.^  voL  V^pars  ^^pag.  168^ 
UA.  I  y  fig.  i  (JbssilU  ). 

Soldiud^  Saggio^  tab.  ^o^,fig.  M  {fbssiUs\ 

Abita  nel  mare  nelle  Indie  presso  Batavia 
(Chemnùz),  Fossile  a  Rilaogo  nelle  Crete  Sa- 
nesi,  nel  Bolc^ese  e  nel  Piacentino. 

D  Biancani  fti  il  primo  a  troyarlo  fessile  in 
ma  collina  del  Bolognese.  Non  è  raro  in  altri 
boghi  dell'  Italia,  e  si  rinviene  pure  ad  Hamp- 
shins  in  Inghilterra  e  ne^  contomi  di  Parigi. 
È  difficile  da  indoTinarsi  perchè  Gmelin  non 
aUfauL  voluto  citare  le  figure  di  Dayila  e  di  Mar- 
tbl,  e  siasi  limitato  a  quella  di  Bom^  ch^  è  la 
peggiore  di  tutte.  Quelle  di  Martini  sono  da 
lai  riferite  a  una  yarietà  di  murex  ramosus^ 
con  cui  non  hanno  la  menoma  analogia. 

9.  MvREX  ennaceus.  L. 
Guedt.^  tab.  àt^  .^Jig.  H, 

Abita  nel  Meoiiterraneo  (Lin.)^  e  nelF Adria- 
tico (Olivi).  Fossile  nel  Piacentino. 

Le  firondi  nella  figura  del  Gualtieri  non  com- 
pariscono spinose^  come  lo  sono  ne' nostri  esem- 
plari fessili  che  si  ragguagliano  a  quella  di  Bom^ 
tat^.  1 1  ^  fi.  3  ^  4  ?  1^  quale  rappresenta  la  ya- 
rietà P  2  del  Renieri. 

Ayeya  già  ayyertito  TOliyi  che  questo  mur 
rice  ha  le  coste  più  o  meno  rilevate  a  norma 
della  diversità  dei  fondi,  e  lo  stesso  si  può  dire 
rispetia  sìh  saa  superficie  più  o  meno  Wmàbl  q 
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squamosa,  senza  pretendere  per  altroché  q 
ste,  ditTerenze  provengano  dalla  causa  mei 
Tata.  Nel  nostro  fossile  te  squame  sono  nu 
rose  e  sì  sollevano  a  fb^^ìa  di  acute  spine 
nicate. 

10.  MtiREX  crrstatus:  noh.  (tav.  VII.  %. 
Testa  septtfariam  frondosa  yfrondibus  i 

vihus,  nodoso-sifuamosìs,  anfraclubus  tn 
versim  striatis,  sttiis  muricatisy  crispis,  U 
intus  dentato,  spii-a  producta. 

Fossile  uè!  Piacentino. 

Sospetto  clie  possa  essere  una  varietà  i 
Verinaceus,  ma  ha  una  forma  più  turrita,  ( 
trasversalmente  rigato  da  numerosi  solchti( 
nulari  alteruatÌTamente  più  grossi,  fra  i  q 
altri  ve  ne  sono  sottilissimi.  L'anfratto  infec 
ha  sette  coste  longitudinali,  alcune  delle  q 
sono  formate  di  squame  fornicate  ed  altr 
semplici  nodi.  Quella  contigua  al  margine 
labbro  destro  è  più  rilevata  delle  altre  e  q 
spiaosa.  Il  labbro  medesimo  è  ìutemam 
dentato^  il  sinistro  ba  alcune  piegature  t 
Testremità  inferiore,  ed  il  canaletto  della  1 
è  alquanto  ritorto  airiudietro.  Lunghezza  j 

I,  ha.  £;  larghezza  lln.  "j. 

1 1.  MoRBX  fistulosas  :  noh.  (tav.  VII , 

II,  a,  b,  e). 

Testa  ohlonga^  angulis  memhraiiaceis t 
tis^  anfi-actubus  omnibus  spinis Jtslulosis 
ronatis,  apertura  suborhicuìari^  canali  eia 

Fossile  a  Parlaselo,  alla  Goroncina  pr 
Siena  e  nel  Piacentino. 
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Questo  murice  non  è  sempre  costante  nelle 
sue  forme,  ed  è  sottoposto  a  molte  sensìbili 
differenze,  poiché  talvolta  ò  corredato  di  pieghe 
acate  e  membranacee,  e  talvolta  in  luogo  di 
queste  si  osservano  delle  varici  rotondate:  nel- 
iWo  e  neiraltro  caso  per  altro  gli  anfratti  sono 
coronati  intomo  alla  sutura  da  spine  cilindri- 
die  e  vote  di  dentro,  che  hanno  una  direzione 
obbliqua  e  inclinata  verso  Tapice  della  spira. 
N^li  individui  adulti  la  base  è  dilatata,  ed  il 
canaletto  delFapertura  è  chiuso,  ma  alcuni  ne 
ho  veduto  della  lunghezza  di  cinque  linee,  dove 
e»o  era  aperto  e  la  base  stessa  assottigliata. 

Esso  è  della  medesima  femiglia  di  murici 
^segnati  da  Chemnitz,  tav.  \%\^Jig.  i538  ^ 
iS^o,  e  da  Seba,  tas^.  60,^/^.  35,  forniti  tutti 
di  varici  membranose^  ed  il  Soldani  nel  Saggia 
orbtologicoy  tav.  iX,  fig,  59,  uno  ne  rappre- 
senta che  potrebbVssere  una  varietà  del  nostro. 
Sembra  che  esso  abbia  affinità  col  tuhifer  di 
Lamark  {Ann.  du  Mus.^  tom,  11^  pag.  es6), 
trovato  fossile  a  Grignon  e  ad  Hampton  in 
Inghilterra,  e  di  cui,  secondo  Brugiiière,  esi- 
steva Toriginale  marino  nel  gabinetto  del  dot- 
tor Hunter  a  Londra. 

8.®  T^aricosi. 

la.  MuREX  pileare.  L. 

GuàU.^  toh.  ^^^fig'  G. 

Seba^  toh.  Sy ,  fig,  28,  aA  (  optima  ). 

kbìtB  nel  lUediterraBeo  (Lin.\  ¥ossì\ft  tmà 
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Piaentino,  a  Moiitecliiaro  presso  Siena, 
rolline  pisane  e  Toltetrane. 

Enorme  nel  Systema  Naiurae  è  la  ci 
sioiie  della  sinonimia  dei  murici  spetta 
ifuesta  trlbii  dei  varicosi,  e  tanti  sono  i 
hiamenti  che  si  riscontrano  fra  la  XII  edi 
orisriiiale  dì  questo  libro  e  la  XlIIn  proc 
daGmelin,  che  in  diciotlo  specie  re^ 
nella  prima,  nessuna  assolutamente  ve  n'  I 
cui  non  sia  stata  poscia  più  o  meno  modii 
la  citazione  delle  figure.  Gmelin.  cosi  face 
Ita  avuto  la  buona  intenzione  di  correggi 
testo,  con  ridurre  la  sinonimìa  a  ma^'giore 
tezza.  ma  dubito  forte  ch'egli  noa  sia  se 
riuscito  in  questo  divisamento. 

In  conferma  di  ciò  recberò  in  eserop 
murex  pileare  di  cui  ora  si  tratta,  e  che  ' 
rio  in  istato  fossile  in  molti  luoghi  dell'I 
Esso  à  stato  ottimamente  disegnato  da 
nella  tavola  sopra  indicata^  ma  è  pure  si 
che  mentre  Gmelin  cita  per  assoluto  la  fig 
apponga  un  punto  interrogativo  alla  Gg. 
die  rappresenta  la  stessa  conchiglia  veduta 

Sjrte  del  dorso,  come  avverte  Seba  mede 
elle  figure  iz4^-  >-49  ^^  Martini  è  deli 
Io  stesso  murice  dal  lato  anteriore  e  poste 
ma  l'ultima  di  es«e  é  attribuita  da  Gme 
lolonum,  e  ritiene  solamente  la  prima.  Li 
aveva  riferito  al  pileare  la  fig.  G  della  la 
del  Gualtieri,-  ma  non  si  sa  comprendere 
il  suo  amplialore  l'abbia  rimandata  al  m 
'olrarium,  uno  dei  caratteri  specifici  del  ■ 
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I  aTece  il  margine  deiraperlura  senza  solcature 
senia  lubercoli,  apertura  edentula  ,  mentre 
■W  altro  si  scorge  in  quella  figura. 

in  mezzo  a  tanta  confusione  è  necessario  .  a 
sdamano  di  equivoci,  die  esponga  i  princi- 
pi caratteri  del  murice  marino^^  die  io  raggua- 
fioal  murice  fossile,  e  clie  giudico  essere  Ìl 
weant.  Esso  è  su  tutta  la  sua  superficie  guar- 
BtodL  cingoli  plani  e  crenati,  alternativamente 
NÙtoUilì.due  de' quali  nella  partesuperiore degli 
inlralti  sono  ordinariamente  nodosi.  Il  labbro 
mslro  é  rugoso  per  tutta  la  sua  lunghezza. 
Milileslro  tia  intorno  al  margine  interno  una 
•^  i  tubercoli  disposti  a  pajo  a  pajo  ,  lìen- 
*^  ^minalis^  che  degenerano  in  solchi  rile- 

"Jl  Tanto  i  tubercoli,  quanto  i  soldii,  come 
"™io  le  rughe  del  labbro  sinistro,  sono  bian- 
Jfflflir  un  fondo  rosso  eli  fiamma,  o  pure  car- 
BCino  sbiadalo.  Il  colore  della  superficie  estema 
oif  conchiglia  è  giallo-pallido  con  macchie  e 
Rice  ferruginose,  o  pure  bruno- giallognolo 
0  Jàsce  bianche  e  celestine.  Io  ne  ho  pre- 
ile  un  esemplare  affatto  analogo  a  quello  de- 
eato  da  Rnorr  nella  fig.5,ta'p.  9  {lom.III\ 
pale  è  giudicato  da  Gmelin  essere  il  murex 
orrum  ^  pure  questa  figura  si  uniforma  del 
to  all'altra  di  Martini,  tav.  i3i  ,  fig.  izSo, 

Gmelin  istesso  attribuisce  al  pileare. 
i  nostro  murice  fossile  è  dunque  simile  in 
o   e   per  tutto  a  quello  descritto,   né  altra 
^enza  vi  si  riconosce  se  non  che  nelle  pie- 
ire   interne  del  labbro  destro ,   le  quali  in 


J 
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vece    di    essere  gemine   f^^TA 
hanno  le  sembianza  di   gros^' i-, 
e  la  columella  non  ya  fornita  _- 
la  SUB  estensione,  essendo  Ui^-    ^ 
osservo  ciò  in  due  indiyidtr'  i0f 
due  pollici  di  lungheiza,  f'     ■■■ 
la^o  da  tre  in  quattro  V  .  udì  ^ 

Benché  queste  diflierr 
&tto  trattenermi,  poic'jisa  col  pì*^ 
logia  col  pileare  in^,  ma  direfSft 
sco^o  con  soddìsf  ;  quali  sono  < 
manni  che  la  stru'  ^  due  porzioni, 
fe  costante  icAe  poco  convessa 
rietfa  con  ^afiàPj/Qsu\e  e  lenirne 
'    -'-condato  ot 


,e  t^tti  questi  dr 
^^^er  essere  intersec 
AmmhÌV JHpé.  più  dtstintament 
i3.  AF;^^^ spira.  Griuteiralli 
I  e  l'altro  ,  come  j 
iiuuujr  -, ruM  anfratti  sono  rigati 
gala.  ^5^  solchi  pronti aenti.lfo 
''^''^  Vjp^  ''^'^'^^  Vm\^  laterale 
■*  ijji'  e  l'altra  nel  mezzodì 
"^'^i  questa  manca  talvolt 


^- 


-iWI^j^niato,  il  sÌDÌstro  rugoso 

pi*^ corto  e  un  po'ripie^to 

Mjll.  1,  hu.  2;  is 

ti  latnpas.  L. 


iargbei 


»b.  5o,Jìg.  2). 
"Oceano  indiano  {La 
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rare  ne^  musei.  Gmelin  si  è  disimpeg^nato  fa- 
cendone una  yarietà  del  lotorium^  ma  trattan- 
dosi di  troyarri  una  corrispondenza  con  qual- 
die  specie  cos^nita^mi  sembra  che  una  ma^eiore 
ne  presenterebbe  col  murex  pyrumx  nondi- 
meno esso  è  diverso  dall'uno  e  dall'altro.  I 
grandi  individui,  quelli,  cioè,  che  hanno  quat- 
tro pollici  e  mezzo  di  lunghezza ,  sono  forte- 
mente solcati  jper  traversone  ^ruamiti  di  cingoli 
prominenti  più  o  meno  nodosi  a  norma  del- 
retà  della  conchiglia:  nelP intervallo  che  li  se- 
para si  scorge  per  Tordinario  un  cordoncino 
più  sottile^  e  talvolta  due.  Gli  anfratti  sono 
gonf],  convessi,  ben  distinti  Tuno  dalPaltro,  e 
terminano  superiormente  con  un  piano  declive 
e  dolcemente  incavato  nel  quale  i  solchi  sono 
soìtìli  e  quasi  obhterati.  La  spira  è  allunata 
ed  aruta,  e  non  avvi  che  una  sola  varice  nella 
parte  sinistra  del  penultimo  anfrattci,  la  quale 
comincia  accanto  alla  columella.  Il  labbro  destro 
è  orlato  nel  margine  esterno  da  un  gross^i  ri- 
salto nodoso,  ed  internamente  ha  selle  grosse 
pieghe  scannellate:  il  suiistro  è  irregolarmente 
rugoso  per  tutta  la  sua  estensione,  ma  più  alle 
due  estremità  di  quello  che  sia  nel  mezzo,  e  la 
base  termina  con  un  canale  ricurvo. 

NegF individui  giovani,  di  un  pollice  e  due 
linee  di  lungliezza,  non  apparisce  vestigio  della 
varice  laterale,  ed  appena  si  comincia  a  scor- 
gerne un  lieve  indizio  in  quelli  lunghi  un  poU 
uce  e  tre  quarti.  I  solchi  sono  in  questi  più 
tegoìarìf  poco  nodosi^  e  i  denti  del  \abbio  dkiò- 
•tra  più  aistmti. 


n 
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4.  Muhex  lìistorius:  nob.  (tav.  IX,  fig.  I 

2ejtó  varicosa.  longilitdinaliler  subcosta 
transversìm  sulcala.  nodosa-  slriis  intenneà 
sublilioribus.  anfractubut  dislaniibus  siipen 
r.omplanalis^  aperlura  dentala,  cauda  asat 
dente.  | 

Fossile  alla  Rocchetta  neirAstigianocB 
Piacentino.  -1 

Ha  qcalc!]e  somiglianza  col  pileare  nella* 
forma  torta  e  pbbosa,  ma  diversa  è  la  st( 
tura  degli  anfratti,  i  quali  sono  distantii 
dall'altro,  e  divisi  in  dne  porzioni ,  di  cui  U 
feriore  è  verticale  e  poco  concessa,  e  laU 
riore  quasi  orizzontale  e  leggermente  so| 
L'ultimo  di  essi  è  circondato  obbliquaO 
da  quattro  cingoli,  il  susseguente  da  due,  1 
altri  da  un  solo^  e  tutti  questi  cingoli  coi 
rìscono  nodosi  per  essere  intersecati  da  rt 
longitudinali  clie  più  distintamente  siscoi^ 
nell  apice  della  spira.  GÌ' intervalli  che  rìot 
gono  fra  l'uno  e  l'altro  ,  come  pure  la  (M 
superiore  degli  anfratti  sono  rigati  pertravd 
da  numerosi  solchi  prominenti.  Non  si  scorgi 
die  due  sole  varici,  Tuna  laterale  contigua  i 
columella,  e  l'altra  nel  mezzo  del  penultì 
anfratto^  ma  questa  manca  talvolta.  11  lab) 
destro  è  dentato,  il  sinistro  rugoso,  itcanalfl 
della  base  corto  e  un  po'riniegato  all'indieli 
Lunghezza  poli,  i,  lin,  jì  larghezza  lin.  8. 

i5.  SIvBFX  lampas.  L. 

Gualt. ,  lab.  5o^fig.  D. 

Abita  nell'Oceano  indiano  (Lin.).  PoM 
nelle  Crete  Saiiesi.  ..-  .  lu-i  -^ 
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Se  ho  veduto  un  solo    indi^kluo  nel  museo 
Ha  Sapienza  a  Siena. 

16.  MvRF.X  inlermedius  (tav.  VII,  fig.  io). 
Testa  ovaia,  transversìm  suicata  ,  costis 
tprudinalibusohsolelis.anfractubus  saperne 
Ktvihus.  varlcibus  nuìlìs,  labro  marginato. 
IPt«sile  ÌD  Valle  di  Andona  presso  Asti  e  nel 
bcentìno. 
intermedio  al  murex  pyrurn  ed  bI  mwecc 
ligliante  a  quello  rappresentato 
i  nella  tav.  67,  tg.  74^,  n,  conside- 
\t  Gmeliu  mia  varietà  del  primo  ;  ma 
IBturalista  Uà  inlrodotLo  cume  varietà 
I  molte  conchiglie,  che.  procedendo 
tealta  critica,  si  dovrebbero  risguardare 
bcie  dt.stinte. 

ì  di  cui  si  tratta,  è  composto  di  sette 

pr<^ondamente  solcati    per  traverso,  e 

>er  lungo  di  coste  ottuse  e  le^'germeiite 

!.  nella  parte  superiore  essi  formano    un 

W  declive    un    po' incavato,  sodo  convessi 

B  i>iferìore,e  mancano  di  varici,  eci-etto  die 

fsene  ravvisa,    quando  vogliasi    chiamare 

n  questo  nome,  intomo  al  marinine    esterno 

Blilijiro  destro^  ma  tale  mancanza  dijvende 

»  dairetà  della  concliii^lia,  essendo  noto  che 

l'I  murici  di  questa  tribù  sono  privi  di  si- 

ì-ulli  varicosi  allorché  sono  giovani.  Lo 

'  idlibro  è  internamente  solcato  e  guarnito 

ma  serie  di  tubercoli  rotondati:    il  sinistro 

'liimiyiodi   una    sottilissima  lamina,    da    cui 

''■^000  i  soldil   trasversali   dell^ant'ratto  su 
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eui  è  incollata.  Il  canaletto  della  base  è  medio- 
cremente lungo  ed  alquanto  incurvato  alla  de- 
stra.  Lunghezza  lin.  i&^  larghezza  lin.  y. 

ijf.MunEX  gyrinoiaes:  nob.  (tav.  IX,  fig.  9) 

Testa  ovato-^cuta  ,  transs^ersim  arguài 
striata^  cingulis  rarìs  granulatO'-tuberciMtù^ 
iHiricibus  sparsis^  intemiptis  ^  apertura  6lh 
longa^  cauda  longiuscula^  adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  forma  è  più  turrita  di  quella  del  murex 

gyrinus^  Tapertura  presenta  un  ovoide  jHà 
islungo^  ed  il  canaletto  della  base  è  esso  me- 
desimo più  allungato.  A  ciò  si  aggiunga  che 
quantunque  le  varici  si  manifestino  fino  presso 
1  estremità  della  spira,  non  sono  né  lateraK  uè 
sulla  medesima  linea,  ma  collocate  senza  ordine 
in  diversi  punti  degli  anfratti.  La  superficie  è 
sottilmente  striata  per  traverso,  e  si  ravvisano 
alcune  strie  più  rilevate  delle  altre^  composte 
di  una  serie  di  tubercoli  rotondati  di  disuguale 
grossezza,  che  sono  più  frequenti  negli  anfratti 
superiori.  11  labbro  destro  è  dentato  e  cinto  al 
di  fìiori  da  un  risalto  semplicemente  striato,  e 
la  columeila  è  munita  di  pieghe  in  tutta  la  sn 
estensione.  Lungh.  poli.  ì^  hn.  7;  largh.lin.9 
18.  Murex  rana.  L.  f^ar.  tuberctdis  eim- 
nentiorìbus^  s^aricibus  sparsis. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  Andane 
presso  Asti. 

Sarebbe  perfettamente  rappresentato    nelli 

fiG[.  39  della  tav.  943  di  Lister,  quando  si  ag- 

pungessero  ad  essa  àei  cixìigòYLVn&^^TiftiLvocun 
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posti   dì    Dodi   protuberantl,    che   potrebbero 
rorse  mancare  nellMndìcata  figura,  perchè  Tìd- 
diTiduo  da  cui  fu  tratta  sarà  stato  io<,^oro.  corno 
lo  è  uno  di  quelli  che  ho  sott^occhio.    Questi 
angoli  sono  tre  neiranfratto  inferiore   ed  uno 
nlo  negli   altri   che  succedono.  Le  Tarici^  una 
ddle  quali  è  contigua   al   margine  del   labbro 
destro,  sono  molto  rilevate,  nodose  esse  pure, 
e  scavate  dalPuno  e  dall'^aitro  lato  da  una  serie 
di  fosse   profonde  corrispondenti  agrinterstizj 
che  separano  i  cingoli.  La  superficie  è  trasver- 
almente  segnata  da  strie  granulate  che  imitano 
la  scabrosità  della  pelle  del  rospo.  I  margini  del 
U)bro  destro  e  sinistro  sono  solcati,   e  questo 
d&imo  ha  nella  parte  superiore  una  piega  rile- 
nta che  ristringe  Tapertura  in  guisa  tale  che 
a  presenta  in  quel  luogo  un  seno  simile  a  quello 
fannato  dal  canaletto  della  base,  il  che  è  pa- 
rimente indicato  nella  figura  di  Lister. 

Io  non  avrei  riferito  questo  murice  al  rana 
se  non  avessi  presente   un   individuo  marino 
ioteramente  simile  :  non  avvi  altra   differenza 
le  non  che  il  fossile  ha  una  forma  meno  com- 
pressa, e  le  varici  non  sono  laterali,  né  conti- 
nuate^ ma  sparse.  Nella   varietà  ordinaria   del 
murex  rana  si  osserva  una   slabbratura   nella 
parte  superiore  delFapertura,  labro  solalo j  ma 
in  quella  a  grossi  tunercoli,  di  cui  parlo,   essa 
è  poco  apparente,  e  vi  ha  solamente  un  seno  , 
come  si  ravvisa  nel  fossile*  Lunghezza  poli,  i, 
Un.  10  1  larghezza  polL  i^  lin.  4* 

i^  Jf^ji£'jr  reticulans,  L. 
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Bonann.,  Recr.  et  IHus.    Kircher,  3,  J 
19S  (mala). 

Gualt. ,  tab.  à%Jìg-  M. 

Abita  nel  Mediternmeo  e  nei  marìdeirAn^ 
fica  (Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

IVella   figura   del   Bonanni,   come   purel 
quella  di  Lister.  la  superficie  è  troppo  1 
lata.  Dubitò  T  Olivi  di  avere  rinveauto  qui 
murice  nell'Adriatico;  ma  il  Heiiierì 
elle  la  conchiglia  da  lui  credula  tale  è  il  ì 
cinum  vemtcosum. 

idem  j  f^ar.  tuhercuUs  acutis  spinosÙM 
spellala. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  1 

I  nodi  iu  questa  varietà  sono  protu 
ed  acuti  a  guisa  di  spine  ,  talcliù  com 
echinata.  Tutti  gl^ÌDaÌTÌdui  di  essa,  trdi^ 
Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi^  liani^ 
di  presso  la  stessa  j^randeiza,  e 

E  ili   piccioli  di   quelli   della  prftcedenle^M 
anno  un  pollice  e  cinque  linee  di  luagbt 

10.  MoREX  cancellìnus.  Lam. 

Martin.^  tab.  ^•^f'g-  4o5,  ^o^. 

Abita  neir Oceano  australe  (ham^.  Ffl 
nel  Piacentino. 

La  figura  di  Martini  non  potrebbe  e 
veritiera  se  fosso  slata ricavatadal  nostroee 
piare  fossile:  Gmelin  Tattrìbui   al  retwiiJ 
con  cui  non  ha  nessuna  analogia. 

Queslo  stesso  esemplare  è  parimente  simia 
simn  ad  un  individuo  marino  ch^è  n<'l  muSL. 
del  Consiglio  delle  Miniere,  se  non  che  ({Best 
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diano  è  reticolato  mediaate  rincrocìameuto  di 
nktìli  coste  longitudinali  con  istrie  trasversali, 
enei  punto  d** intersecazione  si  scorge  un  tu- 
bercolo ottuso.  In  quello  fossile,  all'  incontro, 
ole   coste  mancano  nell'anfratto  inferiore,  o 
iute  rimangono  sono  grosse  e  quasi  varicose, 
(vfa  .tener  conto  di  queste  difierenze  quando 
flBiiipariscono    in  individui  di  conchiglie  che 
un  si  può  dubitare  che  appartengano  ad  una 
Jita  specie^  perchè  possono  m  altri  casi  regolare 
il  criterio  dell'osservatore. 

Questo  murice  si  trova  parimente  a  Grìgnoa 
in  Francia. 

Memj  f^ar.anfractubus  vix  distortis^  labro 
iatato  non  sinuoso. 

Gfi  infratti  mostrano  appena  un  leggiero  in- 
aino di  distorsione,  ed  il  labbro  sinistro  ha 
nlBoente  una  serie  di  pinture  poco  rilevate, 
e  inanca  di  quel  lobo  sinuoso  clie  si  scorge  nel 
(VMedente.  È  un  individuo  giovane  della  lun-* 
gbezza  di  un  pollice  e  quattro  linee. 
II.  MuREX  heptagonus  :  noh,  (tav.  IX,  fig. 


) 


fl,  A). 


Testa  oblonga^  sulcis  transs^ersis^  crenatis^ 
vtfractubus  prismaticis^  distantibuSj  superne 
jùno-canaliculatis^vaìice  solitariamarginali^ 
apertura  dentata^  cauda  adscendgnte. 
Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 
È  diverso  dagli  altri  murici  della  stessa  tribù 
per  la  sua  forma  regolarissima  e  per   la  man- 
canza di  varici,  di  cui  una  sola  ve  n^  ha  lungo 
il  marfi^e  del  labbro  destro,  attributo  pet  ^ 
Jfr^Aiyrol.  IL  i3 
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tro  eli'  è  pur  comune  col  murex  interme^ 
Tutti  fjli  anfratti  sono  trasversalmente  ! 
da  solclii  rilevati  alternativamente  minori  e  | 
tilmente  crenellati.  Nella  parte  superiore  \ 

Eiani,  ma  intorno  alla  sutura  hanno  ud  gI 
tge'ennente  incavato  e  liscio,  in  cui  contìn 
a  tarsi  vedere  i  vestici  delle  coste  longitn^ 
Queste  coste  sono  molto  ottuse ,  distaati  1 
dall'altra,  di  modo  che  la  conchiglia  sembrt 
gliala  a  larghe  faccette,  di  cui  se  ne  aunovt! 
sei  o  sette  in  ciaschedun  anfratto.  11  labhre 
»lro  è  internamente  guarnito  di  tuIiercoU,! 
Distro  solcata,  ed  il  canale  della  base  loi^ 
leggermente  incurvato.  Lunghezza  poli.  ^ 
S  \  larghezza  Un.  8. 

^."  Echinati. 
%\.  Muhex  horridus:  nob.  (tav-  VII,  ^J 
Testa  ovata,  spinis^slulosis,  bi-tri-fiut 
apertura  orbiculari^  ìabìo   anulari  conili 
cauiìa  clausa,  remota,  suhfimbriala. 
Soldani.  Saggio^ab.  i^^jig-  9  3,  ^  {non  h. 
Fossile  a  Sau  Geminiauo  nei  Saaese. 
È  il  più  singolare  di  tutte  le  specie  congi 
per  la  strana  sua  forma.  Esso  è  d'ogu'  iut 
armato  di  spine  lunghe  e  fistulose  cTie,  q 
tunque  sembrino  a  prima  giunta  confusan 
sparse,  coiiser«ano   nondime"  '    una    cosi 
sunmetria.  rjellaiifratto  inferiore  e  nel  s 

Silente  sono  unite  a  tre  a  tre ,  come  se  sorge 
al  medesimo  ceppo,  ma  negli  spazj  iuler 
w  ne  scorge  uua  sola  isolala,  tfe' consce 
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v'ha  una  serie  di  spine  semplici  nella 
[tedia  di  essi  ,  e  queste  altemaDO  con 
gemine,  una  delle  quali  mollo  più  sot- 
contatto  col  piano  superiore  delran&attp 
IO.  L'apertura  è  orhiculare  e  cinta  tutta 
rno,  senza  inlerrmione  e  a   foggia   di 

da  un  labbro  membranaceo.  11  canaletto 
ase  è  affatto  cbiuso,  lontano  dal  margine 
^rtura,  compresso  e  fornito  di  alcune  fra- 
ure  varicose.  Questa  parte,  cbe  manca 
^ra  del    Soldaiii  ,   essendo    dil£cile  di 

individui  cbe  la  conservino  intiera,  è 
•he  principalmente  caratterizza  il  genere, 
xhé  senza  di  essa  niuno  si  avviserebbe 
IGcare  fra  i  murici  questa  conchiglia. 

5.°  Caudati  inermi. 

faitEXcranicularus.h.{la.y.'\U,£g.i^). 
n>r..  De  lestac.^pag.  353.'  turbo  an- 

1  nel  Mediterraneo  (Xin.)  e  nell'Adria- 
eràerì). 

ile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 
leo  non  attribuisce  a  questo  murice  altra 
se  non  che  una  molto  cattiva  di  Born- 
ie fu  -peggio  ricopiata  dairAldovrandt; 
d i (Bei Ip  sarebbe  di  determinare  con  sv- 
quale  sia  'la  conchiglia  da  lui  indicata 
Esto  nome.  Di  fatto,  dalla  sinonimia 
a  da  Sorn  si  vede  cbe  il  murex  crani- 
;  die  questo  autore   credette  di  rifèrirfl 
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afia  specie  Itnneana^  molto  è  diverso  da  qofll 
reputato  tale  da  Gmelin. 

Quello  che  Io  passo  adescriYere^si  unifiin 
abbastanza  alla  descrizione  di  Linneo  ed  a 
figure^  benché  Inesatte,  di  Rondelet  e  delFj 
dovrandi.  Esso  è  composto  di  otto  anfratti  od 
Tessi,  V  inferiore  de^  quali  è  notabilmente  if 
tricoso,  e  tutti  sono  segnati  per  lungo  da  gro) 
coste  ottase  e  distanti,  e  per  traverso  da  (^ 
doucini  elevati  alternati?amente  minori  J 
miei  esemplari  fossili,  di  cui  ne  ho  qcu||l 
sotl^occlilo,  si  osserva  verso  la  parte  supenjl 
di  ciascheaun  anfratto  o  alla  metà  di  es^%Jt 
di  questi  cordoncini  alquanto  più  proi 
degli  altri,  il  quale  forma  una  specie  di 
e  nello  s[)azio  compreso  fra  esso  e  la  sai 
meno  apparenti  sono  le  coste  longituc 
più  soltlll  le  strie  trasversali.  Queste  strie  SQ 
coperte  di  plci^Iole  squameite  fornicate,  i 
muiute  talvolta  che  appena  si  ravvisano  ad  ^ 
chlo  nudo,  e  talvolta  ancora  cosi  rilevate  l 
la  su[)crficlc  comparisce  echinata:  esse  mancf 
del  tutto  In  un  Individuo  spiovane,  che  ha 
lunghezza  di  otto  linee.  Il  labbro  destro  è  i 
torno  niente  solcato^  e  si  unisce  superiornHI 
col  sinistro,  eh'' è  nitido  e  liscio^  la  colami 
mostra  |>or  lo  più  un  Indizio  di  umbilioQj 
canaletto  della  base  è  allungalo,  alquanto 
curvo  a  slnisLnu  talvolta  aperto^  ma  per  lo  | 
i  duo  margini  di  osso  si  combaciano  m  quah 
punto.  (*d  allora  è  In  parte  cliluso.  Non  dei 
onunetlore  di  avverlire  che  le  coste  longitd 
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ÌéG  si  prolungano  negP individui  adulti  fino 
ilTestreinità  della  base  dove  prendono  la  sem- 
ola di  pieghe  grossolane  ed  In'egolari.  Tali 
i  principali  caratteri  di  ouesto  murice,  il 
ile  attinge  la  lunghezza  di  due  pollici  e  due 
;.  ed  ha  più  d'un  pollice  di  larghezza, 
al  profcss.  Renleri  ricevetti  una  conchiglia 
l'Adriatico  sotto  il  nome  di  mureac  craticu^ 
r,  i^ar.  «  del  suo  catalogo.  Essa  è  molto  con- 
te alla  nostra,  ma  II  canaletto  della  base  è 
anto  più  lungo  e  più  assottigliato,  e  non 
'  i^e  quella  specie  di  carena  nella  parte 
iore  degli  anfratti^ differenze  che  potreb- 
ì'forse  derivare  dalPelà,  non  essendo  que- 
^  un  piccolo  individuo  lungo  nove  linee, 
ìque  ciò  sia.  importerà  di  sapere  chiesi- 
^ Tanalogo  marino  della  nostra  conchiglia 
lile  tal  quale  è  stata  descritta.  Nel  museo  del 
nsiglio  delle  Miniere  ve  n'  ha  uno  lungo  un 
lìce  e  due  linee^  perfettainente  conservato,  e 
colore  candidissimo,  ma  se  ne  ignora  la  prò- 
bienza. 

ai-  MuREX  scalaris:  noh.  (tav.  IX,  fig.  i). 

^  Testa  Oi^ato-oblonga^  longìtudìnaliter  co-- 

i,  stìiis  transfer sìs  ele^^atis  ^  subcrenatìs  ^ 

irnatim  subtilioribus,  anfractubus  turgìdis^ 

iAi  brevìuscula  semiclaiisa. 

Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 

^Somiglianle  al  precedente,   e  forse  una  va- 

'i  di  esso.  Le  coste  longitudinali   e  le  strie 

rersali  sono  regolarissime:  le   prime  hanno 

direzione   alquanto  obbllqua,  e   sono  be- 


iq8  catalogo 

nissimo  espresse  in  tutti  gli  anfratti  ;  le  altre 
hanno  sembianza  di  cordoncini  prominenti  leg- 
germente crenati^  ne^  cui  intervalli  si  scorge 
un  sottilissimo  filetto  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  Gli  anfratti  sono  tumidi,  equabil- 
mente convessi^  il  labbro  destro  è  internamento 
solcato  ed  il  sinistro  liscio.  La  columella  porta 
OQ  picciolo  incavo  a  foggia  di  umbilico ,  ed  il 
canaletto  della  base  è  in  parte  chiuso.  Lun- 
ghezza Un.  IO,  larghezza  lin.  6. 

a5.  MoREX  imbricatus:  nob.{tay.  VII,  fig.  1 3). 

Testa  o\^ato^9entricosa^transi^ersim  stucataj 
cingulis  inaequalibus  confertis  squamoso* 
imbrìcatis  ,  longitudinaliter  obsolete  costata  , 
labìo  intus  dentato ,  columella  umbilicata , 
cauda  brevissima. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mi  sembra  di  riconoscere  Tanalogo  di  questo 
murice  in  quello  delineato  nella  t/mVerja/ con- 
chyology  di  Martrn,  fig,  41,  che  fu  trovato 
presso  le  coste  della  Nuova  Zelanda,  se  non  che 
nel  nostro  le  squame  sono  più  rilevate.  Esso 
ha  una  forma  tozza  e  ventricosa,  talché  il  primo 
anfratto  è  quasi  al  doppio  più  lungo  di  tatti 
gli  altri  presi  insieme,  e  nella  struttura  del  ct^ 
Tìaletto  della  base,  il  quale  è  cortissimo,  si  ap- 
prossima ai  bucini.  La  sua  superficie  ò  tutta 
coperta  da  cordoni  eminenti,  composti  di  squame 
concavo-convesse  poste  le  une  accanto  alle  altre 
a  guisa  delle  tegole,  ed  ha  inoltre  alcune  costo 
longitudinali,  ma  pochissimo  apparenti  in  gra* 
zia  deli^eievatezza  del  coxdoav  che  le  attraver* 
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ano.  D  labbro  destro  è  inteniameiite  folcato, 
ed  il  siiiistro  è  liscio,  ma  ha  nella  parte  sape- 
liore  ima  piegatnra  molto  ottusa,  cli^è  rimpronta 
m  rilievo  di  uno  de^  cordoni  trasversali  coperti 
dtU^espansione  del  labbro  stesso.  Il  canaletto 
Ula  base,  come  si  è  detto,  è  corto,  incanito 
m  poco  all'*  indietro  e  slabbrato  aU^estremità. 
la  columella  è  grossa  e  forata  da  uu  nmbilica 
Lunghezza  pollici  i.  Ho.  9^  larghezza  lin«  iA« 

16.  MaREX  bracteatus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  3). 

Testa  OHito^acuta ,  costis  hngitudinaìiìnis 
m  conspìcuis^  cinguUs  lamellaribus  scarto^ 
nsydeniiculatis^  undiaue  exasperata^anfhwtu» 
Uà  earinatis  distantibus^  coMida  adscendenie. 

Fossile  nel  Piacentino. 

n  particolare  carattere  di  questa  conchiglia 
consiste  nelPessere  tutta  coperta  da  cingoli  la- 
meflari,  il  cui  margine  ad  occhio  nudo  compa- 
risce addentellato^  ma  con  Tajuto  della  lente  si 
scorge  che  le  addentellature  provengono  da 
minnte  squame  imbrìcate.  Uno  di  questi  an- 
goli è  più  elevato  degli  altri  nel  mezzo  di  cia- 
schedono  anfratto  a  guisa  di  una  carena^  e  sic» 
come  tanto  dalPun  lato  quanto  dall^altro  vanno 
gli  altri  gradatamente  decrescendo  d^  altezza 
finché  si  perdono  nella  sutura,  cosi  acquistano 
gli  anfratti  una  forma  schiacciata.  Questi  cin- 

£li  sono  tanto  numerosi,  che  a  stento  lasciano 
itinguere  le  coste  longitudinali ,  che  riman- 
gono, per  cosi  dire,  soiTocate  da  essi.  Lun- 
ghezza Un.  i3,  larghezza  li  A.  8. 
%^.  MuRExfusulus:  nob.  (tav.  VUL^tk^.  1^ 
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Testa  obìonga  subtiliter  transi^rsùn  stri 
longitudinaliter  costulata^    anfraciubus 
pente  carinatis ,  caiina  in  sectionum  ang 
spinulosa^  labro  deoctejx>   intus  denticm 
cauda  longiuscula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  nel  Plemonl 

Affine  allo  scalaris^  ma  ne  difTerisce  pa 
gli  anfratti  hanno  nella  parte  saperiore 
carena  che^  passando  sulla  convessità  delle 
ste  longitudinali^  forma  una  protuberanza  ae 
essa  divide  gli  anfratti  stessi  in  due  porsk 
di  cui  r  inferiore  è  verticale  ed  alquanta^ 
estesa  della  superiore,  la  quale  forma  un  fi 
dolcemente  declive.  La  superfirie  è  rigiM 
sottilissime  strie:  il  labbro  destro  ha  inld 
mente  una  serie  di  tubercoletti  bislunghiyl 
canaletto  della  base  è  alquanto  ricurvo,  lì 
ghezza  Un.  9 ,  larghezza  Un.  4* 

28.  MuREX  pUcatus.  L. 

Lister^  tab,  gSg, ./?§•.  3(4.,  b  {optima\ 

Abita  nel  mare  delle  Indie  {Lìn.),  Fo 
nel  Piacentino. 

La  figura  di  Lister,  quantunque  le  on 
sieno  troppo  caricate,  è  eccellente  ed  afl 
conforme  agli  esemplari  fossili.  Io  credo 
nel  Sgrstema  Naturae  sia  stata  per  equii 
citata  sotto  questa  specie  la  fig.  a,  che  rapj 
senta  il  Murex  gynnus^  in  cambio  della  n{ 
che  spetta  alla  nostra  conchiglia  ^  ma  ncx 
poi  comprendere  come  vi  si  sieno  aggiuul 
figure  di  Seba  e  di  Martini ,  che  non  ha 
nesfltina  analogiA  con  essa.  Gmelin  copiò  e 
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Ite  afasioni  da  Cfacmnitz  cbe  fa  aneli**  egli  in- 
ibito in  errore. 

Ho  presente  Tanalo^  marino  di  onesta  con- 
diiglia,  perfettamente  identico  a^^r  indiyidai 
fessili.   E&so  è  di  colore  bmno  che   {ìassa  in 

Siche  luogo,  specialmente  sulla  convessità 
e  ooste^  in  giallo  carico.  L^ anfratto  infe- 
riore è  cinto  Terso  la  metà  da  una  fascia  bianca 
e  interrotta,  clie  continna  intorno  alla  sutura 
ddl^anfinatto  succedente. 

Idem.   Var.   costis    elatioribus  ^    femotis^ 
striis  transversis  rarìoribus. 
Fossile  nel  Piacentino. 
Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rilevate 
«iki  minor  numero  ;  le  strie  trasversali  sono 
Me  pare  più  rare  e  divise  da  solchi  meno  pro- 
Indi.  La  columella   inoltre    è   alquanto  più 
lottile. 

29.  MuRSX  angulosus :  nob.  (tav.  VII, 
fig.  16). 

Testa  oblonga^  transs^ersim  strìda  ,  longi" 
Uidinalf ter  costata^  costis  nodulosis  ^  anfra- 
ctttbus  convexis  ^  apertura  utrinque  dentata. 
Ba  una  forma  bislunga  che  si  approssima  alla 
(orrita,  e  la  superficie  è  rigata  per  traverso  da 
strie  ondeggianti  di  disuguale  grossezza,  cbe 
fermano  sulla  convessità  delle  coste  delle  pro- 
tuberanze nodose,  ma  ottuse.  Le  coste,  mede- 
sime sono  assai  prominenti ,  e  si  stendono  per 
tutta  la  lunghezza  degli  anfratti^  ì  quali  hanno 
una  forma  gonfia  e  rotondata.  Il  labbro  destro 
ha  tre  o  quattro  grossi  denti,  ed  il  sinlslco  dxv^ 


fto4  CATALOGO 

Esso  è  composto  di  otto  anfratti,  Pinferiore  dei 
quali  ha  una  forma  tumida ,  e  ^li  altri  tatti 
SODO  convessi.  La  su|)erficie  è  solcata  da  nu- 
merose strìe  trasversali^  tre  delle  anali  neiPaii- 
fratto  inferiore  ed  una  in  quelli  della  spira  sono 
più  rilevale  delle  altre^  e  queste,  passando  sólla 
convessità  delle  coste  longitudinali,  producono 
sa  di  esse  un  tubercolo    acuto.   L^  apertani  è 

3 nasi  rotonda  in  grazia  delia  forma  arcuata 
ella  columella.  la  quale  termina  inferiormente 
con  una  carena  spirale  che  si  perde  nella  caviti 
della  concliigl'ia.  Il  labbro  destro  ha  interna- 
mente un  risalto  calloso  per  tutta  la  sua  lon*^ 
gfaezza ,  ma  senza  denti  e  senza  piegature!  Il 
canaletto  della  base ,  come  ho  detto ,  è  corto , 
ed  intiéto  alla  sua  estremità.  Lunghezza  poB.  i^ 
Un.  i;  larghezza  Un.  8. 

Idem,  f^an  costis  ohsoktis ,  s^aricihus  in- 
crassatis  (  tav.  IX ,  fig.  j  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tutti  gli  anfratti,  ma  principalmente  P  infe- 
riore, sono  fomiti  di  grosse  varici  obbliqae, 
che  sembrano  provenire'  da  uno  straordinario 
ingrossamento  di  alcune  coste,  e  che.  danno 
alla  conchiglia  una  forma  gibbosa.  Le  coste 
poi  che  rimangono  nel  naturale  loro  stato  SÒno 
più  assottigliate  che  nel  precedente. 

33.  MuREX  trìtonis.  L. 

MoscoìtU.  Mus.^pag.  7,1^^  fig.  i. 

Aldo^r. ,  De  testac. ,  pag.  ÌhS. 

Bonann..,  Recr.  et  Mus.  Éircher.  ^^Jig.  188. 

Guak. ,  tab.  4^ , Jig.  A. 
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Abita  nel   Medilerraneo,   nell'Oceano  in- 
diano, ecc.  {Un.  ^.  Fossile  nel  Piacentino. 

Se  ne  trovano  individui  della  lungliezza  di 
un.  piede  e  più,  ed  altri  lunghi  soltanto  quattro 
pcUici ,  alcuni  de^  quali  conservano  tracce  dei 
oatarali  colorì.  Appartengono  tutti  alla  var.  p 
di  Gmelin^  che  ha  gli  anfratti  cinti  da  una 
dnplice  serie  di  nodi. 
.  34.  JdvREX  poljgonus.  L. 

Énorr^  f^ergnug.  f^J^  tah,  Z'j^fig.  i. 

Vlartin,^  Conch.^tab.  i^o.Jig.  i3c>6.  1307. 

Abita  nell'^Oceano  indiano  {Ijin.\  e  uell'^A- 
diiatico  (Benieri).  Fossile  nel  Piacentino. 

Benché  nel  Systema  Naturae  sieno  citate 
vtto  questa  specie  le  figure  del  Bonanni  e  del 
Gollieri  s  mi  prevalgo  nulla  ostante  di  quelle 
di  Martini  e  di  Knorr ,  perdio  meglio  c^irri- 
^lODdono,  segnatamente  quella  di  quest'ultimo 
tutore,  ai  nostri  esemplari.  Attesa  la  ^ndc 
elevatezza  dei  nodi,  essi  si  ragguagliano  fiari- 
mente  al  murex  nodatus^  quale  è  ra[>prese»- 
tato  dii  Martjn  {Vnivers.  cortcliiol. ,  iom.  Il  ^ 
tov,  5 1)9  ma  non  hanno  alla  base  i  tre  cingoli 
prominenti  \  oltre  di  che  non  si  sa  se  la  colu- 
niella  in  quel  murice  sia  fornita  di  piegature  5 
come  è  nel  nostro. 

In  virtù  di  tale  carattere  sembra  che  questa 
conchiglia  debba  essere  collocala  nel  genere 
Fasciolofm  di  Lamarh,  piuttosto  che  in  quello 
Fusus^  a  cui  potrebbe  eguahnente  competere 
per  la  sua  forma. 

Idem.  Far.  anfractubus  subcarincUis^ 
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Fossile  nel  Piacentiuo. 

Una  delie  sUie  trasversali,  più  elerata  delle 
altre,  forma  nel  mezzo  degli  anfratti  una  specie 
di  carena  ;  varietà  die  sembra  essere  dellneslf 
da  Lisler  nella  tav.  gai  ,  fig.  t^,  b.  Io  ne  1» 
presente  P  analogo  marino  che  è  di  colore  Of- 
rìco  di  arancio .  ma  il  cìngolo  delia  careni  • 
quello  clic  immedia  t  amen  te  gli  è  sottoposto) 
banno  una  tinla  più  chiara  cLe  si  accosta  il 
giallo.  ^^ 

33.  MuREX  polymorphus!  noh.  (taT.  VIU| 
fìg.^,a,b). 

Testa  stihfusi/ormis,  transversìm  sulcata, 
longUudinatiter  costala,  anfractubus  bifKBth 
tis  carinatis^  carina  spinis  fornicatis  ctn^ 
nataf  labio  intus  sulcalo,  cauda  longiusaJB 
adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  colline  Pisan» 

Tutta  la  superficie  è  attrnversata  da  solckì 
profondi,  die  formano  altrettanti  cingoli  pOf 
mtnenti  e  convessi,  ed  è  corredata  per  lungs 
dì  coste  ottuse.  Gli  anfratti  hanno  sulla  careni 
un  cingolo  alquanto  più  grosso  e  più  rilevato 
degli  altri,  coronato  da  protubaranze  acute,  cb* 
nesìi  anfratti  superiori  somigliano  a  picdole 
■pine  concavo-convesse.  La  parte  superiore  di 
essi  è  declive,  T  inferiore  verticale  e  angoloM 
in  grazia  del  risalto  delle  coste  che  in  questa 
situazionesonopiùapparenti.  La  formadell  aper- 
tura è  ovale  acuta;  il  labbro  destro  è  int^na- 
mente  solcato,  e  si  unisce  superiormente  col 
sinistro,  il  quale  consiale  in  una   lamina  liscia. 
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i  canaletto  della  base  è  mediocremente  aOuiH 

pia  lunghezza  poli,  i^lin.  5^  larghezza  lin.  9. 

*  Questa  conchìglia  esiste  ne^  mari,   poiché  é 

wtamente  delineata  da  Seba  nelle  fig.  3o  e  3i 

iàk  tay.  6o.  riferite  a  torto   da  Gmelin   al 

wifrex  hippocasianum.  Essa  ya   soggetta  a 

■olte  differenze^  poiché  talvolta  le  coste  man- 

ino  interamente  da  un  lato,  talvolta  ancorala 

«rena  delPanfratto  inferiore  in  cambio  di  spine 

ka  alcune  leggiere  protuberanze  compresse,  e 

|IMnterstin  de^cinsoli  trasversali  sono  non  di 

lido  creneilati.  Ba9ti  di  avere  brevemente  ao«- 

«nnato  queste  varietà^  ma  mi   tratterrò  più 

(Ktioolarmente  sulle  seguenti: 

ìkm.  Var.  |3  n  cosds  obsoleti^ ^  anfraciubui 

wawie  glabraiis. 

libila  varietà  precedente,  che  io  considero  il 
Ufo  della  specie,  tutta  la  superficie  è  solcata, 
■1  in  questa  Io  è  solamente  la  parte  inferiore 
UTanmitto  più  basso,  mentre  la  superiore  é 
hàà%  come  tutto  il  rimanente  della  spira.  Le 
Vite  inoltre  sono  irregolari  e  poco  distinte,  e 
I  conchiglia  ha  una  forma  più  assottigliata  e 
«à  regolare. 

Idem.  Var.  7,  glabfxi^  carinis  muiìcis  apice 
nirae  spinuUs  Jbmicaiis  coronata  (tav.  Vili, 

Se  questa  varietà  non  tosse  stata  preparata 
blia  serie  delle  precedenti  gradazioni,  si  sa- 
ebbe  potuta  di  leggieri  rlsguardare  come  una 
pecie  particolare.  Rimangono  in  essa  i  solchi 
nsversaH  nella  parte  inferiore  dell'anfratto  più 
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basso  ^  ma  meno  prominenti  die  nella  yarietk 
e  le  coste  longitudinali  sono  affiitto  scomjpar 
Per  conseguenza  svanite  altresì  sono  le  pral 
beranze  spinose,  poiché  evidentemente  si  eoa 
che  sono  formate  dalle  coste  medesime  che 
accavallano  sulla  carena.  Esse  per  altro  so 
stono  negli  anfratti  più  vicini  alFapice  d 
spira^  la  cui  parte  inferiore  è  leggermente 
golata.  11  canaletto  della  base  è  ancora  più: 
sottigliato  in  questa  varietà,  e  la  figura  d 
cono  ni  glia  si  accosta  maggiormente  alla 
siforme. 

36.  MuREX  rostratus.  0/iV/(tav.  VIII,figs 

Testa  turrita^  longiiudinaÙtér   nodosoi 

stata  j  striis  transversis  granulosis^   cai 

conwì^ssa  spinulosa^  cauda  adsceruhntei 

Ginarui.  i/,  tab.  7,  fig.  56  (mala). 

Abita  neir Adriatico  {Ginanni^  Olwi^^ 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  Beuieri  considera  questo  murice  ideo 
al  colus^  ma  sembra  più  accettabile  il  se 
mento  delP  Olivi  che  ne  ha  formato  una  sp 
particolare:  ecco  le  principali  ragioni  8 
(]^uali  a^edo  di  poter  fondare  questa  mia  as 
zione,  e  che  mi  vengono  sus^gerite  dall' es 
di  molti  esemplari  marini  aeir  uno,  e  dell 
Uro,  e  di  quattro  individui  fossili  di  quello 
descriviamo: 

Kel  murex  colus  la  carena  è  soltanto  c( 
tuita  da  una  serie  di  nodi  che  appajono  0 
pressi  nel  senso  della  larghezza  della  conduj 
e  nel  nostro  è  composta  di  una  sottile  e  p 


a  iLtirSTatziOiSE  delle  srEcie.  a^xj 
a  lainineUa  cite,  passando  sulla  convessità 
nodi  inedesÌTui,  innalza  itua  s]>iria  acuta, 
ateo,  parlando  del  piimo  di  questi  murici, 
roauiente  riflette  clie  i  soli  aDfralti  superiori 
3  guarniti  di  coste  loa^tiidiuali :  anftactas 
trìores^  non  vero  inferioi-es ,  sulcati  seti  nn~ 
iH  hngitudinali'ter  (Mns.  Beg.  Uh:,  pag. 
,)t  quando  Tielivstiutus  lecosle  sono  eviden- 
te per  tutta  Pestensioiie  degli  aiifratli,  così 
rion  corae  inferiori,  A  ciò  si  a^giun^a  die 
]l>erGcie  è  solcata  da  numerose  strie  ruvide 
itto,  le  quali  esplorate  con  lente  si  scorge 
re  composte  di  picciole  squameEle  inibri- 
1)6  elle  il  canale  della  base  è  molto  più 

Mtiò  elle  nel  caso  nostro  è  segnatamente 
nobile  e  cite  ci  porta  a  credere  che  questa 
^glia  sia  realmente  una  specie  particolare, 
e  essa  medesima  tiene  sotto  di  sé  alcune 
bili  varìeià.  In  una  di  queste  le  co^te  del- 
Gratto  inferiore  sono  cosi  prominenti  e  co- 
D  estese  che  si  prolungano  tino  sul  cana- 
I  della  ba<^,  ed  in  un  altra  le  sqnamette, 
issate  alle  strie  trasversali,  sono  cosi  rlle- 
,  ohe  la  superficie  comparisce  mnricala.  f^e 
TCQze  in  quest^  ultima  varietà  sono  txnto 
jni,  che  non  è  possibile  di  scambiarla  col 
•ex  eolus. 

7.  JUvRBX  longlrosler :  nob.  (tav.  Vili, 
})■ 

Vtsta  turrita,  transversim  sulcala^  Innf^i- 
maliter  costata,  coslis  intenuptìs  nodosis^ 
inttchij  voi.  IL  1 4 
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anfractuhus  teretibus  obscure  carinads^  caaàt 
praelonga. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanai  # 
nelle  colline  pisane. 

Questo  murice  avrebbe  qualche  titolo 
essere  considerato  una  varietà  del  colus^  né 
mi    opporrò  a  chi  volesse  ris^uardarlo 
tale^  benché  si  distingua  mercè  di  alcuni 
chiari  caratteri.  Gli  anfratti  hanno  una 
rotondata  e  convessa,  e  sono  corredati  di 
longitudinali  molto  ottuse^  che  sembrano 
interrotte  da    alcune  strie  trasversali  pi 
neuti,  una  delle  quali  negrindividui  più 
forma  una  specie  di  carena,  ma  osc.ur 
indicala:  essa  manca  del  tutto  negP indi 
giovani  ^  quale  è  quello  di  cui  si  dà  la  '^ 
scorgendosi  in  sua  vece  tre  cordoncini  di 
grossezza.  Tutta  la  superficie  della   conc£i 
è  rigata  da  strie  elevate,  ma    più  sottili  n 
parte  superiore    degli  anfratti ,    dove  le  coi 
sono  eziandio  meno  apparenti. 

L'originale  marino  di  cmesto  murice  esii 
nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere,  e  sai 
bra  che  si  possa  riferire  ad  esso  la  figurai 
Seba,  posta  nella  tav.  79  a  sinistra  rimpeU 
airapice  del  murex  trapezium,  Lungoes 
poli.  3,  lin.  7^  larghezza  poli.  i. 

38.  MvREX  cloi^atus:  nob.  (tav.  VIB 
fig.  a). 

Testa  tunita^  costis  longUudinalibus  crm 
Sìs  obtusis^  cingulis  transi^ersis  eles^atis  suli 
prqfundo  discretis  cum  stria  filiformi  intei 
posita^  carina  nulla  ^  cauda  praelonga. 
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FsBsile  nel  Piacentino. 

Bellissimo  murice,  cbe  acquista  la  lun^héeca 
ho  di  cinque  pollici  e  quattro  linee,  e  aiyerso 
^  '  due  precedenti,  come  da  tutti  gli  altri  co- 
luti. Esso  si  distingue  di  primo  aspetto  per 
"e  profondamente  solcato  per  traverso  aal-^ 
itremità  del  canaletto  fino  alF  apice  della 
Questi  solclii  hanno  origine  da  altrel- 
cordoni  prominenti,  rotondati  e  paralelli 
fbro,  cbe  passando  sopra  le  coste  longitu- 
'  acquistano  un  andamento  flesslioso.  Essi 
per  r  ordinario  alquanto  meno  elevati 
parte  superiore  degli  anfratti  presso  alla 
1,  e  nell'intervallo  che  gli  separa  costan- 
Ile  si  scorge  un  sottile  filetto, 
into  alle  coste,  esse  sono  grosse,  ottuse^ 
rmente  disposte,  e  si  stenaono  quasi  dal- 
alP  altra  sutura,  ma  non  arrivano  affetto 
alla  superiore.  Nei  grandi  indivìdui  non 
rprcfcntano  distintamente  air  occhio,  perchè 
taoo  profondamente  tagliate  dai  solchi  trasver- 
Ui  e  divise  in  nodi. 

[Quello  che  rappresento  è  di  mediocre  vo- 
line.   

^  So.  MvRExJimhrìatus  (tav.  Vili,  f  ^.  8). 
^  TesUt  turrita^  rudis^  longituàìnaliter  obsa^ 
tte  costata^  anfhtctubus  aìstantibus  carina 
nronata  succinctis,  infimo  cingulis  duobus 
kvatis^  columella  perforata^  cauda  adscenr 
bife. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  pisane 
t  Parlascio. 


La  superficie  di   questo   muri(«  è  i! 
scabra,  attesa  la  moliiplicìlà  iWle  i 
dotte    (hll'arcresciinento   dei  guscio, 
come  gli  antecedenti  fornito  dt  coste  li 
dìnati,  grosse  e  rotondate,  ma  le  strìe  t 
salì  SODO  rare,  distanti  e  oscurameate  iadìa 
Solamente    neiraafralto  inferio 
tre  cordoni  molto  eminenti,  uno   de'qnalt 
stitaìsce  la  carena,  e  passando  sulla   conves 
delle  coste  forma  sopra  dì  esse  un  risalto  tÀ 
presso^  simile  ad  una  spina  ottusa.  Questa  Q 
rena  sì  ravvisa  parimente  su  tutti    £^li  altrìli 
fratti,  che  sono  divisi  da  essa  in  due  pors'^ 
r  inferiore  è  verticale,  e  la  superiore  forn» 
piano  deilive:  d'intorno  alla  sutura  sì  s 
parimeute  la  traccia  di  un  altro   cordoni 
sovente  è  in  parte  coperto  da   essa.    La  ( 
mella  è  forata   per    lungo,    ed   il  canale  i 
base  comparisce   più    crosso  e  piii   corto  i 
non  è  nelle    tre   spiicie    auteiredeiitemeii  ■«  dn 
scritte.    Lunglieszu  poli,    a,  liii.  g;  larglteoi 
poli.  1,  lin.  I. 

40.  Mdrex  vuipeculus.    Ben.    (tav.   Vltt^l 
fig.   io). 

Te.-tici  turrita.,  longiludìnaliter  0 
cala,  fiiicis  artilis,  striis  tiunsversi 
anfrdctubus  cnnvexitLsculis .,    basi  sensim  U 
lenuata. 

Abita  nell'Adriatico  (Ren.).  Fossile  a  PaPr 
lascio  in  Toscana  e  nel  PiaL-enlino.  ' 

Le  pieghe  longitudinali  sono  strette,  alUlatei 
regolarmente,    disposte  in   direiiuae  alqusuto 
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obbSqua,  segnatamente  nell'anfratto  inferiore 
Anre  partono  tra  poco  al  di  sopra  deH^ettre* 
ntà  della  base,  e  s^  inoltrano  sino  alla  sutura. 
Le  strìe  trasTersali  sono  così  sottili  che  appena 
a  distingnono  aguzzando  bene  lo  sguardo, 
^apertura  è  stretta  e  bislunga,  e  la  base  va 
adatamente  assottigliandosi  senza  che  appa«» 
ncano  limiti  distinti  fra  il  canaletto  ad  il  lab» 
ko  destro.  Lunghezza  Un.  8 ,  larghezza  Un.  3. 

Idem;  Fàr.^  costis  rarioribus.  (taf.  YIII, 
Ig.  ii> 

Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rare  e 
pia  distanti,  la  superficie  è  meno  striata,  e  la 
mia  svelta  ed  assottigliata. 

^i.  MoBEX    harpula:    noh.    (taT.    YIII, 

Testa  tamia ^  longitudinaliter  costata^  eo» 
tdt  tenuissime  transversim  siriatU^  interitUiig 
hi&atisj    anfractuhus    coiwexìs^    tortura 
Ofw',  cauda  hrevissima. 
Fossile  nelle  colline  reggiane. 
Si  potrebbe  confondere  a  prima  giunta  col 
preceoente,  ma  è  afiàlto  diverso.  La  sua  Ibnna 
épiù   turrita^  ed  è  composto  di   un  maggior 
numero  di  anfratti   che  sono   dieci  o  undici, 
mentre  neir altro  non  se  ne  contano  che  otto: 
essi  sono  più  gonf],  più  convessi  e  guarniti  di 
coste  leggermente  crenate,  i  cui   spazj  inter- 
medi  sono   lisci:    Papertura  è  ovale  acuta,  e 
termina  con  un  canaletto  cortissimo.  Lunghezza 
lin.  8,  larghezza  lin.  3. 

Idgntj  f^ar.^  glaberrìma^  nitida^  coateUu 
^Bscuafis,  cauda  sulcala. 
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Fossile  nello  stesso  luoffo. 

Lo  coasidero  una  varielà  deW  harpula,  a 
non  contenderò  con  clii  volesse  fame  una  spi 
eie  distinla.  fisso  è  lìscio  e  lunente  come^ 
smalto',  le  coste  sono  ]iiù  promineuli  e  più  H 
grossate,  e  vauuo  gradatamente  assottigliandf 
verso  la  metà  superiore  degli  anfratti  L^estl 
mità  della  base  è  solcata  da  cinque  o  sei  sbj 

Nessuno  dei  due  tuibiai  ultimamente  d 
può  appartenere,  per  quanto  mi  sembi-a,  M 
fusus  cifimrellus,  uè  allo  scalaroides  di  d 
mark,  poicliB  ii  primo  ha  le  coste  lisce  e  g"' 
terstizi  striati,  e  uelPaltro  le  coste  medi 
sono  di  disuguale  grossezza^  caratteri  clu 
si  riscootrauo  nei  nostri.  Sarebbe  bensì  p 
bile  che  potessero  convenire  a  qualche^ 
delle  trentairè  specie  difusi  fossili.,  re<^istrsl 
q^aeìto  naturalista,  ma  sarebbe  difficile  dì  H 
nrlo  sulla  scorta  delle  semplici  descrizioni,  ai 
avendo  e^li  dato  la  figura  che  di  soli  sei.  I  il 
ratteri  differenziali  della  più  parte  di  quel 
coDchiolie  sono  così  poco  insigni  che  senza  oH 
buon  disegno  è  facile  di  equivocare.  M 

4».  MuRKX  obtusan^ulus  !  nob.  (tav.  VlH 

*^S-  '9)-  ..." 

Testa  turrita,  obtuse    longltudìncdUeram 

alata,  transi'erse  cimferlim  ttriata,  anfracOt 

bus  carinalis,  superne  laei'iuscuUs.  - 

Fossile  nel  Rio  delle  Maraviglie  del  Boi» 

gnese. 

Mentre   nei    precedenti    le    coste  hanno  11 

sembianza  di  pieghe  pizzicate,  in  questo  soiK 
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E)ssate  ed  ottuse.  Esso  è  trasversalmente 
to  da  numerose  strie,  e  gli  anfratti  in  esso 
■re  sono  angolati  nel  mezzo;  ma  così  le  coste 
jÉne  le  strie  sono  poco  apparenti  nella  parte 
ìore  di  essi:  la  sutura  è  circondata  da  un 
tile  cordoncino  in  rilievo.  Lunghezza  Un.  3. 
43.  MuBEX  squamulatus:  nob.  (tav.  Vili, 

i3). 
^Te^a  turrita^  transversim  prqfunde  sul» 
\^  costis   sublamellaribus  muricatis^  an^ 
itubus  cannatisi  superne  glabris^  cauda 
subulata» 
i^Fossile  nello  stesso  luo^fo. 
%Ia  superficie  di  questo  murice  è  crespa  e 
fUata,  e  le  coste  di  cui  è  fornito  sono  co- 
da una  lamina  adagiata  quasi  in  piano, 
•filale  innalza^  lungo  il  suo    margine  una 
concavo-convessa  nei  punti  dove  è  in- 
ta  dai  cordoncini  trasversali.  Gli  anfratti 
tao  cannati  e  la  parte  superiore  di  essi  è  li* 
feii,  eccetto  che  continuano  a  farsi  colà  vedere 
ÌK  sfogli  delle  coste.  Il  canaletto  della  base  è 
faogo  e  sottilissimo.  Lunghezza  lin.  5. 
J  Questi  due  ultimi  murici  sono  cosi  minuti 
die  non  se  ne  può  riconoscere  a  dovere  la 
frattura  aenza  Tajuto  della  lente.  Ve  n^ha  un 
pan  numero  d'' altri  di  questo  volume  e  di 
minore  eziandio;  ma  avendb  deliberato  di  non 
Inttenermi  gran   fatto  intorno  a  quelle  con- 
duglie che  non  si  possono  distintamente  «rav- 
visare ad  occhio  nudo,  basteranno  le  già  de- 
Kritte  per  averne  un  picciolo  saggio. 


44-  MuREX  lextile:  nob.  ftav.  VUI,  ^.  t^ 
lesla  turrita,  suhulnla^lon^ilurUnaìilerA 
stata,  li-ansversin  exi^iiìsife  striata^ anfraet 
bus  teretihi'S,  superne  canaliculatis ,  cand 
culo  rugis  lunulatis  exarato,  cauda  elonga 
in/lexa. 

Fossile  nelle  colline  tli  Reggio,  i 

Eleo'anle  conchiglia,  la  cui  superficie  uri 
UD  finissimo  lavoroa  maglia,  mediante  l'inM 
l'io  delle  coste  longitudinali  con  le  strie  M 
versali  die  sono  nuraeFosissime  ;  ma  le  pM 
ne^rinditidui  più.  grandi  sono  p'^cn  appaga 
in  grazia  della  profondità  dei  solchi  e  daJI 
levatezza  delle  strie  che  le  intersecano.  Gujl 
fratti  sono  convessi  e  rotondati,  ed  hannefl 
periormente  intorno  alla  sutura  un  canaleltd 
forma  di  doccia,  9e;;nato  di  linee  arcuate  p4 
venienti  dair accre^scimento  successivo  del  gì 
scio,  ha  base  è  stretta .  allungata  ed  alquiìì 
ritorta  all' indietro.  Lunifhezwi  lin.  a,  ~4 

45.  BUrkx  echinalus:  nob.  (tav.  "Sm 
Cg.  3).  _  _  \ 

Testa  turrita^   aiifractubus   teretibus  rn 
culatis.  papilla  in   seclionum  angulis   acni 
labio  intus  sulcalo,  cauda  abbreviata. 
Fossile  nel  Piacentino.  1 

La  superficie  rappresenta  una  reticella  regi 
lare  formata  dall'intersecamento  delle  costei 
dei  cordoncini  trasveriiali ,  che  dove  s'incn 
ciano  innalzano  una  papilla  acuta  e  spiuoA 
I*  maglie  di  questa  rete  sono  profonde  e  qiM 
draii"oIari.  Il  labbro   destro  e  attutato  intoni 
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marcine  e  in  ternamente  solcato;  il  sinistro 
Dea  del  tutto,  in  ^uisa  tale  die  la  coluraclla 
Dparisce  a  nudo,  ed  è  reticolala  come  il  ri- 
nente  della  concliiglia.  Luu^liezza  lia.  j, 
diezza  Un.  3. 

[5.  MciREX  ihìara:  noh.  (  lav.  Vili,  fig.  6). 
Testa  turrita^  suhulala,  glabra,  longitudi- 
'jter  obsolete  plicata.  anfìacluhus  mar- 
itlis,  margine  papìUfs  coronato,  labro 
tu  solcato,  cauda  recta^  elongata,  extus 
hta. 

Possile  nel  Piacentino  e  a  Sogliano  presso 
sena. 

U  piegature  longitudinali  in  questa  conrlii- 
ftxino  così  leggiere  che  non  nietano  che  si 
Inelnamare  liscia,  e  non  sonodistìiilamente 
Hi  se  non  che  negli  anfratti  superiori.  Essa 
Bea  di  strio  trasversali,  eccetto  ciie  nella 
e  dorè  sono  numerose  e  profonde.  Gli  an- 
!ti  compariscono  affatto  plani,  anzi  alquanto 
Irati,  ed  iutorno  al  margine   della  sutura 

0  orlati  d:i  un  risalto  corredato  di  papille 
Ke  fonuati'./ìair estremila  delle  pieghe.  H 
Ivo  destro  è  solcato,  ed  il  sinistro  consta 
una  lamina  sottile  incollata  sulla  cnlumella. 
Qghezza  poli,  i,  lin.  i  ;  larghezza  Un.  4- 
'Jem^  Var.^  coslulis  emmenlioribus^mar- 
e  suturali  spinuloso. 

%re  a  che  in  questa  ■varie!  à  lo  coste  sono 
nlflvate,  si  osserva  nell'aiifrallo  inferiore 

1  leggiera  carena,  e  le  papille  intorno  alla 
ora  sono  acute. 

[,  jIfpii£A"  laevigalus.  L. 


J 
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Martin.^  toh.  i^i^^fig.  i3ig,  i3*o. 

Fossile  a  Sala  nel  Parmj^ano. 

È  iìfusus  longae^us  m  Lamark,  che  & 
trova  fossile  a  Grìgnoa  io  Francia.  Ghenuuti 
tì  scorge  nn^  analogia  con  le  conchiglie  mariiM 
rappresentate '  nella  tav.  5a,  fig.  Q,  R  del 
Gualtieri  {Neues  systemai.y  ecc.^  ìh)L  IV ^ 
pag,  162)^  ma  esse  sono  diverse  se  non  per 
altro  perchè  hanno  nel  primo  anfiratto  una  se- 
rie di  coste  rilevate.  . 

48.  MuRBX  mitraeformis:  nob.  (tav.  Ylll, 
fig.  10). 

Testa  fusifbrmisy  iransversim  exqsasìtB 
striata^  spirae  anfractubus  contiguis  confi' 
xiarculis^  supemis  lacviter  carinads^  obscun 
pUcatìs^  c€uiaa  adscendentie  recurva. 

Fossile  presso  CastelPArquato  nel  Piaceli^ 
tino  e  in  Valle  di  Andona  in  Piemonte. 

Questa  conchiglia  mi  ha  tenuto  da  principio 
sospeso  a  qual  genere  dovessi  riferirla.  Essa  hi 
tutto  r  aspetto  di  una  voluta  della  tribù  ddle 
fusiformi  o  sia  di  una  mitfu  di  Lamarii^ 
ma  è  af&tto  mancante  di  pieghe  nella  coh- 
inella.  Somiglia  parimente  a  certi  strombi  che 
hanno  una  forma  turrita^  come  è,  per  esempio, 
lo  strombus  vittatus^  ma  questi  mostrano 
sempre  un  vestigio  di  slabbratura  nel  margine 
del  labbro  destro,  il  quale  si  riconosce  patente 
nello  Mesào  strombus  Jissurella ,  che  più  di 
ogni  altro  H  allontana  dalla  struttura  ordinaria 
di  tal  genere  di  conchiglie ,  e  che  si  avvicina  a 
guella  delle  mitre,  ^o  ^XÀisxaXA  fav^Aiiwintai  di 
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potere  a  buon  diritto  determuiarmi  di  ooDo- 
caria  fira  i  murici,  tanto  più  che,  confrontandola 
con  la  susseg[uente,  k  quale  non  si  può  mettere  in 
dohbio  che  non  appartenga  al  genere  Murex  di 
Lmneo  o  Fusus  cu  Lamark,  si  scorge  che  ha 
Mo  lei  moltissima  anologia,  talché  poche  sono 
k  differenze  che  distinguono  Tuna  dalP  altra. 

Quella  di  cui  ora  si  tratta,  è  per  traverso 
finta  da  finissime  e  da  sottilissime  strìe,  e  ne- 
^anfiratti  più  prossimi  all'apice  della  spira 
a  ravrisa  un  lieve  indizio  di  carena  con  alcune 
pieghe  longitudinali.  Il  labbro  destro  in  molti  ^ 
mdiTidni  ha,  lungo  il  margine  esterno,  un  risalto 
nriooso  poco  prominente,  ed  è  solcato  nel- 
TÌBlemo;  esso  si  unisce  superiormente  col  si- 
nistro, il  quale- è  formato  di  una  lamina  nitida 
elÌKia. 

Fra  sei  esemplari  che  ho  sott^  occhio  di  que» 
ila  conchiglia,  uno  conserva  la  sua  pellucidità, 
come  se  fosse  pescato  di  fresco  dal  mare,  ed  è 
di  un  bianco  ai  neve.  Lunghezza  poU.  3,  lin. 
4^  larghezza  lin.  6. 

49-  MvAEX  subulatus:  noh.  (tav.  YIII, 
fig.  ai). 

Testa  fusiformis^  subulata^  glgbenima^ 
basi  prylmàe  striata^  anfractubus  planis 
canti^uis^  labro  compresso^  intus  sulcaio^ 
eaudm.  adscendente^  laes^iter  incurva. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  analogo,  come  ho  detto,  al  precedente^ 
ma  la  sua  superficie  è  nitida  e  liscia,  traone  la 
base  cbe  è  solcata  per  traverso  da  aUrvò  y^q^òd^ 
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superiore   degli   anfratti  è  meno  scavato 

ueir  intortus ,  e  la  carena  divide  gli  ani 

medesimi  in  dae  porzioni  d  un  di  presso 

essa  è  molto  ottusa,  e  cinta  da  una  serie 

pille  alquanto  più  grosse  àA  granellini' 

compariscono  sulle  strie.  t 

Idem.  Var.^  tubercidìs  crassioribus.     -M 

In  questa  varietà   la  carena  è  coronata j| 

nodi   rotondati  e  prominenti;   ma  è  proba! 

che  tale  differenza    dijpenda  dalPetà,   domI 

rho  sempre  osservata  m  individui  che  nafll 

solamente  un  pollice  e  mezzo  di  lunghezia»^ 

Ì3.  MuREX  rusticus%  (tav.  IX,  fig.  4);  f*j 

Testa  turriia  rudis^  sulcis  transfer  ' 

berculaiis  undequaque  exasperaia^  aty 

bus  in  medio  les^iter  exawatisy  labro 

cauda  abbres^iata.  :>^^ 

Fossile  a  San  Miniato  e  a  Parkscio  in  ^ 

scapa. 

È  segnata  per  traverso  da  cingoli  nodosi  i 
r^olari  e  disordinati  che  rendono  la  superfii 
grossolanamente  bernoccoluta.  Gli  anfratti  baia 
verso  la  loro  metà  un  solco  più  o  meno  pfl 
fondo  a  norma  delPetà  degl  individui:  ne  p 
adulti,  quale  è  quello  rappresentato  nella  i 

rra,  esso  è  poco  apparente,  e  nella  concavi 
questo  solco  si  osserva  una  serie  monilifiM 
di  tubercoli  rotondati,  alauanto  più  regoh 
degli  altri.  Il  canaletto  delta  base,  come  ne^di 
antecedenti,  è  cortissimo.  Lunghezza  polL  i 
Un.  6  ;  larghezza  lin.  6. 
I  tre  murici  ultimamente  descritti,  Viniorlm 


ED  ILLrSTBlZIOnE  DELLE  SPECIE.  1^3 

acfus,  il  rtistkus^  avendo  il  canale 
Kia  («ai:  corlisslmo,  apparterrebbero  a!  genere 
}ofalula,  Rite  fu  progettato  da  Lamarli  nelia 
I  opera  Sy stéme  des  animaucc  sctns  ver- 
wes  i  ma  questo  naturalista  credette  poi  di 
Terlo  sopprimere  come  fcindalo  sur  un  ca- 
lere che  non  presenta  limiti  fissi  e  determh- 
'*,  e  riunì  al  senere  Pìeurotoma    le  concUl- 

c!ie  polrebBero  competere  ad  esso. 
54.  MuBEX  oblonstis.  Renieri.  (tav.  Vili, 

■=)■      .  .      .       , 

ala  turrita^  transversim  stnata,  anfrac- 

convexis  longìludinaliler  costatis,   su- 

'.xcavatis,  glahris.   sutura    marginala, 

'  iTigiuscula,  adscendenle.  labro  fisso. 

.,  tab.  Si^ftg.  H. 

nell'Adriatico  {Ben.).  Fossile  nel  Pia- 
e  nelle  Crete  Sanesi. 
ienieri  qualifica  per  ottima  la  figura 
iltiert;  e,  di  fatto,  essa  rappresenta  fe- 
ite  la  forma  generale  della  conchiglia; 
trascurate  alcune  parti  iudivi duali.  Le 
per  esempio,  si  stendono  per  tutta  la 
la  degli  anfratti,  mentre  questi,  atria- 
Bono  Usci  superiormente,  e  non  è  in- 
il  listello  elidessi  hanno  intorno  al 
della  sutura,  come  si  è  ommesso  di 
il  seno  del  labbro,  che  probabilmente 
tteri  avrà  credulo  accidentale  e  prove- 
.  da  rottura. 
1!  Renieri  ella,  oltre  a  quella  de!  Gualtieri, 
li  fi?.  7  della  tav.  33  di  Argeaville,  che  è  molto 
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dubbiosa,  e  la  fi^.  io  della  tav.  gSG  di  I^; 
cbe  non  è  iiìenle  |iiù  caratteristica.  Piò  se 
gliante  sarebbe  la  ùg.  i  j  della  lav.  92$ 
questo  ullinio  aulore,  la  quale  rappEesentan 
coiicliiglia  da  luì  d«tìai(a  con  questi  teline 
huccinum  roslralum.  asperum,  slrialum,'* 
rLfo  labro  fisso  sinuosum;  ma  il  Rei 
1  l'triliiiisce  al  suo  murex  reticulatus.  Si 
Tei-ta  per  altro  ch'egli  applica  a  questo  idi 
quella  stessa  figura  del  Gualtieri  cbe  a' 
prima  rilerlta  al  murex  ohiangus. 

Idem,  far.,  exquisite  tmnsversim    sti 

(Ut.  IX,  fis-  '9)-. 

Fossile  nelle  culline  reo;wiane. 

Lo  credeva  dapprima  una  specie  partii 
e  per  questo  molivo  ho  allora  stimato  di 
la  figura  in  un"' altra  tavola.  Ma,  meglio 
nato,  riconosco  adesso  cbe  niente  altro 
di  diverso  dairoi/ong'u*,  se  non  che  è 
da  strie  così  Sue  cbe  appena  sì  distinguooi 
occhio  nudo,  per  la  qual  cosa  le  coste  mt 
sime.  cbe  sono  attraversate  da  esse,  comp-^ 
SCODO  più  regolari.  Queste  differenze  non  ■ 
pendono  dalPctà,  perchè  ho  individui  del 
varietà  ordinaria  del  murex  oblongus  età 
quantunque  più  piccioli,  sono,  uulla  oslaolì 
tor temente  striati. 

55.  MuFES  pustulatus  ^tav.  IX,  %.  Sì- 
Testa  limila  tr-ansversim  striala^  aiifiiA 
lubus  nodìilosis^  sulco  medio,   exattuis,  in 
fimo  ntìcidalitn  costalo,  cauda  eloitgata,  lobr 
fisso. 
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^ossile  nelle  Crete  Sanesi. 
I  composto  di  otto  anfratti  affatto  conti- 
I  distinti  solamente  da  una  leggiera  sutura, 
dieduno  de^qualj  ha  nel  mezzo  un  canaletto 
0)  e  nella  parte  inferiore  una  serie  di  nodi 
^tudinali,  che  parimente  si  scorgono  nella 
Briore,  ma  quasi  obliterati.  Le  strìe  trasver- 
non  si  presentano  air  occhio  distintamente 
Km  che  neir  anfratto  più  basso,  dove  sono 
iBstanza  rilevate  e  si  stendono  fino  all^  ultima 
EWìità  della  base, 
cinque  murici  precedentemente  descritti  e 
*^  di  questa  stessa  tribù,  che  succederanno 
sso,  appartengono  tutti  al  genere  Pleu* 
di  Lamark^  e  siccome  parecchi  di  essi 
ift  assomigliano  nella  struttura,  cosi  per 
I  le  loro  differenze  e  spiegarci  con  più 
e  con  la  maggiore  chiarezza  che  sia 
I,  stimo  necessario  di  adottare  quindi 
d  un  metodo  generale  nella  esposizione 
specifici  caratteri.  Dovendo  adunque 
rivere  gli  attributi  che  li  distinguono, 
loderò  a  considerare  separatamente  la  parte 
inore  degli  anfratti,  quella  di  mezzo  e  la 
de  superiore,  dichiarando  ciò  che  di  ^  parti* 
kie  si  osserva  in  ciascheduna  di  esse.  E  inu* 
B  di  avvertire  che  per  la  parte  inferiore, 
dia  s^  intende  che  è  più  prossima  alPaper* 
n,  tenendo  la  conchiglia  con  la  punta  rivolta 
ilto(i). 


[0  Di  rado  nelle  figure  ho  rappresentato  le 
Brocchi,  i^oL  IJ.  i5 
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5G.  MunEX  dimidiatas  :  noè.  (tav,  {|^H 
fig.  i8).  ■ 

Testajusiformis  laeviier  transversim  wfH 
anfractuhus  carìnalis  ìnfèrne  convexitaé^M 
superne  excavatis^  carina  papillis  acufùH 
renata^  cauda  etongata,  erecta,  labro  fo;J 

Comnient.  Bonon.,  voi.  11^  pars,  a^/fff 
»gG,  lab.  iG,  /ìg.  a;  hasifracta  {fossilis)W 

Fossile  nel  Piacentino,  nel  ReggÌ3D0,B^ 
Bolognese,  nelle  Crete  Sanesi,  ecc.  ft 

È  comunissima  in  tutti  questi  luoghi  eS 
parecchi  altri  ancora,  e  conserva  per  lonfl 
sua  lucentezza  ed  il  naturale  suo  smalto.  |H 
gli  anfratti  sono  divisi  nel  mezzo  da  U^H 
rena  guarnita  di  tubercoli  acuti:  la  par^H 
feriore  è  piaua  o  leggermente  convessa,  eoH 
dentemente  striata  per  traverso  :  k  superin 
alquanto  coucava  e  liscia ,  o  almeno  non  afl 
parisce  striata  se  non  che  sotto  la  lente.  1 
strie  sono  poi  costantemente  più  profonde  n 
Taniratto  inferiore  e  nella  superfìcie  est«ifl 
del  canaletto  della  base.  Lunghezza  polL  ' 
lin.  t,\  larghezza  lin.  7. 

Sembra  analoga  alla  pleurotoma  dentata 
Tjamarli^  ma  nella  figura  che  egli  ne  dà^ 
spira  non  è  cosi  allungata  come   nella   nostì 


vaivi  inchiesta  positura,  polche  la  maggior  parte, ( 
le  ragioni  altrove  indicale,  compariicouo  eoo  la  il 
in  alto  e  V  apire  a  basto.  Ma  a  fronte  di  queiUf 
sizione,  che  si  potrebbe  chiamare  inversa,  chìuoq 
conosca  i  prìnti  elemeDii  della  conchiologis.  stj 
orìzzoDiarle  a  dovere. 
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atore  avverte   per   altro  che  si  incon- 
di  ciò  alcune  difieren^e. 
far,,  siriis  profundioribus  )   carena 

s  nelle  Crele  Sanesi. 
ssta  varielà  Ip  strie  trasversali  sono  più 
s  e  più  evidenti,  così  nella  parte  infe; 
ae  nella  superiore  degli  aufralti,  e  la 

lìscia  o  almeno  lia  alcune  leg<,'erissiiiie 
anze  nodose. 

DREX  monile:  nob.  (tav.  Vili,  fig.  i5). 
'.  fusiformi s^  basi  transversim  sulcata^ 
tbus  carinalis,  infeme  convexiusculis 
is,  superne  excavatis,  rugulosis,  ca- 
lillis  obtusis  coronata,  labro  fisso. 
nn.,  Recr.  et  Mus.  Jiircker.  Z,Jig.  46 

in.^(ab.  ì^Z,fig.  1334,  i335. 

neir  Adriatico  e  presso  le  coste  del 
Ilo  [Bon.).  Fossile  nel  Piacentino  e 
r^te  Sanesi. 

in  considera  questo  murice  come  una 
del  babylonius,  da  cuL,  a  mio  avviso, 
sere  assolutamente  staccato.  Esso  ha  gli 
meno  allungati  del  precedente  e  divisi 
carena  coronala  di  papille  ottuse.  La 
iferiore  è  leggermente  convessa,  ed  ha 
ì  stria  elevata  :  la  superiore  è  concava  e 

di  rughe  arcuate  dipendenti  dalPaccre- 
X}  del  guscio,  ed  intorno  al  margine  della 
si  scorge  un  sottile  iiletto  clie  seguita; 
oeuto  della  spirale,  L'anfratto  inferiore 
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è  raarnito  di  strìe  trasversali,  distanti  e  pfi> 
minenti,  fra  le  quali  ve  n^ha  sovente  altre  mù 
minate  che  continuano  lungo  la  superfide  del 
canaletto  della  base.  Lunghezza  poli,  i,  Un.  i3^ 
larghezza  Un.  6. 

58.  MuREX  contiguus:  nob.  (tav.  IX,  fi^.  il(^ 
Testa  Utrrita  tmnsversim  striata^  cutfratlB^ 

bus  phmiusculis  contìguis^  cingulis  trSmè 
elevatisi  intermedio  granulato^  cauda  dotl^ 
gnta^  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Sembra  di  primo  aspetto  circondato  tatto 
all^  intorno  da  sottili  cordoncini,  senza  che  ip- 
pariscano  distinte  le  suture  degU  anfratti, -aif 
considerato  con  qualche  attenzione,  si  seoftj 
che  ciaschedun  anfratto  è  munito  di  tre  cti^ 
filiformi,  fra  i  quaU  quello  di  mezzo  è  alquanto 
più  grosso  d^h  altri  due,  ed  iulagUato  ai  pio- 
cioli  granellim.  GF  interstizi  sono  leggermente 
scavati,  e  la  base  è  trasversalmente  segnata  di 
numerosi  cordoncini.  Lunghezza  poli,  i ,  lia 
3^  larghezza  Un.  4* 

Idem.  Var..^  cingulis  omnibus  creruilatii. 

In  questa  varietà  tutti  tre  i  ciugoU  sono 
creneDati,  il  che  sembra  provenire  dairinter- 
secamento  delle  rughe  longitudinali  che  sono 
numerose  e  rilevate. 

59.  MuBEX  interruptus:  nob.  (tav.  IXt 
fig.  ali  ). 

Testa  fusiformis^  striis  eles^atis  confertisd" 
mis  crenulatis^  sulco  lato  ùiterruptis^  lab^o 
sìnu  separato. 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 
Si  dislingue  facilmente  dai  precedenti,  io 
noto  che  é  tutto  coperto  da  strie  trasversali 
niellate  e  granulari  così  Site,  che  sembra  che 
iD  rimanga  fra  esse  verun  intervallo,  o  se 
R  imo  ve  D'ha,  è  occupato  da  ua^  altra  strìa 
I  fiottile.  Il  tessuto  che  risulta  dal  complesso 
Lbitte  queste  strie  è  interrotto  verso  la 
ne  superiore  degli  anfratti  da  un  largo  solco 
ntto  liscio  o  solamente  segnalo  di  rughe  ar- 
Me.  La  sutura  è  orlata  da  un  listello,  che 
nMndividui  giovani  è  meno  scabro  del  ri- 
*ientp  della  superficie.  Questa  conchiglia  è 
i!ti:e<Ii  attingere  la  lunghezza  di  quasi  quat- 
ti Vuliiei. 
vt-MuREx  rofalus:  nob.  {tav.  IX,  fie.  1 1  ). 
^Tbto  turrita  transversim  striala,  anfractu- 
patriuatis,  carina  acuta  detiliculata,  labro 

Ivossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e 
I  Piemonte. 

U  carena  degli  anfratti  in  questa  specie  non 
iBsla  di  un  semplice  cingolo  prominente,  ma 
[liinData  dall' elevazione  degli  anfratti  mede- 
■ni,  i  quali  formano  verso  il  mezzo  uno  spi- 
alo acuto  e  addentellato.  Tutta  la  superficie  è 
Wla  di  fine  strìe  trasversali,  di  cui  ve  ne  ha 
B  hase  due  o  tre  più  promiaenlt.  Lunghezza 
dU.  s,  larghezza  lin.  6. 

Idem.  Var.,  carina  papiUls  ohtusis^  crai- 
wibusi  onfractahus  marginalis. 

Soidahi^  Saggio,  ecc.,  lab.  i^^Jìg.  G. 


J 
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Fossile  a  San  GeniiniaDO  nel  Sanese  e  nell 
colline  reggiane. 

Le.  papille  die  circondano  la  carena  sono^ 
mili  a  nodi  ottusi  e  rotondati,  e  gli  aii&ll 
hanno  intorno  al  margine  della  sutura  sim 
riore  un  cinfjolo  leggermente  tubercolato,  fl 
superfìcie  inoltre  è  guarnita  di  rughe  Iodm 
diuali  più  rilevate.  i 

6 1 .  MuREX  turrìcula:  noh.  (  tav.  IX,  fig.  ti 

Testa  twrita.  striis  tfonsversis  renioB 
anfractubus  subcarìnatis ,  emina  in  Ofm 
spirai  leviler  crenulata ,  labro  sinu  sepwW 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi.  «jf 

Si  accosta  al  muivx  babylonius,  tal  <iiÌV 
trebbe  essere  uua  semplice  varietà  dì  eSM| 
sola  differenza  notabile  clie  si  osserva  è  (M| 
carena  negli  anfratti  superiori  comparisce  Mi 
germente  crenellata,  mentre  nel  babylorÙM 
costantemente  liscia  fino  nelP  ultimo  apice  di 
spira.  I  cingoli  trasversali  sono  inoltre  più  ■ 
merost  in  quest'  ultimo,  mentre  nel  nostro  ■ 
se  ne  contano  che  tre  in  ciascheduD  anfraV 
di  cui  quello  di  mezzo  forma  una  carena  ' 
tusa.  Lunghezza  poli,  i,lin.  9-,  larghezza  lin. 

Idem,  far.,  carina,  cingulisque  acutìs. 

Fossile  presso  Volterra. 

Potrebbe  essere  1'' analogo  della  varietà  ^ 
murex  babylonius,  volgarmente  chiamata  to 
di  Babele  bianca  i  ma  i  cingoli  trasversi 
benché  rilevati  ed  acuti  come  in  questa,  « 
in  minor  numero,  e  gì' ioterslizj  non  compi 
scono  solcati.  Gli  anfratti  nella  parte  superi 
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SODO  scavati  da  un  largo  canale  secato  di  sot- 
tfljssime  nighe  arcuate.  Non  ne  ho  trovato  cbe 
m  individuo  della  lunghezza  di  cinque  linee. 

61.  MuREX  redcvuatus:  nob.  (tav.  DL, 
tf.  la). 

Testa  elongata^  fusifbrmis^  reticulaiim 
mttceUata^  anjractubus  carinato^nodosisy  su^ 
peme  transversim  striatisi  labro  fisso. 

Fossile  a  Parlascio  in  Toscana. 

n  carattere  che  sopra  tutto  distingue  questa 

rie  è  la  lunghezza  dell'anfratto  inferiore, 
è  doppia  (u  quella  della  spira.  Tutta  la 
luperScie  è  trasversalmente  striata  e  segnata 
far  lungo  da  coste  piatte  e  sottili,  che  intera^ 
cndosi  con  le  strie  formano  un  tessuto  retico- 
lai. Gli  anfratti  al  di  sopra  della  loro  metà 
SODO  corredati  di  una  carena  composta  di  una 
ime  di  picciole  protuberanze  nodose,  e  nella 
parte  superiore  formano  un  piano  declive  sol* 
cato  par  traverso,  su  cui  le  coste  longitudinali 
non  si  prolungano.  Lunghezza  poli,  i,  Un.  3^ 
larghezza  Un.  5. 

63.  MuRBX  Calliope:  nob.  (tav.  IX,  fig. 
iSy  «,  è).      ^ 

Testa  turrita  glaherrima^  anfractubus  su- 
perne angustatis  infundibuliformibus^  carena 
acuta  dentata,  basi  strìata^  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

È  il  più  elegante  di  tutti  i  murici  di  questa 
fioniglia.  Gli  anfratti  hanno  la  sembianza  di 
fanti  imbuti  messi  Puno  dentro  l'altro,  e  sono . 
SMtaati  da  due  piani  dedivi  cbe  ù  vsQÀafiMio 
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ad  angolo  acuto.  Il  superiore  di  questi  piani  è 
cirra  tre  volte   più  largo  dell'inferiore,  e  lo 
spigolo  che  risulta  dalla  loro  unione,  o  sia  k 
rarena,  è  coronato  da  una  serie  di  denti  acuti 
La  base  e  fortemente  solcata,  e  la  superficie 
degli  anfratti  è  liscia:;  se  non  che  nella  parta 
superiore  sono  leggermente  striati  intomo  alli 
sutura^  e  si  osservano  alcune  finissime  rugosità 
obblique  ed  arcuate,  che  sono  le  tracce  dell'an- 
tico margine  di  quella  sinuosità    che  hanno 
tutte  le  pleurotome  nel  labbro^destro,  e  cìi^èil 
carattere  del  genere.  Allorché  il  labbro  è  frat- 
turato, come  spesso  addiviene  negP  individoi 
fossili,  queste  rugosità  servono  di  un  contiih 
segno  sicuro  per  decidere,  attesa  la  loro  fiirma 
arcuata,  che  la  conchiglia  appartiene  allephih 
rotome,  e  qualora  non  si  manifestino  distinta- 
mente alla   vista    non  si  debbe  ommettere  di 
ricorrere  alla  lente.  Siccome  V  animale  crescemlo 
di  età  ingrandisce   il   suo  domicilio,  facendo 
nuove  aggiunte  di  materia  testacea  al  marcine 
del  labbro  destro^  cosi  le  rugosità  longitudinali 
che  si  scorgono  sulla  superficie  del  guscio,  sono 
le  vestigia  di  queste  successive  aggiunte,  e  li 
loro  figura  è.  analoga  a  quella  che  aveva  il  oon- 
tomo  def  labbro  stesso. 

64.  MuREX  gracilis  :  nob.  (tav.  IX,  fig.  16). 

Testa  turrita^  exquisite  transversim  striata^ 
anfinctubus  convexiusculis  sahcarinatis^  cfl- 
rina  nodulosa^  anfractu  infimo  ad  basim  cb^ 
gulo  desialo  succincto^  labro  fisso. 
Fosmie  nel  Piacenlmo. 
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btti  gli  aofrattl  sono  rigati  alP  intorno  da 
lissime  strìe  regolari  e  paralelle,  ed  hanno 
forma  alquanto  gon£a  e  convessa.  L^ulUmo 
5Ì  è  circondato  nella  parte  inferiore  da  un 
3I0  elevato^  e  tutti  hanno  Terso  la  loro 
.  ona  carena  molto  ottusa,  guarnita  di  una 
di  piccioli  nodi  bislunghi.  I  cinque  an** 
.  superiori  sono  lisci,  e  non  hanno  che  le 
trasversali. 

^  6.*>  Turriti. 

•  MoBEX  aliipoìdes.  OlivL 

ìd(H^r.^  Testac.^  pag.  iS^,^.  3  (rudis). 

fioli.^  tab.  56, J^.  Jj. 

iumn,  11^  tab.  €*Jig-  5i  {mala). 

Ula^   Vana  speculaz,^  tab.   i^^fig»  i» 

frgcto  {fossiìis). 

«ta  sulle  coste  delle  isole  di  Teneri£i  e  di 
l  (jidansGn\  su  quelle  della  Provenza  e 
liinguadoca  {Bruguière)^  e  nell'Adria- 
Ginanniy  Olivi,  ecc.).  Fossile  nel  Pia- 
io,  a  San  Miniato,  a  Monterigioni  in  To- 
,  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Calabria. 
lesta  conchiglia,  vulgatissiina  e  commesti- 

Venezia,  aove  si  conosce  sotto  il  nome 
trogolo  lungo  ^  è  il  ceriihium  s^ulgaium 
nguière,  di  cui  questo  autore  ha  sommi* 
ito  una  circostanziata  descrizione,  ed  una 
sa  lista  di  sinonimie  (  Encicl.  méth.y  ari. 
hium^  num.  i3). 
ìm.  Par. ,  pUcis  tuberculistjfue  humilio^ 
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JBorumn.^  Mecr.^  3?^-  ^*' 

Fossile  a  Slonterigloni  in  Toscana. 

Le  strìe  trasversali  in  questa  Tarìetà  sono 
più  numerose  e  più  profonde,  e  meno  rilevati 
air  incontro  e  più  rari  i  tubercoli  lonritadindL 
Meno  depressa  ancora  è  la  parte  superiore  da- 
gli anfratti,  talché  poco  manca  che  nonsiaaUo 
atesso  liTello  con  la  inferiore. 

66.  MuREX  aluGoster:  noh.  Murexmotm- 
canus  (Ben.)  (tav.  X,  fig.  4)- 

Testa  pyramidalis  exauisUe  transvemm 
striata^  anfractubus  longUudinaliier  costatìs^ 
superne  depressis  y  carina  subcoronaia^  0h 
fractu  infimo  striis  monili/brmibus  cincè^ 

Abita  nelPÀdriatico  {Rsnieri).  Fossile  nA- 
1^  isola  d**  Ischia. 

Ne  ho  rinvenuto  cinque  individui  n<l^i^ 
gilla  di  Casamicciole,  sottoposta  ad  un^antidiil- 
sima  corrente  di  lava,  ed  imo  di  questi,  ddh 
lunghezza  di  un  pollice  e  di  una  linea,  è  di 
squisitissima  conservazione:  gli  altri  sono  piò 
voluminosi,  ma  in  parte  mutikti.  Ne  ho  inoon- 
trato  poi  (gualche  frammento  nella  valle  di  AiH 
dona  m  Piemonte,  ma  appena  riconoscibile. 

Onesto  murice  è  quello  stesso  qualificato  dal 
protessore  Renierì  nel  suo  Catalogo  alfabetico 
pel  moluccanus  di  Gmelin,  e  non  è  molto 
raro  neir  Adriatico.  Nel  Museo  del  Gonsiglic 
delle  Miniere  ne  esiste  T  originale  tanto  coo: 
forme  agli  esemplari  fossiU,  che  sembrano,  jpe 
cosi  dire,  essere  stati  gettati  nella  medeanni 
stampa.  Bisso  è  dc^  \\m^<^«u^  &  ^s^s^  ^^rS&e 
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e  qoattro  linee,  e  la  sua  maggiore  lai^hezza  è 
a  noTe  linee  :  gli  anfratti  di   cui  è  composto 
lono  nel  numero  di  tredici,  pochissimo  conTessi, 
e  rigati  per  traTerso  da  sottili  strìe  capillari 
che  sono  quasi  obliterate  Terso  T  apice  della 
nra.  Ciascheduno  è  corredato  di  una  serie  di 
negbe  o  di  coste  longitudinali,  che  stendonsi 
dalTuna  air  altra  sutura,  e  la  parte  superiore 
di  essi  è  depressa,  tal  che  forma  intomo  alla 
sutura  una  zona   leggermente   scavata.  Nello 
nigolo  prodotto  da  questa  depressione,  e  che 
u  potrebbe  individuare  col  nome  di  carena^  le 
coke  acquistano  maggiore  elevatezza,  e  s^iii- 
inhano  a  guisa  di  un  tubercolo  acuto,  ma  non 
mneente.  L^anfratto  inferiore,  in  vece  di  coste 
n^udinali,  ha  quattro  o  cinque  cingoli  tu- 
ibenolati  e  moniliformi,  ed  in  quello  che  sue* 
cede  scorgesi  dal  lato  sinistro  una  protube» 
nnsa  varicosa  che  si  stende  per  tutta  la  lun- 
l^ieza»  deir  anfratto  stesso.  L^  apertura  è  ovale, 
e  termina  inferiormente  con  un  canale  corto, 
molto  aperto  e  l^germente  incurvato.  Il  labbro 
destro  è  intiero  e  appena   crenato  intomo  al 
margine^   il  sinistro  è  liscio,  ed  ha  una  sola 
phegatm*a  nella  sua  estremità  superiore,  la  quale, 
mutamente  al  labbro  destro,  forma  un  cana- 
letto a  foggia  di  doccia,  che  si  perde  nella  ca- 
vità interna.  Il  colore  di  questa  conchiglia  è 
bigio  oppure  cenerino  carico,  variegato  a  mac- 
chie, a  punti   ed  a  strice   ferruginose^  ma  i 
dnque  osei  anfiratti  che  costituiscono  P  apice 
deUa  spira  f  hanno  una  tinta  violetldL  ^v^àaXa^« 
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È  inutile  di  far  osservare  che  questo  muriòe 
non  può  essere  In  verun  modo  paragonato  né 
al  nodtdosus  di  Bruguière,  rappresentato  dal 
Gualterì^  ta\^.  67,  /%.  G,  né  al  murex  AcUmr 
ifonii  dello  stesso  autore^  Gualt.^  tav,  ^TifiS* 
B.  Esso  ha  qualche  somiglianza  con  quello  &r 
lineato  dal  Bonanni^  fig,  69^  e  dal  Gualtieri^ 
tav.  5'j^Jig.  A^  qualificato  da  Gmelin  per  Pfl- 
luco^  ma  quest'' ultimo  differisce  dal  nostro  in 
molti  caratteri  di  cui  mi  limiterò  a  riferire  i 
principali:  1."  Gli  anfratti  nelPa/uco  hanno 
una  forma  più  gonfia^  2.^  gP inferiori  sono  ^ 
sci,  ed  i  superiori  striati,  al  contrario  di  quanio 
si  osserva  in  quello  che  abbiamo  descritto; 
3.^  le  pieghe  longitudinali  sono  quasi  oblitorate 
nella  parte  superiore^  4*^  il  canaletto  della  btse 
è  fortemente  incurvato  all'  indietro. 

67.  MuREX  marginatus?  Cerithium  margi' 
natum.  Brug. 

ffalch^  Monum^  .ecc.^  pari,  a,  tab.  G  f^^ 
fig.  3  (Jbssilis). 

Fossile  nel  Piemonte. 

A  questo  murice  mi  sembra  che  si  possa  ri- 
ferire quello  fossile  rappresentato  da  Wakh 
nell^  opera  summentovata,  e  che  egli  descrive 
come  proveniente  dal  Piemonte.  Il  mui^x  mar* 
ginatus^  secondo  Bruguière,  è  delineato  dal 
Gualtieri  nella  figura  H  della  tav.  56,  e  questa 
figura  appunto  è  citata  dalP  AUioni  come  ana* 
Ioga  ad  un  murice  che  si  trova  in  molti  luoghi 
del  Piemonte  ^  ma  siccome  nessuno  io  ne  00 
rinwenulo  veramente  sVmWft  ^  Q^<(3i!ks^  ^  "Wilch^ 
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ono  in  grado  d:  estendermi  in  ulteriori 
mli. 

MaRF.x  varicosus:  nob.  (lav.  S,  fii(.  3). 
ita  tunila  Iransverse  conferdm  striata, 

longitutfinalibus  obsoletis  varici/brmi- 
tnfraclubus  submarginatis,,  spirae  apice 
o. 

isile  a  Ponladera,  e  a  Lari  in  Toscana. 
Crete  Sanesi  e  in  valle  di  Andona  presso 

j  ^  il  Twdiilositm  di  Brugiiière,  a  cui  per 
nolto  somiglia;  ma  le  protuberanze  no- 
lon  sono  così  rilevale,  uè  tenuinano  in 
.  essendo  anzi  quasi  obliierate,  di  maniera 
m  compariscoDodistiiilamente  se  nonché 
anfraUi  superiori.  Non  è  tampoco  lo 
im  clie,  secondo  questo  autore,  trovasi 
nella  Scìampaj;na,  jiercliè  nel  nostro 
la  piefja  della  columella.  M'ilto  meno 
S5ere  il  sulcatum  {M.  moluccanum  (\\ 
ni,  atteso  rhe  il  rarialetlo  della  base  non 
so.  Ho  da  prima  credutocele  potesse  rag- 
rsi  a!  cerilhiuni  nudum  di  Lamai'k;  ma 
G  questo  naturalista  dice  ctie  esso  si  ap- 
la  al  cerilhiam  verlagus,  e  die  gli  an- 
oiio  verticalmente  piegali  nella  parte  su- 
^  cosi  non  regime  il  confroato. 
sto  murice  è  figuralo  da  Walcli  come 
ieote  dai  Piemoni.e  ,  Moriuni. ,  ecc. , 
'/,  tev.  C.  Fi,  Jig.  5  ;  ma  la  base  in 
figoi'a  è  mutilata.  Trovasi  comunissimo 
;  gl^indicati  paesi  \  e  siccome  il  suo  gu- 


1 
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scio  è  mnllo  solitlo,  compare  per  lo  più  dì  per- 
fettìssima  conservazione.  Esso  è  ri^to  in  talU 
la  sua  soperficie  da  strie  numerose,  e  a  nn  A- 
presso  della  stessa  grossezza,  le  quali.  p£ 
sui  nodi  longitudinali^  acquistano  un  andameal 
fle^uoso.  Gli  anfratti  nella  parte  superiore: 
cinti  da  una  stria  più  profonda  delle  altre^ 
forma  intorno  alia  satura  un  listello  della 
^Iiezza  di  una  linea ,  ridato  esso  pure  coma  3 
rimanente  del  guscio,  irpenultimo  asfrattolA 
dal  lato  sinbtro  un  ^osso  risalto  longiti 
simile  ad  una  varice^  come  si  scor^  ii.  __ 
altri  murici  di  questa  tribù.  Lunghezza  pa)L< 
largliezza  poli.  i. 

69.  MuBEX  crenatus  :  nob.  (tav.  X ,  fi».  »)■ 
Testa  turrita,  subuluta,    striis    Iransverdt 

franulatis.  intermtdiis  subtiliorihus ,  anfract»^ 
US  margìnatis,  zona  suturali  nodulosa  su^^ 
cinctis.  cauda  re/lexa. 

Fossile  nel  Piacentino ,   nelF Astigiano  e 
Parlaselo  in  Toscana, 

TulLa  la  superficie  è  coperta  di  strie  granai 
late  alternativamente  più  sottili,  e  non  di  rada 
fra  le  più  grosse  ve  n'ha  due  e  talvolta  tre  A 
sottigliezza  filiforme.  La  parte  superiore  degit 
anfratti  è  circondata  intorno  alla  sutura  da  ub. 
listello  alquanto  rilevato  e  guarnito  di  oo£ 
bislunghi.  Gli  anfratti  superiori  mostrano  bI- 
cune  pieghe  longitudinali,  di  cui  non  compft* 
risce  verun  indizio,  o  almeno  oscnrissioio,  ut- 
gì'  inferiori.  D  labbro  destro  è  nell'  interno  1^ 
gcmieote  solcato,  il  sinistro  ha  superiormente, 
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come  nel  murem^aluco^  una  grossa  piegatura 
die  fi  perde  nella  cayità  interna^  e  la  columella 
'  è  affiitto  liscisi.  Il  canale  della  base  è  stretto , 
profondo  e  alquanto  curvato  all^  indietro.  An- 
che questo  murice  ha  dal  lato  sinistro  il  solito 
malto  yarìcoso,  che  ora  è  limitato  alPanfratto 
oferiore  ed  ora  continua  ne^  susseguenti.  Lun- 
^leiza  poli,  ft,  Un  i  ;;  larghezza  lin.  n. 

jo.  moREX  doliolum:  nob.  (tav.  lA^  fig.  io). 

Testa  Qs^aUh-acuia^  ventricosa,  anfractubus 
cantìmis  indistincds^  cingulis  nodoso-plicatis^ 
ernia  adscenderUe. 

Fossile  a  San  Miniato  ed  a  Monterìgioni  in 
Toicana. 

\a  ferma  di  questo  murice  è  oyato-acuta  e 
ladnoosa^  ma  ne  ho  trovato  alcuni  individui 
aobo  più  assottigliati.  Gli  anfratti  sono  conti- 
ffd  fra  loro  in  maniera  che  riesca  difficile  di 
oistingoere  la  sutura  che  li  separa,  tanto  più 
che  essa  si  confonde. con  altri  solchi  di  cui  è 
trasversalmente  segnata  questa  conchiglia.  La 
superficie  è  tutta  coperta  di  zone  nodose,  in 
mezzo  alle  quali  corrono  uno  o  due  cingoli  più 
sottili,  e  questi  nodi  sono  formati  dalle  piega- 
tore longitudinali,  che  non  si  ve^^ono  oistin- 
tftn^nte  se  non  che  negF  individui  giovani. 
Knorr  rappresenta  nella  tav.  XIY,  fig.  4?  voi.  Y, 
un  murice  che  ha  molta  convenienza  con  quello 
che  descriviamo.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  »  ; 
larghezza  lin.  6. 

ji.  MuBEX  turbinatus:  nob.  (tav.  X,fig.  i). 

Testatunita^  a^acùiòusplanis^disiìaQiis^ 
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costis  tribus  inaequalibus  ^  superiori  tuhereu" 
losa^  media  Simplicio  inferiori  granuUUa^ 
cauda  bres^issima^  vix  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  simile  a 
quella  delle  turritclle  di  LamarR,  a  cai  si  a{h 

Srossima  altresì  nella  struttura  deW  anfratto 
ell'apertura  che  forma  inferiormente  un  laigo 
Inano  leggermente  convesso  da  cui  sorge  laoO' 
umella;  ma  siccome  la  base  termina  con  un 
canaletto,  quani-nicpie  cortissimo^  slabbrato  e 
ripiegato  all'  indietro^  non  V  ha  dubbio  ck 
non  appartenga  al  genere  de*  murici. 

Elsso  è  composto  di  u.idici  anfratti  piani,  ck 
inferiormente  sono  alquanto  meno  larghi  dis 
nella  parte  superiore ,  la  quale  per  consegoenli 
forma  un  rìsauo  intorno  alla  sutura.  Ciasdie 
duno  di  essi  è  corredato  di  tre  coste  trasversali] 
di  cui  la  superiore  è  guarnita  di  grossi  tube^ 
coli,  la  media  è  soitile  e  quasi  affatto  lisciai 
leggermente  crenellala,  e  la  inferiore,  alquanto 
più  grossa  di  questa,  consta  di  una  serie  di 
granellini  bislunghi. 

Se  le  coste  fossero  quattro  in  cambio  di  tre« 
non  esiterei  a  crederlo  analogo  al  cerithàan 
coronatum  di  Britguièr^,  che  si  trova  fossile  l 
Courtagnon  e  nella  Turenna.  Forse  potrebh 
essere  u  cerithium  mutabile  di  Lamark,  eh 
s^  incontra  a  Grignon,  e  che  questo  autore  iO 
spetta  essere  identico  al  coronatamela  cuiBrv 
«ruiòre  abbia  preso  Torlo  della  sutura  degli  an 
fratti  per  una  quaxU.  cosXal^^^V  toóì;^  ^Mnujhff 
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abra  di  rodere  sulla  columella    l' indù 
piegatura,  ma  non   saprei   assicurarlo^^ 
;ezza  poli,  i^  lin.  5;  larghezza  lìti,  6. 
Mi/nex  terebella.  L.  (lav.  IX,  Cg.  aa). 
ta  tamia,  anfractitbus  superne  canali- 
,  serie  duplici  noiìorum  insCructis ,  cin- 
wturalibits  monili formih US. 
lann. ,  Recr.  3,  fig.  817. 
2f«j.  Kircher.  Z.Jig.  BaS. 
a  nel  mare  delle  Indie  {BonannX  Pos- 
ile Créte  SancsI. 

irtamente  il  murex  tereheìla  di  Gmelin, 
sponde  alle  Ggure  di  Martini  e  dlliaorr, 
ispecialità-a  quelle  del  Bonannì,  che  lo 
teTolmente  rappresentato  quanto  alla. 
O  generale:  siccome  peraltro  le  singole 
jQO  assai  trascurate,  ho  stimato  di  darne 
esimo  un  più  esalto  dise'^no,  ed  Iio  pa- 
2  modificato  la  fra'^e  speciGca  di  Gmelin^ 
ragioni  che  dirò  in  appresso. 
iscio  di  questo  murice  è  molto  solido,  e, 
n([ue  fossile,  conserva  la  sua  naturale 
lità,  non  avendo  la  mcnonui  traccia  di 
aae.  La  sua  forma  è  assottigliata  e  tur- 
è  composto  di  qualtoi'dici  anfratti  cinti 
!  tubercolate  e  rugose,  simmetrie  amen  te 
ì  con  l'ordine  seguente:  Wel  mezzo  di 
dun  anfratto  si  osserva  una  larga  zona 
,  divisa  per  mezzodauna  leggiera  stran- 
1:  la  porzione  inferioredi  essa  offre  una 
tubercoli  rotondati,  e  la  superiore, cbe 
sfiore  lar^Iiezza,  È  munita  iti   tubercoli. 

'chi,  ri  IL  16 


bislunghi,  i  quali  sono  una  continuanone  i 
primi  e  ooncateiiati  con  essi.  Tanto  al  disof 
quauto  al  ài  sotto  di  questa  zona  vHiq  uui 
□ale Ito  alquanto  profondo,  ed  ambedue  i  rn 
gitii  della  sutura  sono  finti  da  una  serie 
granellini  moni ìi Formi,  di  cui  quelli  delh  suSj 
superiore  sono  più  distinti  e  più  rotonda^ 
da  notarsi  clie  tutti  questi  ^ranelllui  e  tubed 
prorenijono  da  piegature  longitudinali,  dìj 
si  riconoscono  restigi  nella  concavità  ìstessal 
due  canali  che  spalleggiano  quella  zona  àà 
e  detto  occupare  la  parte  di  mezzo  deelìfl 
fratti.  Lia  faccia  interiore  dell'anfratlo  pinjfl 
è  poco  convessa  e  corredala  di  molti  soldM 
nella!  i.  L^aperlura  è  orale,  e  termina  ii)S| 
mente  con  un  canaletto  corto  alquanto  M 
^ato  all'indietro:  la  columella  è  liscia,  la| 
mente  torta  e  situata  quasi  verlii'aÌnieute.B 
glipzza  poli.  I,  lin,  lo^  larghezza  lin.  j,    \ 

Se  si  consulta  !a  figura  del  Bonanni,  chn 
mente  sì  scorge  die  il  disegnatore  ha  viM 
quantunque  in  abbozzo,  dare  un'idea  din 
queste  parti.  Con  le  linee  longitudinali,  die» 
nel  mezzo  di  cìascliedun  anfratto.,  ha  eglip 
leso  di  rappresentare  le  protuberanze  hisloUj 
della  zona  lopra  descritta,  e  con  le  due  » 
laterali  di  punti  ha  indicato  i  cingoli  moi 
formi  delle  suture. 

Quanto  alla  fig.  14^9  di  Martini,  essa  è 
broglia tissi ma  ^  e  Chemnitz  confes<^  che  1 
avrebbe  saputo  indovinare  a  quale  specie 
partenga   ee    non   avesse  trovato   una   set 
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ritta  délPautore,  che  la  ragguaglia  ad 
ira  di  Knorr.  Questa  figura  è  alquanto 
iuta,  ma  cattiva  essa  stessa,  se  non  che 
e  la  descrizione^  dove  si  dice  che  c/a- 
2  anfratto  è  guarnito  di  una  doppia 
•  grani^  e  che  ve  n*  ha  una  semplice 
hi  della  sutura  {pag,  33).  A  torto  dun- 
lelin  definì  questa  conchiglia  con  la  firase 
ubùs  cingulo  triplici  monilifbfmi, 
verta  clie  Born  riferisce  le  figure  del 
li  e  di  Martini  al  suo  murex  radula^ 
ondo  Gmelin,  è  una  varietà  del  te/ie- 
(ruguìère  suppone,  air  incontro,  che  il 
di  Born  sia  1  individuo  giovane  di  un 
rm.  che  chiama  anch^egh  con  lo  stesso 
iia  a  cui  applica  la  citazione  di  molte 
1)6  Linneo  e  Gmelin  registrano  sotto 
nbus  aculeatus.  Io  non  entrerò  su  di 
eruna  discussione,  bastando  sapere  che 
conchiglia  ha  il  suo  prototipo  ne'^marì , 
ito,  se  non  da  altri,  dal  Bonanni. 
luRExbicinctus:noh.{\j^y.YS.^  fig.  i3). 
1  turrita^  anfractuhus  duplici  serie  tU" 
rum, 

le  nel  Piacentino.  , 

liedun  anfratto  ò  circondato  da  due  se- 
ulti  di  tubercoli  rotondati  collocati  presso 
ine  delle  due  suture  inferiore  e  poste*^ 
lo  spazio  interi)stedio  è  leggermente 
per  traverso.  L^apertura  termina  con  un 
o  corto,  che  piega  piuttosto  all^innansd 
50  il  dorsoy  all^incontro  di  quanto  si 
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l»i>!niiirlii.  i  qnali  sono    una  c< 
jM'iiui  (.'  •'oin-al'^iiali  con  essi.  7 
(jnautf)  al  rli  sotto  di  questa  zc 
iialt'tlo  alcjuanto  profondo,  ed 
trilli  della  sutura    sono  cìnti 
jnaiiellini  moiiiÌif'.»r:ni.di  cv, 
supiTiore  sono  più  distinl'. 
da  notarsi  die  tutti  ques' 
jìi'ovenjrono  da  pie:^atur 
si  riconoscono  vesti iri  • 
due  canali  che  spalle 
è  detto  occupare  la 
fratti.  La  faccia  inff 

xOI 

e  poco  convessa  e  ,. 

nellali.  L'^apertu^  R^/ 

^  niellata 

niente  con  un  «^  ...       •. 

irato  all'indielr  'Jti  cuì^^oIi 

niente  torta  e  /  ^'  ^^  ^"  ' 
ffhozza  poli.  .almente  grossi 
^  Se  si  con  *  ^^™  alquanl 
mente  5ÌS'  ^niniposti  di  tul>ci 
quantunq-  .;>>'"^«  "^»  «^'aui 


«Iella      ,'nficlo  e  continuo,  ma  u 


later  >^ /bssoline.  Osservando 
fon  ;yj  <p^^^^^  tubercoli  semi 
yj^.jjl'lntersecameuto  di  l 
},j  ,ii'^'co*,ciuj2:oU  trasversali, 
a       5*^»'  ^^  sotto  quasi  piano 

i^^^^  in  direzione  ver  tic; 

J^  oel  mezzo  di  una  piejja 
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^^l"*asse,'  e  "va  a   perdersi 
'"^A'Vjtc^^  *olto  difBcile,  per  quanto 

'"H  .:>   ;  *  ^.  dlvidul  in  cui  il  lab- 

^.  /jj.  -'-. /"^  *^-.  Lunghezza  poli. 

/;,..,.  _^;  <  r  ^  .^.  \2'  (tav.  IX, 

f'  ^^'I-.^.  ;;    ';    > ''^■"^  confertis 

*.  f  .       '^^rl  '^  ' ^ ^  /rti/o  alato^ 

.^         ''  i-    *  -s  obtuse  cannata, 

>,      '^  -^^^  JSI. 

'  ''"'<  la  ha  una  forma  conica 

'^'-  ^/ /  quella  del   trochus    tele-* 

"^Z  je  parimente  ad   esso    nella 

-^    '  .el  labbro  destro,    il  quale  si 

*  di  ala   in  direzione  quasi  oriz- 

d  la   cavità  dell'apertura.    Gli  an- 

j  senza  nessuna  convessità^  e  ciasche- 

^    essi   è   corredato    di   cinque  cingoli 

josii  di  globuli   rotondati,  che   sembrano 

^lirflti  a  guisa  delle  perle  di  una   collana.   Il 

UDO  di  questi  cingoli  è  sottilissimo   e  afTatto 

gtimio  al  margine  della  sutura  inferiore;  indi 

^succedono  due  aitici  più  elevati  e  più  grossi; 

Hfluarto  è  cosi  sottile  quanto  il   primo,  e  se- 

3  Wto  anch'^esso  in  uu  solco  profondo;   ed   il 

i  niuto,  che  è  allo  stesso  livello  del  secondo  e 

]  del  terzo,  è  composto  di  globuli  alquanto   più 

fioBsx.  I  solchi  intermedj  sono  segnati  di   fos- 

Ktte,  ma  molto  più  depresse  che   nella  specie 

piecedeDte.  L^apertura  termina  alla  base  con 
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scorge  nelle  precedenti  specie.  L^ÀIdrovandi , 
De  testac.^pag.  i5f\^Jig.  io,  rappresenta  un 
murice  che  ha  qualche  analogia  col  nostro^  per 
mianto  si  può  desumere  da  quella  grossolana 
ngura. 

nA.  MuRÉX  tricinctus:  nob.  (tav.  IX,  Gg.  a3). 

Testa  (unita  ^  triplici  grannlorum  serie  , 
granulis  omnibus  invicem  concatenatisi  inter- 
sCitiis  scrobiculatis^  columella  unipìicafa, 

Meìvati^  Sfetalloth^^p,  3oi,/%.  3  {fossilis). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Piemonte. 

Lo  riferirei  al  cerithium  cinctum^  che  Bni- 
guière  trovò  fi>ssile  presso  Hontpellier,  ma  i 
solchi  che  separano  i  cingoli  tubercolati  non 
hanno  quella  strìa  crenellata  che  rammenta 
questo  autore.  I  predetti  cingoli  sono  costan- 
temente nel  numero  di  tre  in  ciaschedun  an- 
il^atto,  e  tutti  egualmente  grossi,  se  non  che  il 
superiore  sembra  esserlo  alquanto  più  degli  al* 
tri.  Essi  sono  composti  di  tubercoli  rotondati, 
die  si  concatenano  non  solamente  con  quelli 
(Iella  serie  a  cui  appartengono,  ma  cogli  altri 
ancora  delle  serie  contigue;  cosi  che  negli  spazj 
intennedj  alPun  cingolo  e  alPaltro  non  rimane 
un  solco  liscio  e  continuo,  ma  una  successione 
di  picciolo  fossoline.  Osservando  bene  l'anda- 
mento di  questi  tubercoli  sembra  che  sieno 
prodotti  dalPintersecamento  di  tante  coste  lon- 
gitudinali coi  cingoli  trasversali.  L^anfratto  in- 
feriore è  al  di  sotto  quasi  piano,  «  dal  centro 
di  esso  sorge  in  direzione  verticale  la  columella 
g'uariiita  nel  mezxo  dv  ws::^  y^^i^Vxo^  dbe  ^ira 
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spiralmente  intorno  alPasse,  e  -va  a  perdersi 
nella  cavila  interna.  E  molto  difficile,  per  quanto 
ììo  TedutOii  di  rinvenire  individui  in  cui  il  lab- 
bro destro  non  sia  fratturato.  Lunghezza  poli. 
1^  lin.  6^  larghezza  lin.  5. 
yS.  MvRKX  mar^ritaceus  :  nob,  (tav.  IX , 

fig.  a4  )•         . 

Testa  conica ,  luttita ,  cìngulis  conferiis 
monili/brmibus^  primo  et  quarto  subtilioribusi^ 
quinto  reliquis  auobus  crassiore ,  labro  alato^ 
plicatOy  columella  retrqflexa^  obtuse  caririQta, 

Fossile  nelle  Crete  oaiiesi. 

Questa  bella  conchiglia  ha  una  forma  conica 
o  piramidale  simile  a  quella  del  trochus  tele- 
scopium^  e  conviene  parimente  ad  esso  nella 
configurazione  del  labbro  destro^,  il  quale  si 
5panae  a  guisa  di  ala  in  direzione  quasi  oriz- 
zontale sopra  la  cavità  dell'apertura.  Gli  an- 
fiotti  sono  senza  nessuna  convessità^  e  clasche*- 
duno  di  essi  è  corredato  di  cinque  cingoli 
composti  di  globuli  rotondati,  che  sembrano 
infilzati  a  guisa  delle  perle  di  una  collana.  Il 
primo  di  questi  cingoli  è  sottilissimo  e  affatto 
contiguo  al  margine  della  sutura  inferiore;  indi 
ne  succedono  due  altri  più  elevati  e  più  grossi; 
il  quarto  è  così  sottile  quanto  il  primo,  e  se- 
pollo  anciresso  in  un  solco  profondo;  ed  il 
Juinto,  che  è  allo  slesso  livello  del  secondo  e 
el  t€?rzo,  è  composto  di  globuli  alquanto  più 
grossi.  I  solchi  intermedj  sono  segnati  di  fos- 
sette, ma  molto  più  depresse  che  nella  specie 
precedente.  IPapeitura  termina  alla  \)as^  coti 
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un  canaletto  corto  ed  obbllqao,  e  ripl^to  al« 
r indietro^  e  la  columella  ha,  come  nel  murex 
tricincttis^  una  carena  ottusa  che  gira  spiral- 
mente intomo  alPasse.  Lunghezza  poli,  i,  lin. 
9^  larghezza  lin.  y. 

j6.  Murex  scaber.  0/cVi.  —  Cerithiam 
lima.  JBrug.  ^tav.  IX,  fig.  17). 

Abita  presso  le  coste  della  Guadalupa  {BrugX 
e  neir Adriatico  {Olwi).  Fossile  nelr isola  d^I* 
ficbia. 

La  descrizione  che  dà  Bruguière  di  questo 
picciolo  murice,  che  è  comunissimo  nelle  lagone 
di  Venezia,  corrisponde  appuntino  a^Pindividui 
flessili  che  ho  trovato  nell  isola  d^lsclila,  i  mag- 

E 'ori  de^  quali  sono  poco  più  lunghi  di  quattro 
lee.  In  ciaschedun  anfratto  vMia  quattro  se- 
rie di  granelliui  concatenati  insieme,  ed  un  ri- 
balto longitudinale  yaricoso  che  comparisce  so- 
Tente  fino  negli  anfratti  delFapice.  È  inutile 
che  mi  diffonda  neiresposizione  degli  altri  ca- 
ratteri che  si  possono  riscontrare  nella  descri- 
sione  di  Bruguière  {Encyclop.  méth.  Vers.^ 
art.  cerithium^  num.  33).  Il  Gualtieri,  t(W. 
5&yjig.  1^  ha  dato  una  figura  di  questo  mu- 
rice, ma  imperfetta  ,  come  giustamente  nota 
rOlivi,  percnè  l'apertura  manca  di  canaletto. 

Idem.  J^ar.^  cingulis  quinque  punctaUh' 
^anosis. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra- 
Avyì  neir Adriatico  e   nel  Mediterraneo   un 
picciolo  murice  somigliantissimo  al  precedente, 
ma  fornito  di  tre  cingolv  Ivvb^tcolali  in  cambio 
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C  quattro,  e  senza  yarici.  Il  Renierì  ne  ha  fatto 

k  soa  yarìetà  |3  di  murex  sce^ber ,   ma  Bru- 

k  Jdière   lo  considera   come  affatto  distinto  da 

jto,  e  gli  oppose  il  nome  di  cerithìum/èr" 

leum.    E    probabile   che    questo    autore 

>be  del  pari  ris^uardato  come    una  specie 

icolare  quello  fossile  di   cui   ora   parlo,  il 

differisce  dalPaltro  per  avere  un  cingolo 

più.  Ma  qui  giova  avvertire  che  quantunque 

risca  Bruguière  che  il  numero  di  questi  cm* 

è  invariabile  nel  centliium  lima  o  sia  mu-- 

scaher^  accade  non  di  rado  di  vederne  tre 

#rii  anfratti  più  prossimi  ali^apice  della  spira. 

*'jf].  Murex  granulosus.  Ren.  —  Ceritnium 

mnicccmum,  Brug.  (tav.  IX,  fi^.  i8). 

lista  turrita^  subulata^cingaìis  irìbus  mO" 

ìrmibus  oblique  spiralibus^  apertura  si- 

ftra. 

Chem.^  iab,  ti^^Jig,  oSS^  a,  b  (mala). 
Soldani^  Testaceogr.  /,  tab,  8,^g-.  64. 
Abita  presso  le  spiagge  di  Marocco  (  Cnem" 
*&«),  nel  Mediterraneo  (Soldani)^  e  nelPAdria- 
Vòo  (  Olivi  y  Renieri  ).    Fossile  a  San  Giusto 
presso  Volterra. 
^'      Bruguière  non  ha  veduto  questa  conchiglia, 
;''Ì   e  la  descrizione  ch^egli  ne  ha  dato  è  ricavata 
^  da  Ghemnitz.  Questo  autore  dice  di  avere  os- 
servato in  alcuni  esemplari  due  serie  di  tube»* 
coli  in  daschedun  anfratto,  che  in  uno  solo  ne 
nvvisò  quattro,   ma  clie  la  maggior   parte  ne 
^     hanno  tre.  Tale,  di  fatto,  è  il  numero  che  trovo 
'     eastante  in  ventiquattro  individui  fossili  di  que- 
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sto  nrarice,  molti  de'  quali  sono  per  altro  frat- 
turati, e  che  io  bo  raccolto  nelle  colline  circo* 
stanti  a  Volterra:  il  solo  anfratto  inferiore  ha 
tnnque  cingoli,  il  terzo  de^ quali,  contando  dalla 
base,  è  sottilissimo  e  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  I  tubercoli  rotondati  die  com- 
pongono questi  cingoli,  sono  da  ogni  lato  con- 
catenati fra  loro  ed  hanno  una  direzione  obbli- 
qua  jparalella  a  quella  della  sutura.  L^anfratto 
]nù  basso  termina  inferiormente  con  un  piano 
clectiTe  segnato  da  due  solchi  profondi.  L'^aper- 
tura  è  picciola,  ed  il  canaletto  della  base  è. pro- 
minente e  alquanto  incurvato.  Il  labbro  destro 
è  crenato  intorno  al  margine,  striato  nella  feon 
eia  intema,  ed  il  sinistro  consiste  in  una  la* 
mina  liscia  e  sottile. 

Questo  murice  ha  Tapertura  rivolta  a  sini- 
stra, ed  è  precisamente  quello  stesso  figurato 
dal  Soldani  nella  tavola  citata,  benché  sembri 
)iiù  ventrìcoso  del  nostro  negli  anfratti  inferiori. 
Quanto  alla  figura  di  Chemnitz,  essa  è  ine- 
satta, perchè  il  canaletto  della  base  comparisce 
troppo  corto,  ed  è  molto  rozza  in  tutto  il  resta 
Gmelin  Tattribui  indebitamente  ad  una  Tarletà 
del  turbo  perversus^  AC  è  una  conchiglia  ter- 
restre. 

L' Olivi  aveva  veduto  questo  murice,  e  fu  da 
lui  creduto  il  radula  di  Linneo.  Io  ho  con- 
servato r  epiteto  dato  dal  Renieri  preferen- 
dolo a  quello  di  Bruguière,  tolto  dal  nome 
del  paese  in  cui  questa  conchiglia  fu  trovata 
per  la  prima  volta.  Presso  il  \kfòiÀfixv  %^«sso  ne 
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■lu   colà    rappresentato  ha  le 
lel  nostro  sono  semplici, 


lessuose.    Quello    del 
'  effli  Stesso,  Hi 


> 


,   ecc. ,  voi.  IV,  _fìg.  1 7 

j,tab.^Jg.  V^EifùssiUs). 
-adriatico  e  nel  Mediterraneo 
le  iu  molli  luoiilii  d'Italìii. 


'K. 


jo  veduto,  è  poco  frequente  nel 
],  dove   all'incontro  è   comuuissimo   i) 

^JUTILVS  raphanus.  L, 

A.,  lab.   i9,.An-  -^■ 

jc,  /oA.  I  ,_/?§■.  6. 

uni,  Saggio,  lab.  S,_/ìg.  M  (JosslUs). 

a    Dell'Adriatico    e    nel    Muditenaneo 

.  Fossile  alla  Coroncina  nelle  Crete  Sa- 

oìd.). 

jvTiius  helemnìtes.  L. 

ICA,  Mus.  melali., pag.  6ii. 

rnli,  Metalloth. ,  pag.  281. 

le  nelle  colUite  bologne&i. 

^elenniti  che,   come  abbiamo  da  Par- 

e  da  Brogniart,   accompagnano  di  iVe- 

gU  strati  della   creta   ■—"'"■''■''■ —  •'"' 
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Maggiore  è  il  namero  dei  ceriti  di  cui  si  troTano 
nell'Adriatico  stesso  gli  originali  viventi.  Nove  ne 
registra  il  Renierì^  Valuco,  V  alucoides,  il  molue» 
canus  (alucasier  :  nob.),  U  aranulosusy  lo  tcahtr, 
il  mininiìAs,  Velabiatus,  l  excuperatus ,  il  vori- 
cosus,  fra  i  quali  i  cinque  primi  si  presentano  ne' 
terreni  terziari. 

Se  da  questi  confronti  emerge  un  punto  di  rav- 
vicinamento fra  la  oonchiologia  fossile  dell'  Italia  e 
quella  dei  mari  che  ne  bagnano  al  presente  le  co» 
ste>  altri  se  ne  possono  istituire^  che  indeboliscono 
le  conseguenze  che  saremmo  disposti  di  incavare 
da  quei  primi  fotti.  Imperocché  fra  i  murici^  di  cui 
ho  esteso  la  lista  ^  parecchi  sono  quelli  che  non 
sappiamo  che  esistano  se  non  che  in  climi  stra- 
nieri^ nei  marì^  cioè,  delle  Indie,  dell' America  e 
nell'  Atlantico  :  tali  sono  il  lampas,  il  triptenu,  fl 
cancelliniis,  11  cornuttis,  il  nodatus,  il  tnagelkh 
nicus  e  il  terebella. 

É  degno  ancora  di  speciale  considerazione  che 
fra  le  numerose  specie  che  sono  state  da  me  ri- 
portate, pochissime  sieno  quelle  promiscue  agli 
strati  concfaigliferi  de^  contorni  di  Parigi.  Si  è  al- 
trove osservalo  che  in  quel  paese  non  si  rinven- 
gono tanti  testacei  di  cui  ridondano  i  nostri  mari, 
e  che  s' incontrano  frequentissimi  fra  noi  in  istato 
fossile,  quali  sono  la  nerita  canrena,  lo  strombus 
pes  pelecani,  il  turbo  rugostis;  e  soggiimgerò 
adesso  che  colà  mancano  egualmente  il  murex 
brandaris  e  trunculus,  di  cui  sono  ripieni  l'A- 
driatico e  il  Mediterraneo.  Fecondissimo  è  bensì 
quel  suolo  di  ceriti,  poiché  Lamark  ne  ha  avuto 
sessanta  raccolti  in  uno  spazio  di  poca  estensione, 
fra  i  quali  il  cerithium  giganteum,  clie  ha  un 
piede  e  più  (U  lunghez^av  Q^^  ciò  che  comparirà 
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molto  Strano  si  è  che  di  due  soli  si  conoscono  gif 
analoghi,  e  che  questi  si  trovano  nel  mare  del  Sud: 
Tunu  è  il  ceriihium  hexagonum,  e  V  altro  il  ce» 
rithium  serraium,  scoperti  ambidue  dui'^te  il 
riaggio  di  Cook. 

Le  conchig^e  fossili  del  genere  Fusus  e  P/et*- 
rotoma  sono  altresì  numerose  nelle  adiacenze  di 
Parigi^  e  tutte  mancano  degli  originali  viventi.  Le 
altre  del  genere  murejr  sono  soltanto  diciassette^  a 
fini  queste  il  murex  tubifer  ha  l'analogo  marino 
veduto  da  Bruguière,  il  iriptenis  vìve  nell'Oceano 
iidiano,  ed  il  cancellinus  nel  mare  australe;  gli 
altri  sono  ancora  sconosciuti  ne' mari,  e^  tranne  i 
due  ultimi,  sono  differenti  da  quelli  che  si  trovano 
ìq  Italia. 

Siccome  Lamark^  rispetto  alle  conchiglie  di  qu^ 
ft\  quattro  generi^  fu  parco  di  figure^  e  le  sue  de- 
wrÌKJoni  sono  per  lo  più  molto  succinte,  è  probi^ 
Me  che  fra  le  specie  da  esso  lui  registrate  ve  na 
aia  qualche  altra  identica  a  quelle  che  sono  stata 
da  me  classificate,  e  che  io  non  abbia  saputo  rico- 
noscere. Ma  quando  anche  ciò  fosse,  credo  che  dai 
confronti  superiormente  fatti  e  da  queAi  che  ora  si 
sono  istituiti  emerga  con  bastante  evidenza  che  La 
conchiologia  fossile  di  quel  paese  è  differentisslma 
da  quella  dell^  Italia.  Avremo  occasione  in  appresso 
di  confermarci  vie  più  in  questo  sentimento. 

XVI.  Nai>tilo. 

Ifum.  4,  2  ,  genere  Nantilus  di  Lamark;  3 
Planuliless  A  Orihocera;  B  Belemnites. 

1.  Nautilus  costatus:  nob. 
Bourguefy  Pelrì/icat.j  tab.  aS^^g.  ^5%* 
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oontom!  di  Londra  e  di  Parigi,  sono  state 
rinvenute  dal  Gliedìni  nel  Bolognese.  Ma  erano 
esse  veramente  belenniti?onon  piuttosto  acu- 
lei di  echino,  che  si  trovano  in  copia  di  diSerenti 
frandezze  e  di  varia  figura  nel  Sanese,  nel 
Piacentino,  in  Piemonte?  Questo  autore  dice 
di  non  avere  incontrato  che  i  semplici  nuclei, 
e  neir  estratto  che  fu  dato  della  sua  Memoria 
nei  Commentar]  deir  Accademia  di  Bolo^a 
ncm  sono  punto  indicati  i  particolari  caratteri  di 
que' corpi,   benché   gli    accademici   confatino 

I  opinione  del  Ghediui,  che  opinava  essere  essi 

Srodotti  del  regno  minerale,  formati  per  via 
i  rristallizzaeione. 
È  noto  quanto  siasi  disputato  sulla  natura 
delle  belenniti,  supposte  denti  di  cetacei^  nu- 
clei di  serpule,  madrepore,  alcionj,  pezzi  di 
corna  di  Narval,  punte  di  echino,  testacei  po- 
lli alamici,  e   finalmente  stalattiti  inorganicne. 

II  Targloni,  combattendo  tutte  le  altre  spiega- 
zioni, sostiene  die  sono  conchiglie  concame* 
rate,  ed  assicura  di  avere  Teduto  in  un  museo 
di  Firenze  un  testaceo  marino,  del  tutto  simile 
alle  belenniti,  lungo  meezo  polUce  e  del  mag- 
gior diametro  di  due  linee ,  il  cui  guscio  era 
sottilissimo,  bianco  e  pellucido,  e  che^  essendo 
rotto  dall^un  desiati,  mostrava  la  sua  interna 
struttura  fatta  a  camere  divise  da  diafirammi. 
Esso  era  impiantato  su  di  uxìsl  concrezione  tar- 
iarosa  marina,  da  cui  yolendolo  staccare  si 
if)ezzò   in  minuti  frammenti  (^Viaggi  in  To^ 
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OssERYAZiONi.  Fra  T  immenso  nnmero  dei  pic- 
Cfoli  testacei  nautilìcìy  cbc  sì  presentano  foss^ih  in 
Italia^  mi  sono  limitato  a  fare  menzione  del  muiti" 
lus  crUfvsy  Bccrarii  e  raphamts,  che  sono  i  più 
eomuni.  La  descrizione  dì  tutti  ^\\  altri  bareblje 
«sunto  di  un'opera  particolare  \)CT  In  quale  il 
Soldani  ci  ha  lasciato  s^ìAì  e  prezlohi  materiali. 

Recherà  forse  soq>resa  che  io  ikhi  a!)bia  n*??- 
itrato  in  questa  lista  il  navHìus  pompi lius,  indi- 
geno attuedmenle  dell'  Oceano  indiano  ed  ufricjtnoy 
e  che  Montfort  e  Faujas  di  S.  Fond  dlcrmo  iro- 
vai*si  fossile  in  Piemonte.  Io  non  ho  nvnto  mui  la 
buona  Tcntura  d'incontrarlo  né  nei  difff^renti  ;>;ie!«i 
da  me  trascorsi^  né  nelle  raccolte   de'nui^eì  che 
bo  visitato,  come  non  lo  veggo  tampoco)  citato  in 
vennu)  dei  nostri  airtori.  Dionìpri  Mtmtfort,  delia 
cui  autorità  si  è  valso  Faujas,  crede  che  (|uel  nati- 
£j7o  fossile  trovato   dall' Àllioni  nelle  vicinanze  di 
Torino;  ed  a  cui  ho  io  dato  il  nome  di  coHlalus, 
8ia  appunto  il  pompiìius  di  Linneo,  il  che  non  ò 
punto  probabile:  se  esso  avesse  ap^Kirtenuto  a  que- 
sta s|)ecie^  non  lo  avrebbe  l''Allioni  medesimo  rap:- 
guagiiato  alla  figura  di  Bourguet,  che  non  somi^^lia 
punto  De  poco  al  natUilus  pompilius,  ma  sarebl)c 
rie&rso,  conforme  al  suo  solito ,  a  quelle  del  Gual- 
tieri, del  Bonanni  o  di  Argenville. 

Mentre  era  per  conse^.are  alla  stampa  questo 
foglio,  il  mio  degno  amico,  signor  Alessandro  Vil- 
lani, valente  naturalista  e  possessore  di  una  scelta 
serie  di  conchiglie  marine^  di  cui,  per  sua  cortesia, 
mi  sono  spesso  giovato  in  questo  lavoro,  essendo 
di  ritorno  dalla  valle  di  Àndona  in  Piemonte,  dove 
m  era  recato  per  fare  raccolta  di  testacei  fossili, 
mi  ragguagliò  di  avere  ceduto  iu  quel  luogo  «k\uÀ 


r 
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Trammenli  die  j^ì  pnrve  che.    appnrienesscro  à 
NRufiVtrt  piintpilius.    Ma  Mpendo-  e^lì  che  qnf 
iviichi^Ki  nnn  è  rara  in  Europi)  io  isiaLo  fon 
jiou'Tip  si  rinviene  in  roftlU  Im^hi  della  Frane! 
ilell"  Inghillerra,  mm  credette  che  mnllo  import 
ne  dì  esaminare  più  t)a  vicino  (|ite'frummeDlJ, 
di  raccnRlierìi.  Benché  la  valle  di  Àndnna  sia 
clnnlc   da    Milann  sessanta  e  pili  miglia,  U' 
prezvii  dell'  ii()era  di  recnrmt  incnntanpiitc  sul  II 
per  ve'  i(I^nre  il  f3tto>  eil  il  signor  Horeiti, 
ture  ili  rhimirn,  ebbe  I»  cumpinceiiza  di 
meni  oitile  ujiiiarini  nelle  mie  iiuln^iiiii. 
in  ([nella  ralle  per  i|iiasi   dne  uiticre 
espliiraronn  con  dilipcn/a  lutti  i  luoghi  visiti 
MKniir  Villani,  ed  altri  gtiil  ancora,  valei 
persiHiB  stessi  che  gli  aieva  serviti!  dì 
le  ndstre   core   riuscirono   infruttuose, 
adtinifue  che   <]uet:tu   naturalista   alibin    di 
slancio  scambiatu  per  frammenti  di  nalitifó  „ 
gVi   della  penta  maxilhta,   comunissimn  in 
ciintni'ni,  che  possono  benissimo  illudere  atti 
loro  lustro  margaritncco  e  la  forma  convessa. 

Individui  di  naulihis  poiuftiliux  si  potrfUi 
ra-edere  quelli  descritti  dal  Passeri,  e  che  e^ì  ' 
coelte  dai  monti  di  Urbanio,  ma  la  particohM 
da  lui  nolata,  di  avere  il  guscio  sottile  e  tra 
renie,  non  combina  con  questa  eonchitflia.  Il  I 
«cri  assicura  inoltre  che  la  specie  di  quc'nai 
non  si  trova  in  verun  mare,  ed  è  ìmpiubabilfl 
non  avesM  cont^za  del  nntilìlut  pninpiliut,  > 
rret|iipiite  nelle  raccolte  e  figurato  in  tanti  UIhI. 

Io  ho  collocato  nell'  Adriatico  e  nel  Mediterf 
i«^  i  prototipi  del  naulìlui  crispux,  Beecarii  e 
j'/luNH.T,  seguen<lo  !a  euRiiine  dei   natiiralìati,  ^ 
l'bc,  dopo  k  osservazioni  falle  da  l'Ianco,  nun 
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riubita  punto  elio  questi  tetitacei  non  tAher^ìiut 
iielle  acque  di  uiie''nuiri.  Ma  é  d'wipo  confamire 
cheneMuim  iiufaKine  ò  stata  istituita  iicr  aeiseitarsi 
ehe  ijifiisei  di  cotesti  nautiieiti,  incontrati  sulla 
ipivggia  0  nel  fondo  islesso  del  mare,  contenessero 
bitaità  roniraole;  della  qual  ocmii  snreiiiM  In* 
ttferjabile  di  chiarirsi  prima  di  decidere  che  la 
Me  tuttora  siiHsiste.  I  ^uhcì  vóti  non  proYam» 
MhManza  in  favore  di  questa  asserzione  ^  avvo* 
mhè  potrebbero  esistere  nelle  sabbie  del  mare 
n  litBto  fossile,  come  si  tnivano  nelle  colline  del 
eootlnente.  Il  Soklani  traeva  arKoinento  che  fossen» 
Mlivi  dall'avere  adocdiiato  che  aniMyoim  lisci  e 
pdinddi,  oientf e,  a  detta  sua ,  quelli  se|Nilti  iielbi 
<cnt  sono  ofactiì,  e  iiiù  (»  m(»M  incrostati  di  so- 
lUoM  calcarla.  Ma  (la;<li  esempj  da  lui  meilesimo 
Acini  questo  criteric»  ii  fallace ,  Imperocché  In 
■vài  luoghi  della  sua  ((raiule  «qiera  cita  di  ouestl 
^^mikul  fossili,  cohì  diafani ,  cwd  mondi  e  di  una 
^pità  tanto  |)erfettn  clic  Manieravano  |M.*scatÌ  nel 
jnire>  come  p<;r  tcHtimonianza  sua  propria  fu  da 
^  osRrvato  nelle  CreU;  HatwHÌ  ed  a  8mi  Uuirico, 
^.  if  pa^.  54  e  jMig,  0.1  :  Tesine  Litui  crUjfali 
^^orbiculi  ex  Territi  Seneruibus  et  S,  Quiricen^ 
^^  eruiaCj  plenmiun  dfUersite  omnint),  et  tiife- 
9"^  tunt  oc  ti  in  nutrì  rerem  ìiatne. 

Io  termino  qui  il  ralnlogo  delle  univalvi  che  mi 

^  riuscito  o  di  ln»vnre  da  me  mslle  colline  siibap- 

P^iine,  o  che  ho  avuto  dai  raccoKlit^^ri  di  simili 

Pi^uzionì.  QucMto  (5ntiilogo  ci»mprende  tutti  i  ge« 

1^  del  sistemo  di  Liiuifio ,  eccetto  die  due  soli, 

"  Kcnere  Arfjoìumta  ed  IlalitUis,  di  cui  non  ho 

^^uto  fra  noi  veruna  s|)ecìe  fossile.   Non  ignoni 

l^r  altro  che  De  Lue  ]mrla  di  due  aiiotidi  che  e^li 

Possedeva  come  provenienti  dalle  colluie  del  Pi(9- 

B rocchi,  roL  IL  i^j 
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monte  ^  fiia  questa  nniyalve  non  è  registrata  né 
dall' AÌIioni  né  dal  Borsoni,  che  hanno  descrfcto 
tutd  i  testacei  fossili  di  quel  paese  che  erano  a  loro 
cognizione.  Benché  non  possa  credere  che  De  L0 
abbia  scambiato  con  essa  V  helix  haliotideq,  ebsi 
fìr^iuentissima  in  quel  paese^  segnatamente  in  Vib 
d'Àndona^  sarà  ben  fatto  di  attendere  ulteriori  ih 
formazioni  sull'^e^stenza-  di  que^a  conchiglia  fa 
{stato  fossile^  che  debb'  essere^  se  non  altro^  rari»* 
simi^.  Gmelin  dice  che  nuclei  di  aliotidi  si  soho 
riuTénuti  in  alcuni  luoghi  della  Germania  e  nd 
Belgio^  e  cita  la  perversa  e  la  plicata  (SysL  NaL, 
tom.  JCj  pag.  AÌQ);  ma,  quanto  alla  prima ,  aie* 
come  essa  manca  di  fori  intorno  al  margine  del 
iaU)ro  sinistro^  non  appartiene  propriamente  a 
questo  genere^  e  va  inclusa  in  quello  di  Stomaiia, 
introdotto  da  Helbings  e  conservato  da  Lamirt 
Nulla  posso  dire  dell'altra^  non  conosceiMlo  uè 
r  originale  né  la  figura  data  da  Schrdter. 

GLASSE  n.    BIVALVI. 

I.  A  ir  o  M  I  A. 

Num.  i,  %  3,  \,  6^  6,  7,  8,  9, 10,  genere  Àw^ 
mia  di  Lamark;  il,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  48 
Terebratula;  19  Gryphaea, 

I.  Anomia  ephippium,  L. 
Bonann.^  Becr.  %^Jig»  56. 
—  Mus.  Bircher.  ^^fig»  55. 
GualL^  tah,  97,^5'.  B* 
Ginarm.  11^  lab.  ^'J^fig.  172. 
Gioeni^  Mem.^Jig.  1*7. 
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hilij  Testac.  Ily  tab,  io^Jig*  9,  io. 
bitanelI^Oceano  indiano  e  americano  (Lm.\ 
Hediterraneo,  nel  mare  d^  I^hilterra  e 
K)  le  coste  della  Bretagna  (Po/i,  Brur' 
ne),  e neir Adriatico  ("Ginafzm,  0/w,  ecc.). 
ile  nel  Piacentino. 

nesso  Castell'Arquato  nel  Piacentino  ne  fu 
Ito  un  gruppo  composto  di  quattro  in  cin- 
indiTidui  insieme  aderenti^  cue  si  conserva 
Kuseo  del  Consiglio  delle  Miniere  insieme 
ideimi  altri  isolati  che  hanno  ambedue  le 

Var.    P^  longitudìnalìter   obsolete 

were,  Enciclop.^  tab.  lyo  ^Jig.,  4« 
ile  alla  Rocchetta  nell^  Astigiano. 
Igià  noto  quante  tarietà  presenti  Vanofnia 
ìppìum^  il  cui  guscio,  oltre,  al  modificarsi 
namente  a  norma   della   figura  de^  corpi 

cui  si  mette  a  contatto^  comparisce  ora 
0  ed  ora  irregolarmente  solcato.  Quest''ul- 
)  carattere  si  riconosce  nella  yarietà  di  cui 
iamo,  la  quale  è  segnata  di  solchi  longi- 
oali  che  formano  altrettante  coste  ottuse  e 
>  rilevate.  •  Aveva  ^ià  avvertito  lo  stesso 
[leo  che  questa  conchiglia  ha  sovente  cinque 
^e  longitudinali  che  non  si  stendono  uno 
irdine  :  Vtraque  val^ula  saepe  pUcis  quin- 

longitucUnalibus^  nec  ad  carainem  con- 
rentibus  (  Syst.  Nat.  edit,  Xll^  pag.  1 1 5 1  ^^ 
crvaùone  che  fìi  ommessa  da  Gmelin  senza 
£  n  possa  indovinare  perchè  non  le  sia  an* 
*»  a  garbo. 
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Idem.  Vca*.  7,  strìis  longituduudibus  coth 
jfertìs^  rugulosis. 

Fossile  alla  Rocchetta  neir  Astigiano. 

fi  coperta  di  tubercoletti  bislunghi^  i  quiG 
sono  disposti  in  serie  longitudinali^  ma  inte^ 
rotte  e  aisordinate,  né  si  paò  metter  in  dubbio 
che  non  sia  una  varietà  àm* ephippium^  poidè 
osservando  con  atteazione  gF  individui  marini 
di  questa  bivalve^  che  hanno  la  superficie  liscut, 
si  scorge  quasi  sèmpre  die  in  qualche  situar 
zione  sono  più  o  meno  striati  e  tubercolati  ah 
fi)ggia  indicata. 

JNel  Museo  del  Consiglia  delle  Miniere  v*ha 
due  anomie  fossili  provenienti  dal  Piacentino, 
che  sembrano  egualmente  appartenere  ^ephìp- 
pium^  se  non  clie  sono  assai  più  grosse  e  più 
solide,  e  qua^  affatto  prive  di  trasparenza. 
Esse  sono  piegate  a  zigzag  come  a  un  di  presso 
il  ntytilus  hyotis  ^Jrons^  e  tutti  i  seni  e  i  rial- 
zamenti si  corrispondono  nell'una  e  nell^ altra 
valva.  La  superficie  esterna  è  ruvida  e  se^pata 
per  traverso  da  rughe  lamellari  e  sfoghose; 
r  interna  è  liscia^  ed  ha  un  lustro  smorto  £ 
madreperla.  Ambidue  questi  esemplari  sono  di 
squisitissima  conservazione,  ed  è  mirabile  che 
in  uno  di  essi  rimanga  ancora  quella  specie  di 
operculo  die  chiude  il  forame  della  valva  in- 
feriore, attaccato  ad  un  pedicolo  che  sembra 
essere  una  porzione  di  tendine  indurita^  or- 
gano che  difficilmente  si  riscontra  nelle  anomie 
e/ie  si  pescano  nel  mare.^  ^rchè,  servendo  alla 
conchiglia  di  punto  di  ^Xa^cc^^^tvcùasl^  ^sk^sat 
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riamente  sul  corpo  a  cui  esso  era  aderente. 
Brugaière  che  descrisse  Pufficio  di  questo  oper- 
colo, lo  riguardò  come  una  terza  Talya,  e  cre- 
dette che  in  grazia  di  esso  le  anomie  formino 
OD  passaggio  dalle  conchiglie  bivalvi  alle  mul- 
tivaiyiyTOa  tutto  auello  cli'^egli  dice  su  questo 
ni^iosito  è  tolto  aal  Gioeni,  che,  essendo  stato 
li  primo  a  fare  quelle  osservazioni,  meritava  di 
esere  citato.  Si  consulti  la  sua  Memcnria  Su 
una  nuos^a  famiglia  e  urr  nuovo  genere  di  Èe^ 
stacci^  pag.  3i  e  seg.^  opera  già  conosciuta  da  . 
Bruguière  medesimo,  poiché  ne  riporta  ne' ri- 
spettivi luoghi  le  figure. 

2.  jìnomia  squamala.  L. 

Martin,^  tab.  n^'^Jìg*  696. 

Eheiclop»  métti. ^  tab.  in^^Jig^  6e  y. 

Abita  neir Oceano  dell  Europa  settentrio- 
nale (Lin,)^  e  neir  Adriatico  (Renieri).  Fos- 
sile nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona  nel 
Piemonte. 

Mi  è  riuscito  di  mettere  insieme  tre  esem- 
plari di  questa  fragilissima  conchiglia,  clie  ri- 
troTai  in  mezzo  alla  terra  che  riempiva  la  con- 
cavità interna  di  alcune  bivalvi.  Tanto  la  fi- 
s;ara  di  Martini  quanto  T  altra  delP  Enciclope- 
clia,  ricavata  da  Martini  istesso,  come  lo  sono 
snelle  di  quasi  tutte  le  anomie  descritte  da 
Bniguière,  poco  somigliano  agli  originali. 

3.  jÌnomia  electrica.  L. 
Itumpf..^  Mas..,  tab.  f\'j.,Jig.  L. 
Enciclop.  méth..,  tab.  171  •»^g''3, 4- 

Abita  presso  i  Jidi  dell' Africa  (Lin.'^.^etìA- 
'^Adnatico  (Benieri).  Fossile  nel  Piac«ii>àiio» 


»6a  ClTAtOGO 

Oltre  a  qualche  esemplare  di  mediocre  gran* 
dezza,  e  che  mi  sembra  di  poter  riferire  senza 
equivoco  a  questa  specie,  altri  più  piccioli  oe 
ho  rinvenuto  ueir  intenio  di  un  caraium  echi- 
natum^  che  sono  in  dubbio  se  veramente  ap- 
partengano air  e/ec/nca,  o  piuttosto  alla  squa- 
mula.  Cosi  Funa  come  l'altra  di  queste  ano- 
mie  ha  Tumbone  distintissimo  e  cniaramente 
espresso^  ma  il  guscio  di  quest^ ultima  è  sotti- 
lissimo e  piano,  mentre  quella  delP altro  è  più 
solido  e  di  forma  convessa.  In  grazia  di  questi 
caratteri  riferirei  alP  electrica  i  giovani  indivi- 
dui di  cui  ho  parlato. 

Ì.  A  NOMI  A  squama?  L. 
fartin.^  tab,  'J'^^^Jìg*  697. 

Encìclop.  méùi.y  tab,  loi^Jìg.  22. 

Abita  nel  mare  di  Norvegia  \Lin.).  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Non  ho  trovato  che  due  piccioli  individui 
di  questa  anomia,  la  quale  ha  una  forma  ovale, 
ed  è  segnata  di  strie  longitudinali  elevate  e 
scabre,  che,  partendo  dalP  apice ,  vanno  a  ter- 
minare al  margine.  Mi  sembra  di  poterla  rag- 
guagliare alla  squama.^  ma  non  sono  abba- 
stanza convinto  che  a  buon  dritto  vi  appar- 
tenga. Una  conchiglia  affatto  analoga  a  quella 
che  si  descrive  esiste  nell'  Adriatico ,  ed  il  prò* 
fessore  Renieri,  presso  cui  ne  ho  veduto  esem- 
plari di  più  di  un  pollice  di  lunghezza,  Pha 
qualificata  per  una  varietà  Aò}X'undulata^  ma 
essa  non  ha  il  margine  crenato,  e  manca  di 
Btrie  trasversali^  caralUrl  assetati  da  Chem- 
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nito  e  da  Mailer  a  quella  specie.  Di  queste  tre 
ultime  e  delle  susseguenti  sino  al  num.  ii  non 
ho  rinvenuto  che  la  sola  valva  superiore. 

5.  jdnoMiA  costata:  noh.  (tav.  X,  6g.  9). 
f^àha  oblonga  vel  orbicularis^  corwexa^ 

hngitudinaliter  sulcis  ehvaiis  exanUa,  inius 
margarUacea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sott*  occhio  due  individui  di  questuano- 
mia.  uno  dei  quali  ha  una  forma  orbicnlare  e 
miolto  convessa,  ed  è  gnamito  di  solchi  rilevati 
che  confluiscono  tutti  verso  il  cardine^  T  altro, 
di  cui  presento  la  figura,  è  bislungo  per  tra- 
verso, e  differisce  dal  primo  in  quanto  die  i 
solchi,  in  cambio  di  riunirsi  al  cardine^  vanno 
a  terminare  in  differenti  punti  del  margine. 
Sarebbe  per  avventura  ancn^'essa  un^altra  va- 
rietà dell  ephippium? 

6.  Anomi  A  radiata:  noh.  (tav.  X,fig.  io). 
Valva  suhrotunda  corwexa^  sulcis  longitu^ 

dinalibus  ad  cardinem  confluentibus  ^  ambone 
elevato^  gibboso^  incurvo y  sensim  attenuato. 
FossUe  nel  Piacentino. 
Somiglia  ad  una  valva  di  cardio  o  di  pet- 
tine, con  cui  potrebbe  essere  a  prima  giunta 
scambiata,  ma  la  struttura  del  cardine  non  la- 
scia verun  dubbio  sul  genere  a  cui  debbe  ap- 
Eartenere^  al  che  si  aggiunga  la  situazione  e 
L  figura  deir  impressione  muscolare  che  si 
scoile  nella  concavità  della  valva  superiore^  e 
che  è  analoga  a  quella  delP  anomia  ephippiwn 
e  delle  altre  specie  descritte.  (^ues\à  Voì^t^ì^ 


'S64  CATALOGO 

sìone  è  collocata  in  vicinanza  del  cardine,  e 
consiste  in  tre  areole  orblcularì  messe  Pam 
accanto  alPaUra^  di  cui  la  superiore  è  più  dir 
latàta,  e  quella  di  mezzo  alquanto  più  ristretti 
della  sussejSfuente^  che  non  è  sulla  medesima 
linea  delle  altre  due^,  ma  diverge  a  sinistra.  Li 
superficie  esteriore  è  rigata  da  solchi  regolari 
poco  prominenti,  che  confluiscono  tutti  verso  il 
cardine,  e  non  sono  ramosi  come  neW  anemia 
pectìnata^  descritta  da  Linneo  in  istato  fossile, 
e  che  Chemnitz  sospetta  che  esista  nel  Hed^ 
terraneo.  H  vertice  è  elevato,  convesso,  e,  dol- 
cemente incurvandosi,  si  va  gradatamente  ri* 
stringendo  versola  sua  estremità, dove  termina 
con  una  papilla  ottusa  che  costituisce  Papìoe. 
*  In  un  secondo  individuo  che  ho  presente,  i 
solchi  non  sono  regolari  e  distinti  se  non  ébìb 
nella  parte  più  convessa^  e  degenerano  poscia 
in  rughe  grossolane  e  flessuose^  il  vertice  in 
questo  è  sensibilmente  incurvato  alla  destra, 
nientre  nelP  altro  inclina  alquanto  dal  lato  op- 
posto. 

y.  Anomtà  pellìs  serpentis:  nob.  (tav.  X) 
fig.  1 1  ). 

Paha  rotundata  corufexa^  retìculatim  ohUr 
que  striata^  striis  alteris  eminentionhus^  dis* 
iantibus  ^  m(ti*gine  rugoso-plicato  ^  apice  pa- 
pillari. 

Fossile  nel  Piacentino. 
Singolare  in  questa  conchiglia  è  la  disposi- 
zione delle  strie,  la  cui  direzione  è  parabolica 
«  aòbliqua.  BencYiè  ^e  ne  vì^vd.  ^wfò  ^<«\^  tìsiA 
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s^incrodcrhiaiio  runa  oon  Paltra,  nessuna  pro- 
pnamente  s!  può  chiamare  longitudinale,  poi- 
ché ambe  partono  dai  lati,  di  modo  che  le 
Sirie  del  lato  sinistro  sMntersecano  con  le  altre 
die  Tengono  dal  lato  destro.  In  grazia  di  que-  ^ 
sto  insolito  andamento  P  apice  sembra  essere  ' 
fiiori  del  suo  posto  ordinario^  e  collocato  late* 
miniente^  poiché  si  cercherebbe  laddove  va  a 
terminare  o  P  una  o  l' altra  delle  due  serie  di 
strie.  Esso  è  costituito  da  una  papilla  depressa 
d£  fiynna  conica,  contigua  alla  linea  del  cardine. 
Eje  strie  non  sono  poi  tutte  della  stessa  gros- 
sesEa,  poichò  quelle  die  partono  dal  Ismbro 
destro  sono  più  sottili,  più  spesse  e  meno  ri- 
levate delle  altre.  Il  margine  mferiore  è  corre- 
dato di  grosse  pieghe  obblique  e  rugose,  alle 
quali  corrispondono  nella  (accia  interna  altret- 
tanti solchi  concavi.  Lunghezza  lin.  1 1 ,  lar- 
ghezza poli.  I,  lin.  I. 

S.  AffOMiA  striaia  :  nob.  (tav.  X,  fig.  1 3  ). 

f^aha  orbicularis  valde  corwexa ,  longiiU" 
dinaliterprofunde  striata^  apice  maì^naU, 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  caratteri  evidentissimi  per  formare  una 
specie  particolare  e  affatto  diversa  da  tutte  le 
altre.  Èssa  è  convessa  quanto  la  precedente, 
ma  è  intagliata  per  lungo  da  un  mn  numero 
di  strie  sottili,  leggermente  crenellate  e  divise 
da  solchi  profondi.  Lung.  lin.  7,  larg.  lin.  6. 

9.  AnoyiA  sulcatai  Poli  (tav.  A,  fig.  la). 

Poli.  Tesiac,  11^  tab.  3o,  /?^.  1 2  ? 

Abita  nel  mare  di  Napoli  (Poli).  ¥o&%fie  T^^ 
Qvie  Sanesi, 
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Credo  di  poterla  riferire  a  questa  specie , 
benché  abbia  molta  somiglianza  con  la  undur 
lata  e  hi  patellifbmds  ^  ma  la  prima  è  striata 
per  traverso,  il  che  non  si  riconosce  in  questa; 
e  Chemnitz  espressamente  dice  che  le  coste 
longitudinali  partono  dalFapice  come  da  un 
centro,  mentre  in  quella  che  descriviamo  IV 
pice  stesso  è  situato  alquanto  lateralmente,  di 
modo  che  non  tutti!  solchi  confluiscono  in  esso. 
Per  quanto  spetta  alla  pateUiformis^  attenen- 
doci alla  figura  che  ne  ha  dato  Linneo  nei 
Nuos^i  Atti  di  JJpsal  (tom.  /,  pag.  43,  tav.  5, 
^.  3,  man.  6,  7  ),  e  che  Gmelin  ha  ommesso 
di  citare,  Papice  in  essa  è  più  lontano  dal  mar- 

fine  che  nella  nostra,  i  solchi  non  sono  cosi 
istinti,  né  così  regolari,  ed  è  corredata  di  sot- 
tili strie  trasversali,  che  Linneo  dice  essere  quasi 
membranacee. 

Non  ho  trovato  che  la  sola  valva  supminre, 
che  è  sottile,  pellucida  e  longitudinalmente  ri* 
gata  da  solchi  convessi  leggermente  arcuati.  La 
linea  del  cardine,  osservata  con  la  lente,  com- 
parisce denticolata.  Lung.  Un.  8,  larg.  lin.  j, 

10.  Anomia  orbiculata:  noi.(tav.2L,fig.  it(^ 

Vaha  solida^  orbicuUua^  com^exo-^pressOj 
laevis^  albo  rubroque  radiata^  intus  crosta 
calcarea  obducta^  apice  submarginali. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  discoidea  convessa,  e,  tranne 
le  rughe  trasversali,  che  sono  i  segni  dell'accre- 
scimento, è  affatto  liscia.  L^apice  è  vicinissimo 
al  marigine,  ed  è  (otux^Xo  d^  xxa^  "^vc^sok  ^^ro- 
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minenza  che  non  si  solleva  Terticalmente ,  ma 
è  ripiegata  Terso  il  cardine,  e  va  gradatamente 
terminando  in  una  punta  conica  e  ottusa.  Quan- 
tunque fossile^  è  naturalmente  dipinta  nellV 
stemo  a  raggi  longitudinali  rossicci  sur  un  fondo 
biancastro,  e  la  superficie  interna  è  coperta  da 
una  pellicola  calcaria,  eccetto  che  intorno  al 
margine,  che  è  liscio  ed  acuto.  Lunghezza  polL 
I,  Un.  a;  larghezza  polL  i^  lin.  i. 

Le  seguenti  specie  appartengono  tutte  al 
genere  Terebratula  di  Lamarh. 

1 1.  AnomìA  ampiiUa:  nob.  (tay.  X,  fig.  5). 

Testa  inflata^  V€Ìha  inferiore  basim  i^rsus 
(Ascure  biplicata , altera  rotondata^  laeviyOpice 
prominente  pertuso, 

SeUla^  Vana  speculaz.^  lab.  li^fig*  i^  2. 

Fossile  nel  Piacentino^  a  San  Geminiano,  e 
a  Lajatico  nella  Toscana,  e  nella  Calabria. 

Questa  conchiglia,  comunissima  in  istato  fos- 
ale  in  varj  luogni  delP  Italia,  non  può  essere 
Yanomia  terebratula  di  Linneo,  che,  secondo 
la  definizione  di  questo  autore ,  ha  tre  piega^ 
ture  in  una  valva  e  due  $oltanto  nelPaltra.  In 
quella  che  descriviamo  non  ve  ne  ha  che  due 
nella  valva  inferiore,  ma  cosi  poco  apparenti 
che  non  sono  tampoco  indicate  nella  figura 
dello  Scilla,  che  in  tutto  il  resto  esattamente 
la  rappresenta,  e  mi  sembra  che  essa  sia  altresì 
delineata  da  Bouquet,  ta^f.  3o,^.  194  {Traité 
des  pétrificat,).  La  valva  superiore  poi  è  affatto 
liscia:  nondimeno  in  alcuni  esemplari  si  scor- 
gono due  solchi  longitudinali  cosi  leg^m  ^^ 
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è  d'^oopo  per  ravvisarli  esporre  la  conohiglia 
sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce. 

Nelle  colline  di  CastePArquato  presso  Pia- 
oenza  trovasi  sepolta  questa  anomia  in  una  marna 
bìgia  che  ne  riempie  la  cavità  interna  ;  e  sic* 
come  questa  terra  è  facilmente  stemprabile  nel- 
Tacqua)  potei  cosi  votare  alcuni  gusci,  e  rico- 
noboi  nella  valva  inferiore  presso  il  cardine  due 
lamine  sottili  (  radii  ossei  ni  Linneo)  biforcate 
all^estremità^ma  di  struttura  differente  da  quelle 
deWtmomia  s^hrea.  Lunghezza  poli,  a ,  lar- 
ghezza lin.  i5. 

Idem.  Var. ,  pUcis  emìneniioribus^  mar- 
gine  infeme  sinuoso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Comparisce  meno  ventricosa  della  varietà 
precedente  perchè  la  valva  inferiore  è  alquanto 
schiacciata.  Ijò  due  piegature  longitudinali  sodo 
inoltre  più  rilevate,  ed  il  margine  forma  supe- 
riormente (i)  un  seno  rientrante  fra  le  due 
piegature  della  valva  inferiore. 

la.  Anomia  w7/iea?  L. 

Column.^De  purp.^pag.  22.,^.  a?  (Jossilis)* 

Fossile  presso  Andria  in  Puglia. 

Benché  abbia  visitato  nella  Puglia  le  sltoa- 
zioni  più  feconde  in  conchiglie  fossili,  non  mi 
sono  mai  abbattuto  in  questa  anomia  figurata 
dal  Colonna.  Essa  ha  tutta  la  somiglianza  con 
la  vitrea^  a  cui  Chemnitz  la  riferisce  senza  esi- 


'(i}  È  gi&  Doto  che   Linneo    considera   il  cardine 
come  Ul  parte  iofienore  o  ùbl  \i.  b^si^  doUe  bivalvi* 
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tanca  (tom.  VlII^pag.  loo);  ma  è  nondimeno 
db  aryertire  che  negli  indiviaiii  marini  le  ru- 

É  trasversali  non  sono  tanto  apparenti ,  e  che 
^una  e  nell'altra  yaWa  essi  hanno  due  pie- 
^^'nre  long^itudinali  ^  benché  così  debolmente 
'icate  che  non  sono  espresse  nelle  figure  dei 
chiolc^ti.  Del  rimanente^  non  sarebbe  ma- 
riglia  di  rinvenire  questo  testaceo  ne^  terreni 
taarj,  poiché  a  Viggiù  al  di  sopra  di  Varese 
r? incontra  negli  strati  solidi  calcarei  ridotto  in 
'  Muto  pietroso. 

i3.  Akomià  sinuosa:  nob. 
Testa  ohlonga^  vaha  supertot-e  uniplìcata^ 
éera  biplicata^  margine  infera  sinuoso^  apice 
/tforato, 
Cohimn. ,  De  pwp. ,  /?.  %%^jig.  i  {Jbssilis), 
Enciclop.  méth.^  tab.  ^ì^^^fig-  3,  a,  b. 
Possile  nel  Piacentino. 
La  valva  superiore  ha  una  grossa  piegatura 
longitudinale,  accompagnata  a  destra  e  a  sinistra 
da  un    largo    solco^  e  la  inferiore    ne    ha  due 
della  stessa  grossezza.  Si  osserva  in  qtiesta  con- 
chiglia che  le  coste  ;salienti  di  una  valva  corri- 
spondono ai  solchi  concavi  dell'altra  opposta, 
u  margine  inferiore  è  sinuoso^  con  questa  norma 
jie  all'estremità  delle  due  piegature  della  valva 
»periore  v^ha  un  seno  rientrante,  ed  a' quella 
]el  solco  intermedio  un  lobo  saliente,    benché 
iella  figura  delF  Enciclopedia  si  scoipi  preci- 
samente rin versa.  ^         ^    . 
Linneo  attribuì   a  torto  la    figura  di  Fabio 
Colonna  aìCanomia  ierebraiula^  e  più  indebi*- 
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tamenterassociò  alPaltra  di  Lìster,  tmim.  j^ng^^ 

toh.  ^tfig*  4^9  ^^^  ^^^  ^^  ^^  ^^^  ^^  menoma 
analogia.  Lunghezza  poli,  i,  Un.   6,  larghezza 

lin.  i3. 

i4*  Anomia  bipUcata:  m>ft.(tay.  X^fig.  8). 

Testa  oblonga  s^entricosa ,  utrìnque  oqjh^ 
cata^  superne  bicuspidata^  apice  perfonUo. 

Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 

Le  iralve  sono  convesse  e  tumide  ^  ma  la  su- 
periore è  alquanto  più  depressa  delPaltra ,  ed 
ambedue  hanno  due  pieghe  longitudinali  me- 
diocremente prominenti,  e  separate  nel  mar- 
gine da  un  profondo  seno  arcuato.  Il  foro  del- 
rapice  della  valva  superiore  è  più  stretto  che 
in  tutte  le  precedenti. 

i5.  Anomja  complanata:  nob.  (tav.  X,  fig.  6). 

Testa  dilatata^  vaha  superiore  gibbosa^  ad 
laiera  compressa  ^inferiore  complanata  ^  apice 
perfuso. 

Fossile  presso  Pienza  in  Toscana. 

La  sua  forma  è  trasversalmente  ovaje.  La 
valva  superiore  ha  il  dorso  elevato  e  gibboso, 
ed  è  compressa  in  ambi  i  lati:  la  inferiore  è 
cruasi  piana,  e  solo  alquanto  protuberante  sotto 
l apice.  Lunghezza  lin.  io,  larghezza  poli.  i. 

i6.  Anomia  bipartita:  nob.  (tav.  X,  fig.  7). 

Testa  subglobosa^  vaha  superiore  conwàie 
longitudinali  eocarata^  inferiore  tumida^  gib* 
bosa^  obsolete  bipUcata^  prqfiinde  emarginaia^ 
foramine  apicis  tenuissimo. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

La  valva  superiore  è  tisna£c,Vvfe^^V^  ^^  un 
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solco,  che  incominciando  stretto  in  yici- 
i  dell^apice,  gradatamente  si  sprofonda  e 
ar^a  in  maniera  che  ha  la  figura   di  un 

di  lancia,  come  si  scorge  nella  fig.  8 ,  &. 
iferiore  è  notabilmente  elevata,  ea  ha  due 
le  ottuse  ed  una  profonda  slabbratura  se- 
care che  riceve  wi  lobo  rotondato  della 
i  opposta.  L'^apice  è  corto ,  acutissimo  e 
0  oa  un  picciolo  pertugio.  Lunghezza  poli, 
rghezza  Im.  io. 

km.  Far. ,  i^ali^a  inferiore  lateraliter  com- 
ta^  dorso  angulato, 
ossile  nelle  Crete  Sanesi. 
a  valva  inferiore  è  compressa  lateralmente^ 
xbè  forma  nel  mezzo  uno  spigolo  elevato 
kìena  di  cavallo.  Non  credo  cde   sia   una 
tmazione  accidentale,  perchè  vi  sono  alcuni 
ridui  che  presentano  una  forma  intermedia 
està  ed  a  quella  della  varietà  precedente , 
io  risguardo  come  tipo  di  specie, 
fem.    Far. ,    valva    inferiore    convexo- 
essa. 

issile  nel  Piacentina 

desta  varietà  è  T  inverso  della  precedente , 
a  dire,  la  valva  inferiore  in  cambio  di  es^ 
gonfia  e  gibbosa,  comparisce  schiacciata. 
a  la  conchiglia  inoltre  è  più   dilatata   in 


.  Anomia  vespertilio  :  noh. 
•sta  transversim  oblonga^  trUoba^  hngi- 
^aHier  exqukite  striata  ,  valva  inferiori 
0  convexo^  superiori  .lobo  intermedio  eoi- 
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ean^aio^  lateraUbus  compUmads^  margine  cre^ 
nato^  apice  pertuso^ 

Enciclop.  méthod,  y  tah.  ^^i^Jig.  %^  a^bf 

Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 

La  superfìcie  è  rigata  da  strie  longitudinali  -. 
che  confluisoono  tutte  all'apice  delle  valve  ^  ìik> 
vicinanza  del  quale  sono  di  un^sottìglieai'' 
capillare,  talché  appena  si  scorgono  ad  occhio  - 
nudo,  indi  gradatamente  si  allargano  findìè 
presso  il  marcine  hanno  la  sembianza  di  sokbi 
simili  a  quelli  de^cardj. 

Quest'anomia  presenta  una  forma  alata  in 
cui  si  possono  distinguere  tre  lobi,  Tuno  neUt 
parte  media  e  gli  altri  due  lateralmente.  0 
primo  nella  aralya  superiore  è  avvallato  n»- 
diante  una  depressione  profonda,  ed  i  latrili 
sono  del  tutto  piani.  Nella  valva  opposta  il  lobo 
intermedio  è  molto  convesso  e  circoscrìtto  • 
destra  e  a  sinistra  da  un  picciolo  solco  9  e  gli 
altri  sono  piani  essi  pure,  ma  hanno  verso  il 
margine  una  concavità  che  in  alcuni  individui 
è  molto  notabile.  Il  margine  stesso  è  in  ambe* 
due  le  valve  addentellato  a  zigzaga  eccetto  di0 
nella  regione  del  cardine. 

Questa  anomia  sembra  essere  delineata  nék 
sopra  citata  figura  delP  Enciclopedia,  ma  inetf» 
chiaramente  non  si  distingue  quelPavvallamento 
nel  mezzo  della  valva  superiore,  né  la  inferiofo 
comparisce  abbastanza  convessa. 
18.  Anomia  striata:  noh. 
Testa  convexa  longitudinaUter  striata^  vah^ 
stiperìorì  siilco  media  exoroia.^  margow  inlf 
gro^  apice  perforato» 


so  iLr.iTSTaiuaiTB  delle  specie.        aj3 
tSoltkni,  Saggio,  tab.  i6, /%■-  81,  O,  P. 
Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscaua. 
9a  qualche  somij^liaDza  con  Vanomia   aor- 
ta di  Ginetin,  clie  vive  nello  stretto  di    Ma- 
Bano^  ma  siccome  non  lio  veduto  la  concìli- 
iliissile,  e  che  io  la  cito  sulla  mera  autorità 
Botdant  che  V  ha  fibrata,  Don  posso  quindi 
ledermi  in  verun  coufronto.  Chemnite  pre- 
Ide  che  Vanomìa  àorsata  sia  rappresentata 
sile  da  Fabio  Colonna,  Da  pu.rp.^pag.  la, 
.  3,  ma  la  sua  opinione  va   molto  lungi  dal 
"o.  L''anomia  del  Colonna,  secondo  la  figura 
a  descrizione  di  questo  naturalista,    ha  tre 
JH  distinti,  in  guisa  tale  che  sembra  composta, 
^Kc^li  dice,  di  tre  gusci  insieme  uniti,  men- 
ìorsala  ha  soltanto  unVIevazione  longi- 
Jc  nel  meazo  della  valva  inferiore,  a   cui 
i^ode  nn  avvallamento  nella  valva  oppo- 
Unneo  riferi  con  dubbio  la  figura  del  Co- 
ali'  anomia  hysterìta^  che    è    parimente 
a,  e  Gmelin  la   rimandò  alla   lacunosa^ 
essa  somI;j!ia  pochiMÌmo  alle    figure   degli 
'  conchiologisti  che   hanno    rappresentato 
•'ultima. 
M.  Anomia  gi-yphus.  L. 
wmercati^  Méiaìtoth. ,  pag.  291,^^.  1,  a,  5, 
iifitsilis). 

ìonann.,  Recr.  ì,Jìg.  3i  (Jbssilìs). 
Possile  nelle  Crete  Sanesi. 
Re  ho  un  individuo  col  guscio  cosi  perfetta- 
iBite  conservato  che  sembra  essere   uscito  di 
Brocchi,  Fol.  II.  18 
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fresco  dal  mare,  ma  è  internamente  infiiidta 
di  una  marna  turchina  in  cui  era  sepolto. 

Benché  questa  conchiglia  si  rinvenga  orfi- 
nariamente  negli  antichi  strati  calcarei  e  argil- 
losi^ tuttavia  non  mancano  esempj  in  altri  piai 
di  averla  incontrata  in  depositi  assai  più  mo- 
derni, come  è  stato  osservato  da  Felice.  dlRoisj 
(/^.  Buffon^  édìL  de  Sonnini^  Hist  de  mcJLy 
tom,  Pa^  pag,  2o5):  né  ciò  sembrerà  punto 
strano,  atteso  che  la  specie,  secondo  la  testi- 
monianza di  Bruguière,  sussiste  tuttora  oé* 
mari.  Hwas,  conchiologista  danese,  ne  vide  un 
unico  individuo  marino  in  un  museo  di  Vvm 
(  f^.  Enciclop,  méth.  Vers.  tom.  I^ipag.  867). 

Il  Bonanni  si  avvisò  di  dire  che  questo  te- 
staceo vive  nel  mare  d'^Inghilterra,  e  che  il  ivo 
guscio  é  di  colore  giallo.  Egli  cita  Lister  (<fc 
Cochleis  britannicis\  che  lo  rappresenta  ben 
ma  in  istato  fossile,  e  che  dichiara  essere  3 
suo  colore  bianchiccio^  e  talvolta  quasi  livido. 
È  probabile  che  dove  Lister,  descnvendone  h 
forma,  dice  che  gradatamente  si  va  allargando 
dal  rostro  airingiù^  a  rostro  paulatìm  latesat, 
il  Bonanni  abbia  letto  lutescit^  ed  è  probalnle 
ancora  che  questi  non  abbia  mai  veduto  la 
conchiglia,  poiché  la  figura  che  egli  ne  badato 
è  copiata  da  quella  del  naturalista  inglese. 

Osservazioni.  Cinque  anemie^  i^ropriamente 
dette^  furono  trovate  dal  Renieri  nelF  Adriatìoo^  e 
tutte  ^  descrìtte  nel  Sy stema  naturae:  la  eepa, 
Vephtppium,  la  squamula,  la  pateUiformis,  re^ 
Itihicat  l'undulata.  'B^^fiJOA  %  ^^lest' ultima  lio 
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1  mosso  qualche  dubbio  che  possa  appartenere 
a  specie  cosi  nominata  da  Gmelìn;  ma  debbo 
e  essere  falsa  la  mia  asserzione,  che  essa  non 
ila  il  margine  crenato  ^  come  aveva  veduto  in 
dche  individuo  alquanto  detrito.  Altri  ne  ho 
isso  aott' occhio  meglio  conservati  in  cui  appare 
tontrario. 

b  Poli  nel  mare  delle  Due  Sicilie  incontrò  sola- 
nte le  tre  prime,  ma  ne  discopri  altre  quattro 
ìbsì  sconosciute ,  la  margaritacea,  la  sulcata,  la 
^nata,  la  pectiniformis.  Fra  tutte  queste  la 
uamula,  Velectricaj  V  ephippium  di  Linneo, 
miniata  del  Renieri ,  e  la  sulcata  del  Poli  si 
^pìno  ad  ora  trovate  fossili  in  Italia. 
Aenìeri  non  cita  nel  suo  catalogo  nessuna  t^ 
la  ;  tuttavia  V  Adriatico  non  è  privo  di  que- 
re  di  testacei,  poiché  il  Fortis  nel  porto  di 
in  Dalmazia,  a  forse  cento  ottanta  e  più 
fi  profondità,  ne  pescò  una  specie  da  lui  sti- 
miova^  ma  che  dalla  figura  e  dalla  descri- 
apparisce  essere  Vanomia  truncata  (P^iaggi 
Imaiia,  tom.  i,  pag.  i58,  tav,  7.  fig,  i,  2^. 
è  stata  parimente  rinvenuta  dal  Poli  nei 
delle  Due  Sicilie  insieme  con  V  anemia  co- 
i&rpenlisy  cui  Linneo  assegnò  per  patria  V  0- 
nor^egico.  Alcune  altre  anomie  della  tribti 
terebratole  si  citano  nel  Systema  naturae 
ne  indigene  nel  Mediterraneo  ;  la  detruncala,  la 
kreo,  la  cranioìaris,  di  cui  Bruguière  ha  fatto  il 
nere  Craniay  e  la  tridentata,  che  spetta  a  quello 
i  Affl/aea,  introdotto  da  Lamark  :  molte  d' inso- 
kl  wrma  ne  discopri  il  Soldani  nello  stesso  mare 
M  ed  diede  la  figura  nella  sua  Tesiaceographia 
i».  149^  150^;  ma  nessuna  di  esse,  per  quanto 
)>  b  incontrata  fossile  nel  nostro  suolo,  tranne 
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la  vitrea,  sa  cui  mi  rimane  per  altro  qualche  dub- 
biezza. . 

Quando  il  Fortìs  trovò  nel  porto  di  Sebenico  h 
terebratola  dianzi  menzionata^  presunse  di  ayere 
scoperto  1"*  analogo  marino  di  una  conchiglia  fossile 
dell' Eifel   nella   bassa   Germania^   disegnata  da 
Hupsch  (Noiiv.  dficouv,  de  quelq,  testac.  petrì^, 
tab.  4^  fig.  i6,  il),  ma  questa  è  totalmente  «a» 
versa.   Hupsch  la  paragona  ad  una  grifite  lieib 
Toigtlandìa,  che  dalla   sua  descrizione   suppongo 
essere  identica  a  quella  rappresentata  da  Martini, 
tai).  63^  fig.  605,  606,  e  che   Ghemnitz  riguarda 
come  una  petrìficazione  rarissima  (tom.  FII^  pag. 
30i/  Mentre  io  era  in  Siena ,  il  mìo  dotto  e  pre- 
giato amico,  il  signor  professore  Ricca,  mi  regaiò 
una  bivalve  del  tutto  simile  a  quella  di    Maraiu, 
convertita  in  calcarla  bianca,  di  frattura  lamellare 
e  spatosa,  che,  secondo  le  notizie  avute  ^  fu  rinve- 
nuta negli  Appennini.  Essa  appartiene,  per  quanto 
mi  sembra,  al  genere  Gryphaea  di  Lamark,  per- 
diè  ha  l'apice  imperforato,    come  espressamente 
dichiara  Chemnitz,  e  potrebbesi    chiamare  grf- 
phaea  pyxidata.  Vero  è  che  nel  mio  esemplare  tì 
si  scorge  in  quel  sito  una  fossetta,  ma  è  superficiale, 
come  talvolta  si  osserva  nella  stessa  giyphaea  ar* 
cuaia  (Ànomia  gryphiis.  L»J,  Una  bivalve  consi- 
mile è .  delineata  dal  Mercati  nella  Metallolheca 
Faticano,  pag.  292,  fig,  3,  4,  diversa  soltanto  da 
quella  di  cui  si  tratta  perchè  non  è  trasversalmente 
striata,  e  perchè  il  solco   che  corre  limgo  il  dono 
della  valva  superiore  s'inoltra   fino   all'estrema 
punta  delK  apice,  mentre  nella  nostra  è  quasi  obli» 
terato  nella  regione  del  vertice.  Ti^e  altre  analoghe 
a  quelle  del  Mercati  ::»ono  rappresentate  dall'  Aldo- 
vrandl  nel  Jfiueutn  vneiaUicujm,  pag,  445. 
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ini  aveva  riposto  fra  i  pettini  questa  grifea, 
ma  Chemnitz  sì  accorse  che  d^neva  essere  classifi- 
cata fra  le  anomìe  ftom,  FUI,  pag,  60/  Dol^ 
biamo  a  ragfìone  rimauere  soq>resì  che  nelle  lavule 
ddr  Enciclopedia  sia  collocata  fra  le  arche  ftav, 
Hi,  fiy.  OJy  ma  sembra  che  Bniguière  non  ne 
trease  veduto  alcun  esemplai*ey  poiché  si  contentò 
i  copiare  ad  ungtiem  la  fi||;ura  di  Martini.  Questo 
edebre  naturalista  si  era  formato  un'idea  inesatta 
dal  genere  a  cui  appartiene  la  stessa  gryphaea  ar^ 
Motoj  che  stimò  di  registrarla  fra  le  ostriche. 

II.   Arca. 

Ufom.  \y  %  iy  4,  5,  0^  7  genere  Area  di  L»- 
maik;  8^  9,  10,  ii  ISucula;  i3^  \Z,  44,  46,  46, 
47,  48^  49,  !S0  Peclunculus. 

1.  jÌmcj  Noe.  L. 

MaUioU^  Dioscon^  pag.  Z%3^^fig,  3,  5. 

jildovr.^  Testac^  pag.  5\Z^fig.  a,  6. 

BoìBonn,^  Becr.  ^^Jìg.  Sa. 

— *  Mus.  Kircher.^Jig,  3i. 

Guaita  toh.  87,  fìg.  G,  H. 

Ginann.^  11^  tab.  a3,  fig.  iSg. 

Po/i,  Testac.  11^  tab,  ^Ì^^Jig*  i- 
.  Abita  nel  Mediterraneo.,  nel  Mare  Rosso, 
neir Atlantico,  nel  mare  di  America,  nell'O- 
ceano indiano  (im.),  e  neir Adriatico  fGi- 
nanni).  Fossile  nel  Piacentino,  in  Toscana,  in 
Piemonte,  ecc. 

Benché  sia  fiicile  di  riconoscere  yiesta  con- 
chiglia^ nulladiineno  siccome  Bruguièie  dmv 
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gita  aWne  arche  marine,  e  Lamarknei 
altre  di  fossili  che  si  potrebbero  scambiare 
essa,  non  ho  voluto  prescinderei,  secundo  V 
dtoario  mio  metodo,  di  paragonarla  co^li 
finali  Ttventi  della  medesima  specie,  e  mi 
sicurnì  die  tÌ  si  conforma  p«-fettamenle. 

In  \alie  di  Andona  presso  Asti  ne  ho 
Tato  alcuni  piccoli  indi*idoÌ  della  lunghes 
noTe  linee,  coperti  di  sottili  strie  grand 
più  oTosse  e  più  profonde  nella  parte  anteri 
e  con  Paosolo  della  carena  più  rileyato 
non  è  negli  adulti. 

A.  ^RC^  barbata.  L. 
--  Aldot^r..,  Teslac.^  pag,  ^5o,_fig.  3. 
■  ■■■Bonann.^  Bear,  a,  ^^.  79. 

—  ]^us.  Kircker.  3,  fig.  78. 

Gualt.,  lab.  ^i.  fig.  'F. 

Ginann.,  II,  lab.  il^Jìg.  160  (moia)- 

Abita  nel  Mediteiraneo,  nel  Mare  Ho 
indiano  {Lin.),  e  nel!" Adriatico  (Gim 
Olivi,  ecc.).  Fossile  a  Vincio  neirAatigìa 

Confrontata  oon  alcuni  esemplari  nu 
non  ci  ho  ravvisato  altra  differenza,  se  noi 
lo  spazio  che  rimane  fra  gli  apici  delle 
valve  È  seg^nato  di  strie  flessuose  e  oodegg 
non  di  lìnee  obblique;  differenza  che  a[ 
merita  di  estere  rammentata. 

3.  ^JiCj  pedinata:  noh.  (tav.  X,  fig. 

Testa  subrkombea,  anienus  depressa 
slerius  rotondala.,  costis  complanalìs,  cii 
triginta  profundo  sulco  discreds,  ma 
intus  serrato. 
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Fossile  nel  Piacentino,  a  Quarto  presso  Asti, 
ed  a  Parlascio. 

Esiste  una  yarietà  di  jirca  antiquata  di 
ferma  bislunga,  rappresentata  da  Alartini,  tai\^. 
i&jfig*  548,  em^lio  ancora  nelPEncicli^ie- 
dia  metodica,  tav.  006 ^fig.  i,  a,  la  quale  ha 
«cita  analogia  con  la  nostra:  dirò  anzi  che 
«onfirontando  la  figura  che  io  ne  presento,  con 
(juella  della  suddetta  area,  sembrerà  di  non  ri* 
oonoscervi  veruna  differenza:  tuttavia  due  ve 
ne  ha  di  costantissime,  che  sono  state  da  me 
riscontrate  in  tutti  gì'  individui  fossili  che  mi 
sono  passati  per  le  mani:  nell'orca  antiquata 
le  coste  sono  rotondate  e  bifide  nella  parte 
superiore,  vale  a  dire  divise  da  una  linea  poco 
profonda,  quando  in  questa  sono  semplici  e 
del  tutto  piane  ^  T  altra  differenza  più  ancora 
notabile  consiste  in  una  sensibile  depressione 
che  si  scorge  in  quella  fossile  nel  lato  anteriore. 

Io  credo  ch'esista  T analogo  marino  di  questa 
cxmchiglia,  e  che  sia  indicato  da  Ghemnitz 
laddove  parla  di  una  singolare  varietà  di  arca 
antiquata,  /omito  di  circa  trenta  coste  appia- 
nate ^  e  liscia  in  tutto  il  rimanente  (tom.  VII, 
pag.  ao5). 

a.  jÌrcj  antiquata.  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mas.  Eircher.^  fig.  yd  9 
y^hnala). 


Gualt.^  tab.  87, /%.  B^  C. 
Poliy  Testac.  11^  tab. 


Abita  nell'' Oceano  indiano,  americano,  e  nel 
Bfedjtemsaeo  (Lin.).  Fossik  ue\  T^\i^fieaVivGis^^ 
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nel  Volterrano,  a  Parlaselo,  nelle  Crete  S 
a  Sopii  a  no  presso  Cesena,  nel  monte  d 
PiiitTO  nel  Boloj^nese.  nel P  Astigiano,  ecc 

E  la  varietà  a  coste  le^^^erineule  cren 
come  parimente  lo  Simo  ì  solclii  intermei 
rattere  a^Tertito  da  Linneo  nella  desa 
del  museo  della  regina  Ulderica,  striali 
giludìiiaUter\  sulcis  cienatìs^  pag.  5i 
coste  medesime  sono  scmplii'i,  non  hifid 

5.  Arca  mytiloides  :  nob.  (tav.  XI,  i 

Testa  oblonga,  glaherrinia^  obsoleti 
giladìnaliter  striata,  valvis  in  medio  col 
sis.  cardine  ulraque  extremilate  dentato 
ghìe  superne  kiante,  infeg/v. 

Possile  nel  Piaceutiao,  a  Vincio,  a  (, 
e  alla  Rocclietta  nelP  Astigiano. 

Focliissime  sono  le  specie  delle  arci 
presentino  una  superficie  liscia,  tal  che 
conosco  che  la  sola  nicobarìca  di  Bri 
die  abbia  questa  prerogativa.  In  quella 
che  descriviamo,  si  riscontra  lo  slesso  cai 
benché  sia  fornita  da  un  lato  di  alcune 
ma  così  depresse  che  non  sono  sensibUi  a 
e  benché  altre  ve  ne  abbia  nel  lato  0p[ 
^isa  di  sotlilissimi  solcìil  punte^s^iati. 

La  forma  di  questa  conciliatila  è  bislu 
la  sua  maggiore  convessità  è  verso  gli 
nella  parte  media  ha  una  lef;|jìera  depn 
a  cui  corrisponde  nel  margine  un  seoa 
trante;  per  lo  che  le  valve  acquistano  i 
pura  leggermente  reniforme-  Il  cardine  n 
senta  una  linea  retta,  guarnita  alle  due 
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i  da  una  serie  di  denti  che  vanno  decre^ 
xio  di  grandezza,  finché  dispajono  a£&tto 
mezzo.  Gii  apici  sono  separati  da  un  area 
eolata,  scavata  a  foggia  di  doccia,  e  segnata 
trìe  ondeggianti^  ea  il  margine  di  ambe- 
le  yaìie^  tanto  internamente  auanto  ester- 
ente,  è  intiero.  Lunghezza  poli,  i,  lin.  6^ 
)ezza  poli.  3. 
JIrcj  nodulosa.  L.  (tav.  XI,  fig.  6,  a, 

h 

Dita  nel  mare  di  Norvegia  (  Mailer )^  e 
Adriatico  (  Renieri  ),  Fossile  nel  Piacen- 
e  in  valle  di  Andona  presso  Àsti,  e  nel- 
la d''  Ischia.  ^ 
arca  nodulosa  descritta  da  Mulfer  è,  se- 
D  Gmelin,  una  varietà  dell'orca  lactea^ 
enchè  sia  finamente  striata  come  essa  per . 
\  e  per  traverso,  ha  nondimeno  differenze 
lili  dipendenti  senza  fallo  dalla  p^icolare 
tizzazione  delPanlmale:  di  fatto^  il  margine 
nodulosa  è  liscio  ed  intiero,  quando  nella 
I  compere  addentellato,  e  i  due  apici  sono 
kmfani  Tuno  dall^altro^  non  approssimati 
neir  altra. 

lesta  conchiglia  trovasi  nelP  Adriatico,  e 
erita  con  duLbio  dair  Olivi  all'' orca  mo^ 
ti  ma  il  Renieri  la  registrò  nel  suo  cata- 
sotto  il  nome  di  lactea.  Ho  creduto  bene 
me  la  figura  perchè  nessuna  ne  abbiamo, 
che  non  v'^ha  altro  fondamento  per  ade- 
a  alla  nodulosa^  che  la  succinta  descrì- 
:  di  MuUer^  ed  una  tal  quale  somiglianza 
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che  presenta  con  le  figure  deWtirca  laetea^ 
segnatamente  con  quella  data  da  LUter.  Ghem- 
nitz,  e  dopo  di  lui  Gmelin  e  Bru^uière^  hanno 
attrÓ)UÌto  a  quest^  ultima  la  fig.  34  della  jB^ 
creazione  del  Bonanni,  e  la  fig.  33  del  Museo 
Eircherìano,  che  sono  affatto  incompetenti,  e 
die  Gmelin  istesso  cita  in  altro  luogo  sotto  alk 
tellina  adriatica.  Fatto  sta  che  il  Bonanni 
copiò  tratto  per  tratto  quelle  figure  dall?open 
di  Lister,  Anim,  Angh^  toh.  %fig'  3i,  ao?e 
sono  esibite  come  appartenenti  alla  tellina  cor- 
nea^ che  è  una  bivalve  di  acqua  dolce  ^  e  il  piA 
singolare  si  è  che  dopo  di  averle  il  Bonaat. 
stesso  trasportate  nel  suo  libro,  riferi  qudh 
che  rappresenta  la  Taira  dalla  parte  concavi 
ad  una  conchiglia  marina,  che  apparisce  dalh 
sua  descrizione  essere  Varca  nucleus  Inum 
34),  mentre  attribuì  ad  una  specie  diveoi 
r  altra  figura^  che  esprime  la  stessa  valva  dil 
lato  opposto  (num.  iZ).  Gmelin  copiò  lo  stesso 
4)aglio  ragguagliando  quest^  ultima  alla  teUtnà 
iberica^  e  r  altra  alla  tellina  adriatica^  die 
debbono  affatto  disparire,  come  quelle  che  sono 
state  create  in  sequela  di  un^  erronea  applica- 
zione delle  figure  del  Bonanni. 

9.  Arca  qydima:  nob,  (tav.  XI,  fig.  1). 

Testa  subrkomboidea  solco  medio  exarttì^, 
longitudinaliter  argute  solcata^  suJcis  levitar 
crenulatisj  margine  profunde  serrato. 

Fossile  a  Monte  Biancano  nel  Bolognese  ed 
alla  Rocchetta  nell'Astigiano. 

II  principale  casc^W^t^  ^  ^^ps&i?  «rca^  di  cui 
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ho  raccolto  quaranta  valve  isolate,  consiste  iii 
un  solco  longitudinale  clie  partendo  dall'apioe 
termina  nel  margine  superiore^  e  divide  la  valva 
io  due  porzioni,  o  vogliam  dire  in  due  lobi. 
ma  non  perfettamente  egaalu  Esso  è  assai  pia 
ipparente  sulla  convessità  dell'" apice,  dove 
aieno  rilevate  sono  le  strìe  le  quali  formano 
nlla  superficie  delle  valve  altrettante  coste  sci» 
tili,  regolarìssìme  e  leggermente  nodalose,  per 
k)  che  questa  conchiglia  rassembra  a  prima 
nnnta  a  un  piccolo  cardio.  Gli  apici  sono  al- 
Kmtanati  fra  loro  mediante  nn^arca  intermedia 
che  è  assai  più  stretta  che  nella  specie  prece- 
dente, ed  il  margine  intemo  di  ambe  le  valve 
è  tntto  air  intomo  fortemente  crenato  e  ridato 
daiioon  numero  di  solcature  che  si  prolun- 
gàno  ben  addentro.  I  maggiori  individni  da 
aie  trovati  hanno  la  lunghezza  di  cinque  linee 
e  SODO  larghi  tre. 

Questa  conchiglia  sembra  essere  differente 
itiVarca  quadritaiera^  trovata  fossile  da  La- 
mark  ne^ contorni  di  Parigi,  la  quale  ha  an- 
ch^essa  sul  ventre  una  depressione  che  la  rende 
didima:  ma  questo  autore  dice  essergli  sem- 
brato cne  il  margine  sia  intiero,  mentre  nella 
nostra  è  addentellato  in  un  modo^  cosi  evidente 
die  non  è  possibile  di  prendere  inganno. 

8.  AbCsì  nucleus.  L. 

Giudi.  ^  tab.  SS^fg.  R. 

Abita  nell^ Oceano  settentrionale  {Lin.),  e 
nell'Adriatico   (O/iVi).   Fossile    nel   Sanese.^, 
ndl^IsoLi  d'Ischia^  nei  Piacentino,  in  N^  di^ 
Andana f  ecc. 
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GmeliD  aTeva  già  notato  che  qoea 

S^lia  si  rìnTÌene  fossile  in  pareocni  li 
^Europa.  Essa  è  comunissima  in  I 
se  ne  troiano  individui  di  tutte  le  | 
da  quella  di  un  ^no  di  miglio  sino 
di  un  grosso  lupino,  ed  ho  sempre  ^ 
conserva  la  brillantissima  madrepei 
nell^  argilla  delP  isola  d^  Ischia,  che 
da  una  corrente  infocata  di  lava. 

IdOrca  nucleus  ^  secondo  Megerl 
nax  argentea  non  sono  che  una  so 
sima  conchiglia,  di  cui  Schrdter  e  G 
lamente  hanno  fatto  due  specie  (li 
Naturfbrsch.  zu  Berlin^  1811,  num. 

0.  jÉrcj  peUa.  L.  (tav;  XI,  fig. 
.  Vhemn.^  Conch.^tab.  lyojtg.  v 

Lirmeo  non  ha  citato  veruna  figu 
sta  conchiglia,  ma  ne  ha  esposto  p£ 
i  caratteri^  e  da  quanto  egli  espone 
die  si  possa  affermare  che  sia  stata 
da  Chemnitz  con  Varca  minuta^  e 
la  descrizione,  quanto  la  figura  ci 
dato  di  quest^ultima,  competano  air. 
Chemnitz  dice,  di  fatto,  che  Testre 
riore  si  allunga  neWarca  minuta  in 
carenato  e  troncato,  quando,  air< 
acutissimo,  e  quando  non  v^  ha  che 
rissimo  indizio  di  carena.  Questa  tr< 
scorge  bensì  nelV  arca  pella^  dove  i 
tentissima  è  la  carena  indicata  da  L 
la  frase  inilva  prominente  distincta 
nella  superficie  esterna  delle  valve  so 
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nme  e  obblique,  ed  il  Naturalista  svedese  non 
ommise  di  avvertirlo^  testa  substriata ^  al  che 
aggiunse  nella  descrizione  oblique  stilata, 
Gmelin  che  copiò  Martini^  soppresse  qnest^ ul- 
tima frase,  e  vi  sostituì  striis  tìWfwersis  semi- 
hmatis^  le  quali  si  scorgono  in  vece  nelV  arca 
minuta. 

In  sei  esemplari  fossili  delP  arca  pella  che 
ho  sottocchio,  tre  de^quali  provengono  dal 
Piacentino^  e  gli  altri  furono  da  me  raccolti  in 
lalle  di  Andona ,  Tandamento  obbliquo  delle 
strie  si  accosta  più  al  verticale  che  al  trasver- 
iile,  ed  in  quarantacinque  individui  marini 
ddl^  Adriatico  la  loro  direzione  è  in  ver»o  op- 
po§to,  vale  a  dire  per  traverso^  ma  nessuno 
ve  n'ha  in  cui  esse  scorrano  parallele  al  mar- 
pne  delle  valve,  come  Bruguière  le  descrìve 
oell^arva  pella.  Sembra  dunque  che  questo 
tutore  medesimo  sia  incorso  nello  stesso  equi- 
VOGO  in  cui  ha  inciampato  Cbemnitz,  come  per 
im' altra  svista  si  avvisò  di  dire  che  Linneo 
non  ha  parlato  di  strie  descrivendo  questa  con- 
chiglia. 

IO.  Arca  minuta.  L.  (tav.  XI,  fig.  4)* 

Martin. ,  lab.  55,  fig.  546. 

Abita  rarissima  nel  mare  della  Groenlandia 
(Lin.)^  e  nelP  Adriatico  (Renieri).  Fossile  nel 
Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Per  le  ragioni  sopra  esposte  applico  a  que- 
sta specie  la  figura  di  Martini,  che  Chemnitz  e 
Gmelin  hanno  attribuito  airan7a  pella.  Que- 
sta conchig'iia  ha  una  forma  quasi  ItiAngoW^ 
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(subtrigona)  come  la  precedente,  ed  è  wà   i^v^ 
niente  munita  nel  cardine  di  una  serie  di  derti  lKÌi 
allungati  e  sottili  (cardine  ciUarì)\  maentfet^rs 
trasversalmente  rigata    da  solclii  namecoB  l#^^ 
prominenti^  e  termina  nella  parte  anteriore 
un  rostro  acuto  :   il  corsaletto  è  scavato  (n 
impì'essa)^  circoscritto  da  un  solco  leggi>4BBD  ' 
ed  il  piano  di  esso  comparisce  alquanto  arcoilBBii 
La  parte  posteriore  è  rotondata  e  segnati 
due  piegature  obblique,  una  per  eia 
valva,  elle  coincidono  insieme  nel  mi 
quali  si  riconoscono  eziandio  neYCarca 
ma  sono  in  essa  distinguibili  appena  senili 
juto  della  lente.  Attese  le  discussioni  irti 
sono  entrato,  ho  stimato  necessario  di 
figura  di  ambedue  queste  arche. 

II.  Arcj  nitida:  noh.  (tav.  XI,  fig.  3^1 

Testa  subtrìgona  compressa^  strìis  tf 
oersis  subtilissimis  ocuìo  nudo  s^ix  coi 
cuis^  anteiius  obtusa^  posterìus   rotai 
i^ul^a  indistincta^  apìcibus  connis^ntibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  picciola  arca  ha  una  forma 
pressa,  rotondata  nel  lato  posteriore,  e  termifll  .€£ 
anteriormente  con  un  becco  molto  ottusa  B^  ; 
corsaletto  non  è  né  sprofondato,  né  circoscntl4=  ^ 
talché  non  comparisce  punto  distinto  dal  li^  « 
manente  della  superficie,  e  gli  apici  delle  àtì^  : 
valve  rimangono  cosi  contigui  fra  loro  cb^  ^ 
quasi  si  toaano.  Le  strie  trasversali  sono  sol^ 
t dissime^  in  guisa  tale  che  non  si  possono  n^ 
conoscere  se  non  che  armando  T  occhio  di  lente^ 
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1  che  particolarmente  differisce  dalla  nucula 
fiata  di  Lamarh,  a  cui  assomiglia.  JLoDgbezza 
L  4)  larghezza  lin.  3^ 

li.  jàncj  nummaria.  L.  (tay.  XI,  %.  8). 
Lister^  toh.  7.Z^yfig.  8i. 
Abita  nel  Memterraneo  {Lin.\  e  nelPA- 
•tìco  (Benieri).  Fossile  nel  Piacentino  e  in 
monte. 

Unneo.,  introducendo  la  specie  deìVarca 
mmaria^  non  potendo  citare  alcuna  figura, 
b6  di  dame  possibilmente  un^idea  cogli  epi^ 
esposti  nella  frase  specifica  e  nella  descrt- 
le.  Gmelin,  che  avreobe  doyuto  religiosa-» 
Ite  copiare  il  testo  del  suo  autore,  mutilò 
li  e  1  altra  per  accrescere  tie  più  Timbro- 
i 

fopo  di  Linneo,  Chemnits  ampiamente 
risse  questa  conchiglia,  riferendo  ad  eisa 
ig.  572  della  tay,  58  di  Martini,  che  è  molto 
a.  Bruguière,  che  non  aveva  veduto  Varca 
ìmaria  che  in  istato  fossile  e  proveniente 
Piemonte,  vi  aggiunse  la  citazione  di  una 
ra  di  EJein  e  di  un^ altra  di  Lister,  to>. 
^fig.  81.  Io  non  ho  alle  mani  il  primo  di 
iti  autori,  ma  la  figura  di  Lister,  benché 
(abilmente  esprima  la  fomgta  generale,  è  d^ 
osa  per  molti  tiudi.  Non  so  vedere  quest^ 
\  d&uneata  JOtell'Enciclopedia  metodica:  ma 
Dai,  come  sospetto,  lo  tosse  nella  tav.  3ii, 
4,  U  disegno  poco  corrisponderebbe  alTo- 
iwe. 
\iarca  nummaria  A  pqò  di  leggieri  con- 
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fondere  con  parecchie  altre  della  stessa  trìbh) 
e  per  conoscerne  le  differenze  la  Yiapiù  sioB^I 
è  di  schierarle  intorno  tutte  quelle  eoe  più^' 
somiffliano^  Vitrea  undaia^  cioè,  ìaLglycimer 
la  puosa^  la  mar  morata  e  Varca  scripta 
Bom.  Si  vedrà  allora  che  essa  si  distingue  a 
bastanza  mediante  due  caratteri,  che  non 
trovano  uniti  in  veruna  delle  sopraddette, 
a  dire  per  la  fi^^ura  orbiculare  e  per  doo 
salti  angolari  che  sono  dalPuno  e  dalPi 
lato  del  cardine,  i  quali  imitano  in  certa 
le  orecchie  dei  pettini,  ma  cosi  in  piccolo^ 
senza  esserne  prevenuti,  sfu^irebbero  L 
mente  alP attenzione,  come  tu  avvertito 
Linneo,  auribus  vix  manifestis.  Ora  le 
arche  sopra  nominate  Iranno  generalmente 
forma  che  pende  più  o  meno  alPobbliqua;  ei 
alcune  sono  lenticolari,  mancano  di  quel  risali 
come  sarebl)e  Varca  widata^  il  cui  margine 
quella  situazione  è  cosi  rotondato  che  rap| 
senta  un  segmento  di  circolo.  A  rio  si  aggia 
che  gli  apici  nelV  arca  nummaria  sono  pi 
tualmente  collocati  nel  mezzo  del  cardine^  < 
die  la  superficie  esterna  è  trasversalmente  li^ 
gata  da  strie  concentriche  prominenti  II  miM 
gine  interno  è  corredato  tutto  alP  intorno  I 
una  serie  di  crenellature  più  profonde  e  pii 
lunghe  nella  parte  di  mezzo,  di  quello  che  A 
dai  lati.  Nella  valle  di   Àndoua  ho  trovato  d 

3uest'a/ra  molti  individui  di  differente  grao 
ezza^  da  quella  di  un  grano  di   mi^Hio  fino  i 
sette  linee  di  diametro. 
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t3.  ^ff{7^  granulata  —  PecUmcuItu  gra^ 
bftif.  Lamark. 

4m.  du  Mus.f  tom.  IX^  toh,  ì6^J!ff.  6i» 
'ossile  a  Monte  Biancano  nel  Bol(x;n«Mr, 
S  esattamente  quella  troTata  tiat  L^mark  a 
gnon,  e  benché  abbia  ona  forma  ^ììmAsoh 
K  la  precedente,  e  com|jarisca  aoch'^MUi 
fersalmente  solcata ,  non  m  può  tiiilavia 
ilare  che  non  sia  una  sfjede  (Ìiì^ìqUu  11  ca- 
ere  essenziale  consiste  nella  \ffÀìùfHtH  AtrA 

3,  i  quali  non  sono  in  mezzo  al  cardÌM. 
e  nell^arca  nununarìa,  ma  co!!r>7ali  T<sno 
no  della  sua  lunghezza*  Le  Sirie  tia^r«r- 
lono  inoltre  più  prominenti,  e  reazffoo 
enecate  da  altre  pia  fine,  che  partono  dal- 
Mee  a  guisa  di  ra?^i.  e  che,  accavailandoM 
e  prime  9  formano  un  Uivoro  reticolalo  in 
!T0  che  non  si  può  dislirii'uere  senza  il  su»- 
D  della  lente.  Il  mar'/ine  e  acutissimo  e  Ibr- 
)  internamente  di  una  serie  di  piccole  cre- 
ature. I  ma!;:;iori  indi\idui  che  conosco 
Qo  poco  più  di  tre  linee  di  diametro. 

4.  ^r.cj  aurila:  nob.  (la?.  XI,  fi.::.  9). 
vesta  ovata ^  obliqua^  superne  angusUUa^ 
ìsversim  circinnatim  rugosa,  rugis  crebris^^ 
atisy  cardine  aurito^  Jbs^eola  uianguktri 
UOj  margine  integro. 

Wile  nel  Piaceiilino,  alla  Goroncina  e  nel 
;po  alla  Fame  nel  Sanese. 
^est^arca  è  facilmente  distinguibile  da  tutte 
Itre  attesa  la  sua  forma  ovale,  ristretta  verso 
irdine  e  dilatata  superiormente*,  e  «iccaisifc 
^roccAi'y  i^oL  IL  1^ 


è  alquanto  più  allungata  dall'uno  dei  lati, 
ciò  comparisce  obblit|ua.  Le  YaWe  sono  soli 
mediocremente  couTesse,  segnate  nella  sr 
ficie  esterna  da  ru"he  concentriche  di  diso^, 
grossezza,  e  lateralmente  alla  linea  del  cart 
fianno  due  piccoli  risalti  auriculari,  ma  n 
più  distinti  che  nella  nummaria.  Gli  apici 
minuti^  incurvati  l'uno  contro  Paltro,  e  ùl 
nel  mezzo  del  cardine  stesso,  e  l''area  del 
mento  che  li  separa  è  formata  da  due  | 
declivi,  ciaschedano  de' quali  ha  nel  n 
una  fossetta  triangolare  come  aelV ostr&tl 
a  cui  questa  conchiglia  rassembra  al^ 
nella  forma.  I  denti  del  cardine  sodo  k( 
mero  di  venti,  disposti  sur  una  linea  aM 
e  più  grossi  dai  lati  di  cruello  che  sìa  nel  nx 
Il  margine  di  ambedue  le  valve  è  acuto  eé 
fatto  liscio  senza  creuellatura.  Lunghezza 
7  e  mezzo,  lan;liezza  lin.  j. 

i5.  j4rca  Romulea:  nob.  (lav.  XI,  6g. 

Testa  transverse  ovata,  subventiicoscL.. 

cis  longìtndmalihus  confertis,  rugis  trani^ 

tis  lamellosis,  imbrìcato-crìspatìs.  J 

Colamn.,  De  puiT).,pag.  n.,  fìg.  i^       | 

Fossile  a  Monte  Mario  presso  Roma. 

Io  non  ho  in  verun    altro   luogo  rinvend' 

quest'arca  se  non  che  a  Monte  Mario,  da 

frequentemente   occorre;   ed  è  singolare  ■ 

essa  sia  sempre  convertita  in  ispato,  sicché  J 

prazìa  del   suo   aspetto  crlstalUno,  è  a  p(<l 

rcnza  delle  altre  conchiglie  cercata  dai  curii^ 

La  cavità  interna  ora  è  riempiuta  da  una  co^ 
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anghì  cristam  prbmatici  egoalm^te 
d  ora  contiene  un  nucleo  di  sabbia 
(zanamente  indurita^  che  è  il  mate- 
forma  la  massa  di  quella  collina, 
ma  di  quest^arca  è  ovale   nel  >eno 

larghezza,  e  talvolta  ancora  inclina 
colare,   ma   è  sempre  alquanto  più 

dall^uno  desiati.  Gli  apici  sono 
ti,  conici,  situati  nel  mezzo  del 
e  semplicemente  ricurvi  senza  avere 
)bbliquità.  L^arca  del  ligamento  in 

del  volume  della  conchiglia  si  estende 
unghezza,  ed  è  formata  al  solito  da 

inclinati  la  cui  superficie  è  solcata  e 

ve  sono  esternamente  rigate  da  no* 
Ichi  prominenti  e  longitudinali,  ma  016 
;  particolarmente  distinguibile  questa 
i  sono  le  rughe  trasversali  elevate, 
ano  di  primo  aspetto  una  qualche  so- 
.  con  la  ^^enus  dysera.  Esse  sono  1»- 
listanti  ed  increspate  a  zigzaga  il  che 
ai  solchi  longitudinali  che  vi  passano 

ira  di  Fabio  Colonna  non  è  molto 
quanto  che  gli  apici  sono  troppo  prò- 
i  troppo  allontanati  l'uno  dall^ altro. 
16  io  presento  è  stata  ricavata  da  un 
»  esistente  nella  raccolta  del  signor 
lin  grande  e  più  intiero  di  tutti  quelli 
10  da  me  raccolti  sul  luogo.  La  -sua 
a  è  di  lin.  9,  e  la  larghezza  di  poli.  i. 
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16.  Arcj  mlosa.  L. 

Bonann^y  jRecr.  3,  fig.  8o. 

«—  Mus.  Kircher.  ^^fig*  79. 

GuaU,^  tab.  jH^^fig*  À. 

Ginann.^  IIj  iab.  21,  fig.  i^i 

JtUovr.^  Mas.  melali.,  pag. 

Abita  nel  Mediterraneo,  neir 
ed  americano  (Z/iin.),  eneirAdriafico(< 
Oliviy  ecc.).  Fossile  in  Valle  di  Andona] 
Asti  e  neir  Isola  d"*  Ischia. 

Quando  quest^arca  è  spos;liata  dair< 
mide  vellutata  che  ne  veste  la  superficl^^ 
è  cosi  facile  di  dìstin^erla  da  alcune 
cui  molto  somiglia;  nulladimeno,  col 
confronto  di  moki  esemplari  marini  di 
rente  grandezza  e  provenienti  da  mari  dii 
ho  stabilito  i  seguenti  caratteri  che  mi  è 
orato  essere  più  costanti:  i.^  Una  forma 
Guata  e  convessa  che  si  approssima  alla  glc 
Iosa;  2.''  il  margine  di  uno  de'^Iati  iom 
(considerando  gli  apici  come  la  base  della' 
dùglia)  più  depresso  che  non  è  quello  del 
opposto;  S."*  i  denti  del  cardine  obliterati i]|^ 
parte  media;  4*^  ^  pareti  deirarea  del  1Ì0 
mento  segnate  da  leggerissimi  solchi. 

Tutti  questi  caratteri  perfettamente  coflob 
nano  con  quelli  di  un  individuo  fossile  cbelf 
scavato  io  medesimo  in  Valle  di  Audona,  fl| 
la  sola  dlfTereuza  che  alquanto  più  seoinh 
sono  i  solchi  nelParea  del  ligamento,  il  4 

Sotrebbe  dipendere,  per  avventura,  dall**' 
ellMndividuo  che  ò  di  un  gigantesco  voloi^^ 
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avendo  cinque  pollici  di  altezza  e  poco  meno 
A'  larghezza,  mentre  il  più  grande  degli  esem- 
pian  marini  che  ho  esaminati  era  alto  solo  tre 
poUici  e  quattro  linee. 

Io  ho  detto  che  nelVarca  pilosa  il  margine 

presso  il  cardine  è  più  depresso  dalPnn  lato 

die  non  nelP  altro  ^  sttì  nondimeno  alcuni  in» 

dMdoi  in  cui  ambedue  i  lati  sono  egualmente 

aUiassati  ed  hanno  lo  stesso  declÌTÌo.  Questa 

Tirietà,  se  pure  merita  un  tal  nome,  è  n^>pre- 

sentata  da  iLnorr  nella  tay.  i  a^  fig.  4  del  tomo 

TI,  e  da  Martini  nella  fig.  565  e  566  della 

la¥.  5^9  e  fu  da  me  incontrata  fossile  nell^  isola 

d^bdua. 

Ifi  piace  di  qui  aTrertire  che  la  bivalve,  de» 
lineali  dallo  stesso  Knorr  nel  tom.  II,  fig.  6 
deflft  tay.  a3,  non  è  altramente  Yarca  pilosa  ^ 
oome  pretese  Martini  che  fu  ricopiato  da  Bnt- 

r~  to  e  da  Gmelin,  né  tampoco  una  conchiglia 
questo  genere,  poiché  Fautore  nella  sua 
Throla  sistematica  la  qualifica  per  una  venere 
{V*  tom.  111^  table^  pag.  7). 

17.  jÌmcj  undata*  L.  '^Arcajkanmulaia. 
Benieri. 

JPanann,  Becr.  a,  fiff.  60. 

Griiàlt.^  toh.  72 ,  Jig.  G. 

Abita  neir(>ceano  americano  (Lin,)^  nel 
Mediterraneo,  neil**  Adriatico  e  su  tutte  le  co- 
ste delP  Italia  (^n/g^.)- 

La  conchiglia  chiamata  dal  Renieri  col  nome 

èijlananulata  ha  una  forma  lenticolare  e  de-> 
pressa,  ma  non  esattameute  circolare  ^  esafisuds^ 
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alquanto  più  allungata  anteriormente.  II  mar- 
gine  in  vicinanza  degli  apici  è  elevato,  talché 
non  presenta  quel  ripido  pendio  che  si  scorge 
neWarca  pilosa^  e  gli  apici  stessi  sono  ricor- 
vati  alquanto  a  destra,  né  esattamente  collocati 
in  mezzo  alla  linea  del  cardine.  L'area  dei  le- 
gamento che  li  separa  è  cosi  stretta  che  h 
maggiore  sua  larghezza  è  di  una  linea  ^  avendo 
la  conchiglia  un  pollice  e  undici  linee  di  altesa, 
e  le  sue  pareti  sono  lisce,  eccetto  che,  armando 
rocchio  di  lente,  si  ravvisano  alcuni  le^eri^ 
nmi  solchi  che  si  uniscono  Tuno  contro  1  altro 
in  forma  di  cavalletto.  La  superficie  della  valve 
è  rigata  da  sottilissime  strie  longitudinali,  quasi 
impercettibili  ad  occhio  nudo,  e  solcata  da  ra- 
lle trasversali  dipendenti  dall'accrescimento 
el  guscio.  Il  colore  del  fondo  è  bianco,  e  in 
molti  luoghi  leggermente  rossiccio,  variegato! 
macchie  ondeggianti  ed  a  strisce  di  un  ràDo 
rubiffinoso.  Questa  conchiglia  presenta  un  altri 
notabile  particolarità,  vale  a  dire  è  in  parte 
coperta  da  un  tomento  vellutato  di  colore  ca- 
stagno simile  a  quello  deìTarca  pilosa. 

A  questi  cenni  si  è  già  riconosciuta  Varca 
undata  di  Linneo,  è,  di  fiitto,  idi  Jkimmulaia 
del  Renieri  è  identica  ad  essa  :  ma  né  Linneo, 
nò  Gmelin,  né  Martini  stesso  che  n^ha  dato 
uniamola  descrizione,  fanno  parola  dell^^- 
dermide  vellutata.  Bruguiére  é  il  solo  che  ab- 
bia notato  questo  carattere,  in  grazia  del  quale, 
dic^egli,  alcuni  hanno  confuso  questa  concaiglit 
con  rarca  pilosioL. 


i 
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Deg^ìo  avvertire  die  le  citale  fit^re  del 
lualtieri  e  del  Bonanni  non  sono  afflitto  fe- 
elt,  poiché  il  marcine  ai  lati  del  cardine  è  in 
oe  troppo  depresso.  Migliore  è  quella  di  Mar- 
ni, lav.  Sy^fig.  56o,  e  piii,  veridica  è  l'altra 
^ata  col  num.  563  di  cui  questo  autore  e 
melin  iste&so  hanno  fatto  una  specie  distìnta 
rtto  il  nome  di   arca    marmorala^    ma    che 

Xière  credè  a  ragione  niente  dissimile  dalla 
I.  Io  vi  ao'^iungei'ei  volentieri  la  Gg.  8a 
dia  tav.  2^7  "^i  tiister,  quantunque  sia  ascritta 
k  tutti  aWarca  glycimeris. 
I  Confrontata  questa  conchiglia  co^i' individui 
■ili,  non  ci  ho  trovato  altra  diversità  se  non 
lin  questi   sono   più    sensibili  le   solcature 
l(  pareti  dell'area  del  legamento. 
l8.  Af^CA  polyoàonla:  nob. 
Testa  tuborhicularis,  depressa,  cardine  ar- 
la/o,  denlibus  validis  angulatis  per  serìem 
mtinuam  digeslis^  area  ligamenii  glabra/a. 
dldovr.^  Mus.  melali.^  pag.  i\^6^J!g.  i,  a: 
fissilis  (oplìma). 
Fossile  nel  Bolognese  e  nel  Piacentino. 
Differente  affatto  è  quest'arca  daWa  pilosa, 
penchè  sia  capace  di  paregf^iarla  e  forse  anche 
li  superarla   in   volume.   L'individuo  che  ho 
At' occhio  ha  l'altezza  di  quattro  pollici  e  due - 
Dee  dalla  punta  dell'apice  al  margine,  ed  è  di 
ile  quattro  linee  più  largo,  donde  risulta  che 
sua  forma  è  a  un  di  presso    orbiculare.    Le 
live  non  sono  cosi   convesse   quanto    quelle 
ì\rarca  pilosa,  ed  11  margine,  lateralmente  al 
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cardine^  è  elevato^  formando  due  segmenti  di 
circolo  e^ali  fra  loro.  La  superficie  estema  è 
se£[aata  da  rughe  grossolane  concentriche,  e 
solamente  sulla  convessità  delPapiire  si  osse^ 
vano  alcune  strie  longitudinali  di  sottigliezza 
capillare.  I  denti  del  cardine  sono  grossi  ^  pro- 
mmenti^  vertiralmcnte  striati^  e  divisi  per  lungo 
da  un  solco  alquanto  profondo.  Essi  hanno 
una  forma  arcuata,  ma  sono  piegati  ad  an- 
golo ottuso  nel  punto  della  flessione:  il  loro 
numero  è  di  quattordici  da  un  lato  e  dì  dodici 
dair altro,  ed  è  notabile  ch^essi  si  stendono 
senza  inteiruzione  per  tutta  la  linea  del  car- 
dine, benché  quelli  di  mezzo  sieno  più  picooli 
de^  laterali.  Questa  circostanza  si  riscontra  bensì 
comunemente  in  tutte  le  arche  appartenenti  al 
genere  Pectunculus  di  Lamark,  quando  sieno 
di  piccola  e  di  mezzana  grandezza ,  ma  non  si 
verifica  negli  individui  voluminosi  delle  altre 
specie,  imperocché  a  norma  che  invecchiano  si 
ooliterano  i  denti  nella  parte  media  del  car- 
dine. Gli  apici  sono  curvi  ^  ma  non  obbliqni 
{notes  ad  nullum  lalus  obli(fuatae\  e  riman- 
gono precisamente  nel  mezzo  del  cardine  stesso. 
Le  pareti  del  legamento  sono  mediocremente 
largne  in  confronto  della  grandezza  delle  valve, 
e  compariscono  oscuramente  segnate  da  alcune 
linee  flessuose.  Il  margine  in  tomo  e  corredato 
di  una  serie  di  crenellature  di  forma  piramidale. 
Volendo  assomigliare  questa  arca  ad  alcuna 
delle  specie  cognite,  si  potrebbe  più  che  a  ve- 
run^ altra  paragonarla  aVVaix^a  w:\dcUa ^  ma  in 


m  nxusTAAnoRB  dblle  STscn.  ag^ 
tjuest^  ultima  gli  apici  non  comparisoono  né 
cosi  concessi,  né  tanto  protuberanti:  i  denti 
sono  già  8?aDÌ!i  nel  meuo  del  cardine  negl'aio» 
dividni  che  hanno  solamente  nn  pollice  e  meo» 
di  altezza,  ed  essa  non  diventa  mai  tanto  vo- 
laminosa. 

19.  JIbcj  insubrica:  noi.  (tay.  XI,  fig.  10). 

jtesta  Enfiata  inaequilaieraj  striis  subiiUt* 
nmis  longitudìnalibus  eaxuaia^  naùbus  in^ 
ewvis  prominentibus^  laiere  aniico  depresso^ 
atea  cordiformi  glabra  notato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  presso  AstL 

Oltremodo  comune  è  questa  arca  in  Yalle  di 
Andona  doye  l'ho  veduta  sempre  sepolta  nd^ 
Vvena  calcaria  giallognola,  predominante  in 
qiie*oontomi,  a  differenza  de\i arca  pilosa,  che 
tofasi  nella  marna  bìgia  sottoposta  alla  detta 
arena,  e  che  è  riconoscihile  nel  luogo  detto  la 
Falle  di  Baldichien.  Io  ne  ho  raccolto  buon 
numero  di  esemplari  di  differenti  grandezze, 
il  più  piccolo  de^ quali  basette  linee  di  altezza, 
ed  il  masfgiore  un  pollice  ed  otto  linee. 

La  forma  generale  della  conchiglia,  qualun- 
que sia  la  sua  età,  è  rotondata  e  tumida,  ma 
non  orbiculare  come  l' arca  nummaria^  essendo 
sempre  alquanto  più  allungata  da  un  lato, 
laonde  comparisce  leggermente  obbliqua  e  più 
larga  che  lunga.  Dalì^  una  e  dall^ altra  parte  del 
cardine  il  margine  delle  yalve  è  rialzato  n^rin- 
dividui  giovani,  e  forma  un  segmento  di  cir- 
colo presso  che  eguale  da  ambi  i  lati  \  ma  n^li 
adulti  è  più  depresso  dell'anteriore^  «d.  q»sks« 
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vasi  colà  un^area  spaziosa  cordiforme,  le^er- 
mente  improntata,  che  partlcolarmeate  si  di* 
stingue  per  essere  più,  liscia  del  rimanente  della 
superficie:  quest'area  è  pochissimo  apparente 
nelle  piccole  conchiglie,  e  non  commcia  a 
manifestarsi  chiaramente  se  non  che  in  qudie 
che  hanno  acquistato  il  diametro  di  almeno 
dieci  linee.  Gh  acxci,  relativamente  alle  altre 
specie  congeneri  cne  io  conosco,  sono  molto 
prominenti,  talché,  vista  la  conchiglia  di  fianco^ 
come  la  rappresento  in  una  delle  due  figun^ 
risvegUa  l'idea  della  chama  cor.  La  situazione 
loro  è  quasi  in  mezzo  al  cardine^  non  hanno 
varuna  obbliquità,  e  sono  separati  da  un  inter- 
vallo molto  più  largo  che  niAV  arca  glycimms» 
Le  pareti  dell'area  del  legamento  sono  forte- 
mente solcate,  ed  il  cardine  nelle  conchiglie 
adulte  è  soltanto  munito  di  denti  alle  aoB 
estremità:  nelle  giovani  è  dentato  per  tutta 
la  sua  lunghezza.  Il  margine  interno  è  oriato 
di  crenellature  bblunghe,  acute,  e  solcate  nd 
mezzo. 

.  Per  quanto  spetta  alla  superficie  estema, 
questa  conchiglia  ne' suoi  primordj  è  rigata  da 
solchi  trasversali  elevati  come  Varca  nummO' 
ria,  e  da  sottilissime  e  quasi  impercettibili  strìe 
longitudinali^  ma,  cresceodo  di  volume,  scom- 
pajono  i  solchi  quasi  del  tutto,  e  sono  più 
evidenti  le  strìe,  le  quali  partono  dall^  apice  a 
guiisa  di  raggi. 

Benché  quest^aroa  somigli  alla  glycimerisy 
oe  differisce  rispetto  «Uà  maggiore  grossezza 
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^  elevazione  dee^li  anici,  e  alle  pareti  dell'  area 
3el  le<ranieoto  più  divergenti  e  iuternameute 
solcate,  quando  nella  glycimerìs  sono  quasi 
isce,  e  rispetto  alla  depressione  del  lato  ante- 
iore  segnato  da  un'area  coidiforme;  al  ube  si 
ipgiun^a  che  la  glycimeris  è  meno  convessa, 
U  ha  una  forma  più  trasversale.  Essa  ha  pari- 
nente  molta  analogia  cól  pectunculus  pulvina- 
Iw,  descritto  e  figurato  de  LamarK;  ma  secondo 
h  descrizione  di  questo  tutore  l'area  del  lega- 
mento è  in  esso  strettissima,  area  ligamenti 
perangusta. 

Idem.  Var.,  valvis  tumìdioribus   minusqua 
"VKquilaieiis. 
Fossile  net  Piacentino. 
Son  so  se  questa  si  possa  realmente  consi- 
"are  come  una  varietà  delVarca   insuhiica, 
'■•  le   differenze   ch'essa  presenta  derivino 
!  età  più  adulta ,   poiché  l'individuo  in  cui 
litontiano    ha   due   pollici  e  mezzo  di  al- 
■n.  Essa  ha  una   forma  pili   convessa  e  più 
'ijqua,  l'area  cordlforme  del  Iato  anterioreà 
■  j.ii'i  spaziosa,  e  superiormente  ad  essa  si  os- 
f^fa  nel  margine  di  ambedue  le  valve  un  io- 
■■^'o,  che  ho  eziandio  veduto  in  alcuni  indivl- 
^iii  marini  dell'orca  pìlosa,  ma  che  credo  ac- 
«deatale. 
»o.  Arca  ìnflttia:  nob.  {tav.  XI,  fig.  7). 
Testa   rotundata^  subentrila,  tumida,  de- 
ciissatlm  subtilìter  striala,   striis  Iransversis 
punclatis. 
Fossile  nel  Piacentino. 
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La  forma  di  questa  conchiglia  è  pia  tumida 
che  quella  di  tulle  le  precedenti,  e  molto  si 
approssima  alla  orbiculare^  tuttavia  nel  mar* 
gme  superiore  del  lato  destro  si  scorge  in  al* 
cuni  individui  una  depressione  leggiera  bensì, 
ma  tale  che  sensibilmente  ristringe  da  questa 
parte  la  larghezza  delle  valve  che  acquistano 
quindi  una  figura  irregolarmente  ovoide.  Gli 
apici  sono  nroluberanti  senza  veruna  obbli- 

Juità,  e  laie'almente  ad  essi  il  margine  delie 
ne  valve  è  elevalo  alla  foggia  delle  orecchie 
de^ pettini.  L'area  del  legamento  è  più  slretti 
e  meno  lunga  che  nella  specie  precedente,  ed 
il  cardine  è  munito  di  denti  in  tutta  la  m 
estensione. 

La  superficie  estema  è  munita  di  strie  leu* 
gitudiuali,  intersecate  da  altre  sottilissime  trat» 
versali  che,  viste  con  la  lente,  compariscono 
minutamente  punteggiate.  Anche  in  questa 
conchiglia  si  osserva  nel  lato  anteriore  uno 
spazio  cordiforme  più  liscio  del  rimanente,  ma 
non  improntato  come  nelP  orca  insubrica. 

OssERVAZioivi.  La  classificazione  delle  ardie 
fossili  comprese  nel  genere  Pectunculus  di  Lamarl 
è  più  imbrogliata  di  quanto  potrebbe  a  prima  giunta 
apparire ,  essendo  mestieri  di  fare  particolare  at- 
tenzione alle  proporzioni  delle  loro  dimensioid  ta 
lunghezza  e  larghezza^  alla  situazione  de^li  ajdcie 
ad  altre  piccole  particolarità.  È  inoltre  necessario 
di  avere  molti  individui  della  stessa  mecie  di  di- 
versa grandezza  onde  paragonare  le  differ^aize  do- 
nile afretà^  e  distinguerle  da  quelle  che  sono  te- 
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rameiite  costanti  e  caratteristiche,  h'arca  pilosa, 
per  esempio,  ha  nella  sua  gioventù  un  aspetto  cosi 
diverso'  che  si  potrebbe  credere,  come  avverte 
Broguièrc,  una  specie  distinta  ;  imperocché  essa  ha 
allora  una  forma  lenticolare  molto  compressa  ^  ed 
è  alquanto  più  larga  che  lunga,  all'of^Kisto  di 
ipianto  si  osserva  ne'  vecchi  individui. 

E^  nel  vero,  prendendo  in  esame  questa  bivalve, 
si  riconoscono  verso  gli  apici  alcune  ru^he  circo- 
lari e  concentriche,  le  quali  segnano  T  estensione 
che  il  guscio  aveva  ne' suoi  prìmordj.  Se  si  consi- 
dera lo  spazio  circoscrìtto  da  esse,  facendo  astra- 
sone  da  tutto  il  rimanente,  si  vedrà  che  rappre- 
senta una  valva  presso  che  lenticolare,  e  che  que* 
ala  forma  si  andò  gradatamente  modificando  di 
nano  in  mano  che  la  conchìglia  acquistò  un  più 
gran  volume  ed  a  norma  che  le  indicate  rughe 
mgggiormente  si  allontanano  dagli  apici,  finché 
rientra  in  quella  che  ordinariamente  presenta  Varca 
filosa. 

Necessario  sarebbe  adunque,  per  potere  con  più 
ifenrezza  regolare  il  nostro  crìterio,  di  esplorare  i 
wecessivi  cambiamenti  a  cui  soggiace  quest'arca 
nelle  differenti  sue  età;  ma,  quanto  a  me,  uè  nelle 
raccolte  de' musei,  né  sulle  spiagge  del  mare  non 
mi  è  mai  accaduto  di  vederne  piccoli  individui, 
ed  è  foi*za  credere  che  difficilmente  si  possano 
avere,  poiché  non  sono  stati  veduti  dall'Olivi  me- 
desimo, il  quale  entrò  quindi  in  pensiere  poter  es- 
sei-e  r  arca  ylycimeris  il  rudimento  della  pilosa. 

Ma  all'opinione  di  questo  naturalista  difficil- 
mente saremo  indótti  a  sottoscriverci,  poiché  nel- 
Varca  piiosn  gli  spazj  circoscritti,  in  vicinanza  del 
cardine  dalle  rughe  circolari,  e  che  presentano  la 
giovine  valva  innestata  in  certa  guisa  sulla  \e^\\\^) 
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hanno  ona  forma  che  troppo  si  discosta  daDe  pro- 
porzioni dell'arca  glycimerii. 

Undici  specie  di  arche  incontrò  il  Renieri  nel- 
KAdriatico^  compresa  la  flammulata  o  sia  undata 
di  Linneo^  che  non  è  registrata  nel  suo  catalogo^  e 
che  io  ho  veduto  nella  sua  particolare  colleaslone. 
Tutte^  tranne  V  arca  Gualtieri ,  sono  classificale 
nel  Systema  Naturae,  e  tutte  si  trovano  fQsàli  in 
Italia,  eccettuata  quest'  ultima  e  V  arca  glycimeritf 
che,  facendo  più  esatte  ricerche,  si  potrà  forse  so^ 
prire,  essendo  comunissima  nell'  Adriatico.  Uh  nu- 
mero eguale  di  specie  trasse  il  Poli  dai  mari  dd- 
r  Italia  meridionale ,  cinque  delle  quali  non  aooD 
state  descritte  da  altri,  e  nessuna  di  queste  ho  ìù 
rinv^uto  ne' nostri  terreni:  fra  le  sei  residue  vTit 
solamente  l''arca  modiolus  e  Vantiquatay  che  non 
furono  trovate  finora  nell'Adriatico.  L'ultima. è 
comunissima  fossile. 

Lomark  raccolse  ne"*  contorni  di  Parigi  quincDd 
specie  riferibili  al  genere  jdrca  di  Linneo,  di  eri 
tre  solamente  sono  promìscue  all'  Italia  che ,  ri- 
dotte alla  nomenclatura  del  Naturalista  francesei 
sono  l'arca  barbatula,  ch'egli  considera  una  leg^ 
giera  varietà  della  barbata^  il  pectunculus  gror 
nulatus  e  la  nucula  margaritacea,  che  è  l' area 
nucleus  di  Linneo. 

in.  Solerò. 

Tutte  le  seguenti  specie  appartengono  al  genere 
Solen  di  Lamark. 


I,  Solen  i^agina.  L. 


I,  ibOLEN  spagina,  u, 

jtldo\^,^  Testac.^pag.  529. 

Moscardi^  Èlufj.^^  pa^.  ao^:  coucKa  lotti^ 
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—  Mus.  Mircher.  %  y  pg*  56. 

Giialt. ,  tal.  gS  ^Jis.  C,  D^  E. 
Pàlij  Testac.  /,  tao.  lo^Jig.  5. 
Abita  in  tutt^  i  mari  europei ,  neir  Oceano 
pericano  e  indiano  (  Lia.  ).  Fossile  nel  Pia- 
lutino. 

^TroTasi  pure  fossile  a  Grignon  in  Francia , 
B  riflette  Ijamark  die  i  più  grandi  indmdai 
BO  sono  lunghi  più  di  tre  pollici ,  quando 
tpésta  conchiglia  ne'  mari  dell^uropa  acquista 
lo  a  sei  pollici  di  lunghezza  ^  e  su  tal  propo- 

"^  &  osservare  che  nell'  Oceano  indiano  è 
men  ^ande  di  quello  che  comparisca 
(tri  man.   Comunque  ciò  sia,  nei  Pia- 
io  se  ne  incontrano  indìyidui  che  attin- 
ie dimensioni  che  hanno  nell^Àdriatioo^ 
ho  sott^  occhio  uno  lungo  cinque  pollici. 
*  ••  SoLEN  ensis.  L. 
yPoU^  Testac.  /,  tab.  ti  ^  fig»  i4- 
[Abita  nel  Mediterraneo,  nel  mare  d^ Inghil- 
m  e    d^  Olanda  (Lin.)^  e   nelP Adriatico 
lObVi).  Fossile  nel  Piacentino. 

Poco  frequente. 

3.  SoLEN  coarctatus.  L. 

Martin.^  Conch. ,  tab.  ^tjig»  4^* 

Abita  presso  le  isole  di  Nicobar  (  Lin*  ) ,  e 
idl^Adriatico  {Ren.  ).  Fossile  in  TaUe  di  An- 
loDa  presso  Asti. 

È  comunissimo  nel  sopra  indicato  lu(^,  « 
porasi  tanto  nelP  argilla  bigia  mescolata  con 
noi  silicei,  quanto  nel  sabbione  calcano  gial- 
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lognolo,  che  le  è  sovrapposto.  Il  maggiore  ui£- 
Tiduo  che  Io  abbia  mcontrato,  ha  un  pollice  », 
dnque  linee  di  larghezza. 

4.  SoLEN  canmdus.  Ren. 

Martin.^  Conch.^  tab,  6^^»  4^^  44- 

Lamark^  Ann.  du  Mus.^  voi.  Xlt,  tab.  9^; 
Jig.  fi  (Jbssilis  ).  ^  j 

Abita  nel  mare  delle  Indie  orientali  l  Ma^ 
iini)^  e   nelT Adriatico  {Ren.).  Fossile 
Piacentino  e  in  valle  di  Andona. 

L^  Olivi  aveva  qualificato  questa  oondugBi 
per  una  varietà  del  soien  strìgilatus ,  e^ 
mente  insistendo  perchè  non  sia  presa  persali' 
specie  distinta.  NuUadimeno  il  Renieri  ha  ci- 
mato di  avere  fondati  motivi  onde  fare  alM^ 
mente,  ed  io  volentieri  mi  sottoscrivo  al 
sentimento ,  posciachè  si  scorge  una  cosL 
uniformità  nelle  proporzioni  ai  questo  sol 
che  appare  sempre  più  largo  e  meno  lurff , 
dello  strìgilatus .^  misurandone  la  lunghezza  A 
cardine  al  margine  ^  oltre  di  che  più  profixA 
sono  le  strie  oblique,  e  à  mostra  sempre  i 
colore  bianco. 

Io  non  dubito  che  questa  conchiglia  non  ni 
la  varietà  /3  del  soIen  strìgilatus  ai  Gmelin« 
che  fu  conosciuta  da  Linneo  medesimo  9  A 
accennata  nella  Descrizione  del  Museo  della  le* 
gina  Uldarica  sotto  il  titolo  di  Va:\  a  alba  Ah 
pio  longior  quam  lata  {pag.  /^yS  ).  Gmdb 
cita  molti  autori  che  Phanno  figurata*^  e  quando 
disse  il  Renieri  che  ciò  non  fu  fatto  da  veruno, 
aveva  ragione  di  ^sset\x\osi&cA\ì&\]\xi^v2kà^^ 
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figtone  di  Lister,  del  Bonaani  e  di  Adanson, 
igate  dallo  stesso  Gmelin  sull' autorità  di 
emnitz.  Quella  dei  due  primi  sembra  che 
presenti  una  tellina,  che  è  ricoDoscibile  alla 
gatora  del  lato  aateriore,  espressa  con  mag- 
ie evidenza  nella  figura  del  Bonanni,  e 
pramente  indicata  da   Lister  io   una  nota 

Fcritta,  riportata  da    Cliemnitz,   e    che 
autore  aveva  aggiunto  di  proprio  pugno 
Bn  esemplare  della  sua  opera ,  posseduto  da 
:  questa  conchiglia ,  scriveva  egli,  ha 
rte ,  ovvero  un  seno  air  estremità  in 
situato  il  cardine.  Quanto  alla  figura  di 
»n,    è   probabile   che    essa  rappresenti 
bivalve;  ma  non  ai  veggono  segnate  le 
iversali  ed  obblique  che  soao  manifeste 
negl'individui  marini  quanto  nei  fossili. 
LO  poi  di  Martini  è  abbastanza  esatto,  e 
lione  di  Chemnitz  molto  circostanziata. 
falene  fossile  di  Grignon  in  Francia,  fi- 
da Lamark  {Ann,  du  Mas,,  voi.  XII ^ 
n^-fjig*  ^  )  «>  è  identico  a  quésto. 

iSERVAZioifi.  Nel  suolo  coQchiglifero  de^  con- 
dì Parigi  questa  genere  fornisce,  a  prefe» 
di  qualunque  altro ,  il  maggior  numero  di 
che  hanno  gli  analoghi  viventi  ne'  mari  at- 
I.  Fra  cinque  solenì  raccolti  da  Lamark  in 
K  hiogo,  due  soli  appart^gono  a  specie  scono- 
ift.  I  quattro  da  me  descritti  vivono  tutti  nel- 
èiatioo» 


Brocchi^  wl.  IL  %o 
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Tulle  le  specie  fossili  ehe  si  descrivono,  a 
al  genere  Cardium  di  Laniark. 

t-  Carbwm  edule.  L. 

Gualt.^  lab.  71  ^fig.F. 

Poli,  Tesfac.  7,  tab.  s.B,^g.  i3. 

Abita  nell'Oceano  europeo ,  nei  fialticO| 
mare  Caspio,  nel  Mediteiraoeo  (ito.), e. 
TAdrlatiro  (  Olm).  Fossile  nel  Piacenliia 
Piemonle,  presso  Camugliano  in  Toscaniil 
Crete  Sanesi ,  ecc. 

Idem.  yar. ,  anteiius  elongata. 

Sondel.,  'Testac.^pag.  a^Jig.  a. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  lato  anteriore  in  questa  varietà  è  in 
gcisa  prolungato,  che  mentre  ie  Talve  mlsdl 
dal  margine  alla  punta  deir  apice  sono  lui 
tredici  linee,  la  loro  larghezza  è  di  un  pò 
e  mezzo .,  vale  a  dire  eccede   la   lunghezza 


cinque 


linee:  laonde  hanno  una  form 


mente  obhliqua.  I  solchi  longitudinali,  I 
■ano  in  numero  di  ventidue,  compariscono 
parte  obliterati  nel  lato  dove  ha  fuogo  qne 
prolunga  mento, 

X.  CjBDiust  clodiense.  Renieri  (tav,  XJ 

Testa  ovata  Iransversa ,  natibus  brevioA 
tulcis  vìgintì  duo  rolundalis. 

Abita  ncirAdriatico  (  Men.  ).  Fossile  uej 
Crete  Senesi. 


>  lLT.II8TBAZIOnK  DBLLE  SPECIB.  So^ 

La  Tarielà  preceder»  lem  cute  descritta  non 
^ranparisce  di  lornia  trasversale  se  noa  clie  in 
J»azia  del  prolunga  tu  e  Qto  del  lato  anteriore,  e 
kUserra  in  lutto  il  rimanente  la  struttura  d«l 
iBrdium  edule  ^  ma  cosi  nou  è  nel  cardium 
itodiense.  Esso  ha  una  forma  elittica  nel  verso 
mia  sua  larghezza,  prodotta  dall'ai  lunga  mento 
i  ambedue  i  lati ,  maggiore  per  altro  ueir  au- 
iriore  che  nel  posteriore ,  il  quale  è  inoltre 
^anto  più  stretto  e  meno  rotondato  dell'  al- 
fe Questo  cardio  differisce  ancora  àaW  edule 
ftr  essere  più  depresso,  e  per  avere  gli  apici 
Mu  meu  prominenti  e  meno  arcuati,  lo  an- 
fcWero  sulla  sua  superficie  ventìdue  soHii  della 
kra  stessa  di  quelli  del  precedènte,  ma  più 
■rricinati   fra  loro.   Lunghezza   lin.    6 ,  lar- 

to.  C^poivir  ruslicum.  L, 

*-PoU,  Testac.  I,  lab.  ì&,fig.  33. 

'Abita  in  tutt'i  mari  europei,  ecc.   (Lin.). 

Ossile  nel  Piacentino. 

Linneo  assegna  a  questo  cardio  venti  coste, 
Born,  Martini  e  Bruguière  da  venti  a  \enti- 

k)e.  L'esemplare  fossile  che  ho  Gott^ occhio  ne 

Rota  ventiquattro. 

f  4,  Cjudjvm  ciliare.  J^ar.  (3  Bi-ug.  —  Cai'- 

Bum  tuberculalum.  Var.  j3  Renieii. 

f  Bonann,.,  Recr.  ^^Jig.  90. 

►abita  neirAdriatico  {Bonanni,  Ren.).  Fos- 

Heael  Piacentino. 
Di  questa  conchiglia ,  comunissima  neirA- 

Vaìco,  ha  istituito  Bruguière  una  varietà  di 
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cardium  ciliare ,  e  conviene,  di  &tto,  itd  esse 
cosi  nella  forma  generale  come  nel  namen 
delle  coste,  che  sono  da  diciotto  in  diciaonofe 
Nondimeno  nella  struttura  delle  coste  mede- 
sime ,  appianate  sul  dorso  e  divise  per  mene 
da  una  strìa  profonda,  donde  sorge  una  ien 
di  tubercoli  concavi,  o  pure  di  piccole  ^iu 
acute ,  si  approssima  maggiormente  al  carakm 
aculeatum^  ma  questo,  dall'altro  canto ,  ha  uni 
forma  più  obbliqua ,  ed  è  ordinariamente  cor- 
redato di  ventuna  costa.  II  Renieri^  alPoppo- 
sto,  lo  rlsguarda  come  una  varietà  del  carmum 
tuberculatum^  il  quale  è  più  compresso  nelb 
parte  anteriore,  ed  ha  ventidue  o  ventitré  coste. 

Comunque  ciò  sia,  giova  sapere  che  i  canfr* 
teri  di  questo  noslro  cardio  si  mantengono  oh 
stanti  negl'individui  di  tutte  le  grandezze,  tal- 
diè  non  si  può  credere  che  sia  una  varietà  Wr 
cidentale  risultante  da  modificazioni  dipendenh 
dalPetà.  Io  ne  ho  sott^occhio  cinque  esempliri 
fossili,  il  più  piccolo  dei  quali  ha  nove  linee 
di  altezza,  ed  il  maggiore  due  pollici.  Cosi  nei 
giovani  come  negH  adulti  le  coste  non  lianoo 
mai  una  forma  triangolare  come  nel  ciliare^ 
ma  sono  appianate  sulla  sommità^  e  solamente 
si  osserva  essere  esse  ne'  più  piccioli  guarnite 
solla  loro  convessità  di  rughe  crespe  e  flessuose, 
die  sono  una  continuazione  di  quelle  che  si 
ravvisano  nei  solclii  intermedj,  quando  negli 
adulti  si  mostrano  quasi  affatto  lisce  e  lucenti 

Le  figure  citate  da  Bruguière  sotto  questo 
cardio  si  riferiscono  m  ^^xi  ^tVft  \i<^l  Sy^ telili 
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^urae  al  ctwdium  echinatum ,  quando  con 
I  ragione  apparterrebbero  bXT  aculeatum^  ina 
a  sono  tutte  consimili.  Una  ve  n^  ha  in  Lir- 
r,  che  molto  si  accosta  ai  nostri  individui 
nH,  toi^.  343^  /%.  180,  e  di  cui  Gmelin  ha 
dato  di  fare  una  specie  particolare  sotto  il 
ne  di  cardium^flexuosum.  Quanto  a  quella 
Bonanni^  a  cui  ho  rimandato  il  lettore,  essa 
opiata  dair  opera  dello  stesso  Lister  (  Hist. 
m.  AngL^  ta^.  ^^ifiS-  ^^h  "^^  ^^  spine  com- 
isoono  in  essa  più  lunghe  e  più  folte  di 
Do  che  abbia  veduto  negP  individui  tanto 
Oi  quanto  marini. 

ifem.  Var.  7,  costis  glahris^  magisqiut. 
élanatis. 

ìonann.^  Secr,  %^Jig.  93. 
ippena  questa  varietà  merita  di  figurare  da 
diente  altro  essendo  che  una  modificazione 
I  precedente.  Le  coste  sono  in  essa  più  ap- 
tate  e  più  lisce,  come  si  scorge  nella  figura 
Bonanni,  attribuita  da  Gmelin  alla  varietà  e 
cardium  aculeatum.  Esse  non  hanno  che 
Ielle  raro  tubercolo  spinoso  presso  il  mar- 
5  delle  valve. 

.  Cjbdium  echinatum.  Bnig, 
iìdovr. ,  Testac, ,  pag.  4^2 ,  fig»  1 5  a. 
?oU.  Testac,  /,  tab.  l'j^Jig-  4 9  5. 
kbita  nell'Oceano  settentrionale  (  Lin,  ) ,  e 
PAdriatico  { Olivi).  Fossile  nel  Piacentino.^ 
io  non  ho  fatto  uso  delle  figure  del  Bonanni 
id  Gualtieri  riportate  da  Linneo,  e  mi  sono 
eunbio  prevalso  di  quella  dell' Aldovrandi. 


Non  snlameole  mieste.  ma  tutte  le  altre  ; 
allegate  nella  XU  edizione  del  Systen. 
tiime.  e  la  cui  citazione  fu  ricopiata  da 
Itn  nella  Xlll ,  sono  escluse  da  Bru^iè 
rimanda  la  maggior  parte  di  esse  alla  Tt 
del  cardium  ciliare  ,  donde  risulta  che 
dium  enhinatum  dì  questo  autore  è  dil 
da  quello  cosi  chiamato  da  Linneo. 

Brujjuière  dice  che  il  numero  delle  i: 
questa  conchiglia  è  da  trentacinque  a  qi 
rna  in  tino  dei  due  esemplari  fossili  che 
tenti,  sono  trentalrè,  e  nelPallro  freut 
Gmelln  ne  attribuisce  soUaoto  venti,  ea 
senza  abbadare  più  oltre,  quanto  ne  dis 
neo  nella  Fauna  Suecica  e  nel  Muse 
regina  Ulderica,  dove  si  parla  per  t 
specie  aFTatto  diverse.  Confusa  ollrer 
faiTagginosa  è  la  sinonimia  adottata  da 
nnitz  così  in  questo  come  nel  cardium  < 
pim^  e  luuira  faccenda  sarebbe  ridurla  i 
giusti  suoi  limiti. 

6.  Cardium  iuberculafum.  L. 

Bonann.,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  3^ 

Guati.,  tab.  7i,j5g'.  M. 

Abita  nel  Mediterraneo  (Ijìn.\  e  nell 
tico  {  Renieri  ).  Fossile  nel   Piacentino. 

Le  coste  sono  g-uarnite,  segnatamet 
Iati,  di  tubercoli  callosi  che  degenerano 
il  mar!>;ine  delle  valve  in  rughe  flessuose 

•j.  C^itniuM  oblongum.  L. 

Barn ,  Mus.  Find. ,  tab.  3  ,  fig.  8. 

Abita  nel  Mediterraneo  {  hin.  ),  e  i 
driatico  (Renieri).  Fossile  nel  Piaceutin 
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Non  è  raro  nelle  colline  di  Castell' Arouato, 
dove  se  ne  incontrano  individui  della  langnezia 
di  quasi  tre  pollici,  forniti  di  ambedue  le  valve. 

Bmgnière  è  persuaso  che  questa  conchiglia 
sia  identica  a  quella  chiamata  da  Linneo  car^ 
£um  serraiumy  che  Pennant  e  Born  scambia- 
rono, a  detta  sua,  col  cardium  laevigatum^  e 
rimprovera  a  Cbemnitz  di  averne  fatto  a  torto 
Dna  specie  distinta.  Riflette  il  Naturalista  fran- 
cese che  questi  svarj  derivano  dalP  avere  usalo 
Linneo  frasi  troppo  concise,  descrivendo  i  ca- 
ratteri specifici,  difetto  pernicioso  quando  se- 
gnatamente si  tratti  di  conchiglie  di  cui  non  si 
citano  figure.  Ma  debbesi  dall'altro  canto  os- 
servare che  quantunque  negar  non  si  possa  che 
nel  Systema  Naturae  non  sia  molto  succinta 
h  descrizione  del  cardium  serratum ,  vi  sup- 
plisce nuUadimeno  quella  che  ha  esteso  lo  stesso 
autore  nel  catalogo  del  Museo  della  regina 
Dldmca  {pdg*  49  ^i  num.  ^5^  non  89  come 
scrive  Bruguière)  la  quale  è  abbastanza  circo- 
stanziata. Il  cardium  serratum  è  qualificato 
colà  liscio  e  senza  strie  ^  carattere  che  non 
compete  in  verun  conto  slVoblongum:  questo 
era  certamente  sconosciuto  a  Linneo,  che  non 
avrebbe  ommesso  di  fare  speciale  menzione 
della  particolarità  di  avere  nella  faccia  ante- 
riore delle  valve  una  grande  area  ovale  sprov- 
veduta di  coste  (1). 


(i)  Questo  naturalista^  parlando  del  cardium  $er^ 
rtUum,  usa  nella  iraae  specifica  le  patoVà  margina 


3  i  %  CATALOGO 

Ho  veduto  individui  di  questa  conchigKa, 
provenienti  daiP  Adriatico,  con  le  coste  molto 
abbassate,  divise  da  solchi  poco  profondi  e  de- 
bolmente espresse  nella  metà  inferiore  delk 
valve,  talché  1? Olivi  fìi  indotto  in  equivoco, 
come  assicura  il  Benieri,  e  prese  questo  cardio 

I)el  laevigatum  di  Linneo.  In  quelli  fossili,  al- 
^  incontro,  esse  sono  assai  rilevate  in  tutta  h 
lunghezza  delle  valve  fino  alla  distanza  di  circa 
sei  linee  dair  apice  ^  dove  incominciano  a  di- 
ventare molto  sottili.^  come  apparisce  eziandio 
nel  disegno  dato  da  Born,  che  riferì  questa  spe- 
cie al  cardium  JUwum,  Egli  citò  per  isbaglio  li 
figura  settima  della  tav.  5  della  sua  op^a, 
mentre  è  rappresentato  nell^  ottava. 

8.  Càrdium fragile  :  nob.  {t9i\,  XIII,  fig.  4)> 

Testa  suhrotundata ,  tennis ,  strUs  longitn^ 
dinalibus  ohsoletis^  margine  argute  crenuloÈ^ 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  è  il  cardium  Inevigatum  di  Gmelin 
perchè  quest'  ultimo  ha  una  forma  bislunga  ed 


interiore  serrato^  ma  nella  descrizione  si  legge  on* 
teriore  tanto  nella  X  quanto  nella  XII  edizione  del 
òystema  Naturae.  Lo  stesso  è  replicato  nel  Catalogo 
rfel  Museo  della  regina  Ulderica:  testa  ....  m/ir- 
gìne  anteriore  profundius  extrorsum  serrata»  Se 
non  è  questo  un  errore,  e  se  la  conchiglia  descritta 
da  Linneo  era  realmente  intagliata  a  denti  di  sega 
nell'orlo  anteriore  delle  valve,  e  questa  una  ragione 
di  più  per  credere  che  fosse  diversa  dal  cardium 
oblongunif   il  cui    margine  è  liscio  in  quella  situa* 
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(^liqua;  esso  somi^Iierebbe  piuttosto  al/Mt- 
pjrntceum^  ma  è  molto  più  rotondato,  e  così 
poco  obbliquo  che  le  tbItc  sono  quasi  equila- 
tere. Esternamente  è  segnato  per  lun^o  da  strie 
meramente  superficiali  e  senza  yenuia  elera- 
teua,  le  quali  si  riconoscono  più  distintamente 
qierando  contro  la  fiamma  di  una  candela  il 
guscio,  ch^è  pellucido  e  molto  sottile.  Il  margine 
è  guarnito  di  crenellature^  che  si  prolungano 
bène  addentro  a  ^isa  di  sottilissimi  solchi,  ma 
esse  mancano  dsuPuno  e  dall^altro  lato,  o  al* 
meiio  non  se  ne  ravvisa  che  un  debole  indizio. 
Io  ne  ho  annoverato  trentacinqne,  numero  che 
oorrìsponde  a  quello  delle  strie  esterne. 

Pobrebbesi  sospettare  bensì  che  questa  con- 
cb^Iia  fosse  il  cardium  oblongum  nella  sua 
inanzia,  di  cui  ho  yeduto  piccioli  individui 
provenienti   dall'Adriatico    con   la    superficie 

Sasi  leyigata,  ma  essi  hanno  una  forma  più 
lunga.  Il  diametro  di  quello  che  descrivo 
non  oltrepassa  un  mezzo  pollice,  e  per  più 
chiarezza  lo  rappresento  ingrandito  di  un  terzo. 

9.  Cjrdjum  mullicostalum:nob.{ia.Y.'!K3Ily 
fig.  a). 

Testa  cordato-obliquay  lateribus  lameUoso- 
tubercuhttis^  costis  SS  complanaiìs^  margim 
pròfunde  crenato^  antice  serrato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tanta  è  la  conformità  che  ha  questo  cardio 
col  muricaium  di  Linneo,  che  io  fui  da  princi- 
pio tentato  a  rìsguardarlo  come  una  semplice 
varietà  di  esso,  oe  mi  sono  determìuaVo  ^  ww 


t^ 
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Ho  reduto  individui  di  qi^^^  ^  ^ 
proTenienti  dalP  Adriatico,  cor  ^  ^ 
abbassate.  dÌTise  da  solchi  pc  \jf^j^ 
bolmente  espresse    nella  ir  f o  ten 

valve,   talrhel? Olivi  fu  'niscoac 

come  assicura  il  Renierì,  •       ^^r^Jtre 
pel  laevigatum  di  Linn'         tant  ^     ' 

rincontro,  esse  sono         ^'S^^*?     il'i 
lunghezza  delle  valve      *che  le^^ 
sei  lince  dair  apice^     jhe  si  deboe aVC^® 
ventare  molto  sottil'   e  le  tpecie. 
nel  disegno  dato  d    sto  cardio  è  obbVicfU 
ciò  al  cardiumjla  jento  del  lato  antevi 
fì^^ura  settima  d  ./isoono  notabilmente 
mentre  è  rapprf  ^  vicinanza  degli  apici. 
8.  Càrdivm  ^pianate  nella  parte  su] 
Testa  subrft'^coìà,  metà  più  strett 
dinalibus  ob^/'^  si  mostrano  lisce  n< 
Fossile  ir  t/^ao  al  margine  sono  co 
Non  è  il  -/josi  e  contigui^,  formati  de 
perdio  qu  y^^^ia  lamina  aderente  ad 
jf\ji  di  esse  coste.  La  lunula 
^'^aa^area  di  forma  bislunga 
interiore    S^jjaffatto  liscia,  ed  il  corsalet 
tenore  '  ^ifCinirue  che  in  enrazia  di  un 
Sei  Mu     />  apparisce  nel   margine 
gine  a     |r  r'drlo  di  queste  è  in  tutta  la 
non  è      ^^ito  di  profonde  crenellatu 
^^.F      iif^iore  sono  tagliate  a  ffuisa 

nello       !lj^     «A    9«         ?  »!. 

di  pi-  r^  ^  s  incastrano  esattami 
Ohio  i^JHf^^  ^^^  che  la  conchiglia  ( 
zioof       ^^gta  parte  un  poco  socchiusa 


tj^%  racilis,    pellucida, 

1^^  iter    costata,    costis 

^  irgute  crenato. 

•  Andona. 

questo   cardio   cinquants' 

li  tale  sottisliezza  ch< 

i,  ma   DOiidimeno  elevate  e 

^bastanza  profondi,  i  quali  si 

iiente  neita  faccia  interna,  dove 

dilato  il  margine  delle  valve.  La 

ODcliiglia  è  rotondata^  le!;»ermente 

lù  larga  che  lunga.  Sembra  clie  le 

ere  la  6g.   t/fy   della  tav.  3it  di 

melili  dubita  se  appartenga  ad  uà 

presenti  piuttosto  una    venere  cui 

ì  di  pusilla.   1jUDgliez.za  liu.  ^. 

vit planalum.  Senieri(tav.  XIII, 

uta,  subcordata.,  costis  planatis 
■nuricatis  htnc  inde  esasperata. 
Adriatico  (Ren.).   Fossile  nell'ì- 

nella   forma  generale  al  cardii 
:  Tentiqualtro  coste  di  cui  è  cer- 
ino né  triangolari  come  in  questo, 
mezzo  da  una  linea  longitudinale 
ilealum:  esse  sono  piane  e  sparse 
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una  specie  particolare,  egli  è  la  consideraaooe 
del  numero  delle  coste,  ch^è  troppo  maggiore 
nel  nostro,  atteso  che  se  ne  contano  cinqnao* 
tacinque  ben  distinte,  mentre  nel  muricaium 
non  oltrepassano  le  trensasette.  Io  tengo  per 
fermo  che  le  differenze  che  costituiscono  le  ya* 
rìetà,  non  possano  andare  tant"*  oltre,  almeno 
in  questo  genere  di  conchiglie,  In  cui  il  nomerò 
delle  coste,  tranne  qualche  leggiero  divario,  è 
on  carattere  costante  che  si  debbe  avere  in  gran 
conto  per  distinguere  le  £:pecie. 

La  forma  di  questo  cardio  è  obbliqua  in  gra- 
zia del  prolungamento  del  lato  anteriore,  e  le 
sue  valve  compariscono  notabilmente  convesso 
specialmente  in  vicinanza  degU  apici.  Le  coste 
sono  sottili,  appianate  nella  parte  superiore, • 
divise  da  un  solco  la  metà  più  stretto  di  eaa 
Ordinariamente  si  mostrano  lisce  nel  meas, 
ma  tutto  intorno  al  margine  sono  corredate  fi 
tubercoli  callosi  e  contigui,  formati  dall' ingros" 
samento  di  una  lamina  aderente  ad  una  ddfe 
facce  laterali  di  esse  coste.  La  lunula  (anus)  è 
indicata  da  un^area  di  forma  bislunga  e  lanceo- 
lata, quasi  aflàtto  liscia,  ed  il  corsaletto  (yuM) 
non  SI  distingue  che  in  grazia  di  un  laboro  ri* 
levato  che  apparisce  nel  margine  delle  due 
valve.  L'Iorio  di  queste  è  in  tutta  la  circonfe- 
renza guarnito  di  profonde  crenellature,  che  nel 
lato  anteriore  sono  tagliate  a  guisa  dei  denti 
di  una  sega,  né  s"* incastrano  esattamente  Pana 
con  l'altra,  tal  che  la  conchiglia  comparìsoe 
da  questa  parie  uu  ^qcìk>  ^ic^rj^V^asa.  (hiansy 
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LanriieEza  poli.  2,  lio.  5;  larghezza  poli,  a, 
Un.  8. 

IO.  CjnmuM  stiiaiulum:  nob.  (ta?.  XIII, 
fig.  5). 

Testa  subrotundaia^  gracilis^  pellucida^ 
subtilissime  longìtudinaliier  costata^  cosiis 
fpiinquaginta^  margine  argute  crenato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ho  annoTerato  in  questo  cardio  cinquanta^ 
eosle  lon^tudinali  di  tale  sottigliezza  che  seni*> 
brano  stne  capillari,  ma  nondimeno  elevate  e 
Aviae  da  solchi  abbastanza  profondi,  i  quali  si 
laTTisano  parimente  nella  fiiocia  interna,  dove 
rendono  crenellato  il  margine  delle  valve.  La 
foma  della  conchiglia  è  rotondata,  leggermente 
dhhfiqna,  e  più  larga  che  lunga.  Sembra  clie  le 
possa  competere  la  fig.  i^j  della  tav.  3ii  di 
Uster,  che  Gmelin  dubita  se  appartenga  ad  un 
cardio,  o  rappresenti  piuttosto  una  venere  cui 
fède  il  nome  di  pusilla.  Lunghezza  Un.  4* 
hrghezza  lin.  5. 

1 1.  Cjbdjum  planatum.  Renierì  {ta^Y.  XIII, 

Testa  minuta^  subcordata^  costis  planatis 
14,  papillis  muricatis  hinc  inde  exasperaicu 

Abita  nell^  Adriatico  (Ren.).  Fossile  nell^i» 
sola  d^  Ischia. 

Si  accosta  nella  forma  generale  al  cardium 
ciliare^  ma  le  ventiquattro  coste  di  cui  è  cor- 
redato non  sono  né  triangolari  come  in  questo, 
Uè  divise  per  mezzo  da  una  linea  longitiKKoale 
come  Dell  aculeatum:  esse  sono  piane  ^  saooiM 
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qua  e  là  dì  piccioli  tubercoletti  che  rendono  li  : 
suiierficie  raurlcata.  I  ma^ijiori  individui  che  ; 
ho  rinvenuto  nelP argilla  di  Casamiccìole,  nel;  , 
l'isola  d'Ischia,  hanno  appena  tre  lìnee  oi  ^ 
diametro.  '..r 

11.  Cabdium  A/ttru.-nofi.  (tav.  XIII,  figi6^  n 

Testa  subcordala  tumida,  costis  17  (iifl*,iB 
tibas,  aniice  depressisi  aculealis^  pollice  AHr 
berculis  raris  cocleariformibus  inslraàitifk, 
valvis  anterius  hiantihus,  margine  hialusp^h 
Jùndissime  serrato,  1  ;: 

Fossile  nel  Piacentino,  a  Trequanda  e  iW  J; 
Geminiano  nel  Sanese,  ed  io  Valle  di  ÀD^N  \ 
presso  Asti.  ^i 

Kon  è  questa  la  sola  conchiglia  del  gè*" 
de'cardj  in  cui  il  margine  delle  due  valve  W 
nella  parte  anteriore  un'apertura,   ravvisi 
lo  stesso  nel  cardiam  ringens  di  Gmelin, 
cardium    apertum   di    Bruguière.   Ma  < 
apertura  è  cosi  ampia  nella  specie   che  oes 
viamo  cbe  in  tin  indivìduo  dell'  altezz:a  di  e 
tre  polhci  essa  è  lunga  due  pollici  e  dui 


i  larga  a 


i  presso  un  pollice  e  un  quar 


ristringendosi  alle  due  estremità  in  manieraci 
presenta  la  forma  di  un  cuore.  Questa  beU 
conchiglia  ha  le  sue  due  valve  molto  tumide-l 
convesse,  ed  è  fornita  di  diciassette  eoste,  cA 
(^  delle  quali  nel  lato  anteriore  sono  schiso 
ciate,  distinte  l'uua  dall'altra  per  via  di  an 
stretto  solco,  ed  armate  di  Inngìti  aculei  posi 
obbliquamente.  Le  altre  sono  rotondale,  molt 
distanti,  e  divise  per  mezzo  da  una  linea  sca 
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▼ata  da  cui  sorgono  di  spazio  in  ispazio  alcuni 
tubercoli  callosi  concayo-conTessi  clie  si  rico- 
noscono specialmente  nel  lato  i)osteriore.  Le 
pareti  inteme  sono  guarnite  di  tanti  solchi 
(Tuante  sono  le  coste  esterne,  ed  il  margine 
delle  Talve  è  tagliato  tutto  alP  intorno  a  larghe 
crenellature^  ma  quello  che  circoscrive  T  aper- 
tura è  contornato  da  intagU  a  guisa  di  grossi 
denti  di  sega. 

Non  è  cosi  facile  di  rinvenire  questa  conchi- 
glia con  r intiero  suo  guscio,  ed  in  Valle  di 
Andona  nel  Piemonte  non  ne  ho  veduto  che 
alcuni  frammenti.  A  Trequanda  nel  Sanese 
I*  incontra  una  quantità  di  nuclei  margacei  clie 
ne  nqppresentano  esattamente  il  modello. 

• 

OssERVAZioifi.  Fra  queste  dodici  specie  dì  card], 
otto  esistono  neir  Adriatico ,  due  delle  quali  sono 
tate  scoperte  dal  professore  Renierì ,  il  cardium 
dodiense,  cioè,  ed  il  planaium,  e  tutte  le  altre 
Buncano  di  analoghi  viventL 

n  Santi  registra  il  cardium  medium  fra  le  con- 
chiglie da  lui  trovate  nel  Sanese,  ed  il  Borsoni  il 
tcwdium  cardissa  e  Vunedo  fra  quelle  del  Pie- 
monte, ma  esse  non  mi  sono  corse  sotf*  occhio. 

Lamark  ne"*  contorni  di  Parigi  trovò  otto  specie 
tpettanti  a  questo  genere,  ma  di  nessuna  si  conosce 
1  originale,  e  tutte  sono  differenti  da  quelle  da  me 
descritte. 
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V.  Tellina. 

Nam.  i  —  io  genere  Tellina  di  Lamark;  Hi 
i%  13  Eryciììa;  14^  15  Corhula;  16  Lucina. 

i.  Tellina  complanata.  L.  — -  T.  mador 
gascariensis.  Ren. 

Aldovr.y  Testac.^pag.  Si^.Jig.  8. 

— -  Mus.  metalL^pag.  ^jo^jtg.  4« 

Abita  nel  Madagascar  (Listerà  e  nell'A- 
drìatlco  (Renieri),  Fossile  alla  nocchetUi^ 
in  Valle  di  Àndona  presso  Asti. 

A  torto  Gmelia  ha  fatto  due  specie  distiate 
della  tellina  complanata  e  della  madagaso^ 
riensis^  citando  per  la  prima  la  fi^.  o  deb 
tay.  2  di  Born,  e  per  T  altra  quella  ai  Lister, 
tav.  ZS6^^g.  a33,  che  evidentemente  rappir 
sentano  la  stessa  conchiglia.  Eccellente  sopn 
tutto  è  la  figura  che  ne  ha  dato  Born,  la  qw 
perfettamente  corrisponde^  fino  nel  colore  aie- 
desimo,  agP individui  che  si  pescano  neirAdrit- 
lico  (i).  Se  io  preferisco  l'epiteto  di  compbh 
nata  egli  è  perchè  sarebbe  iipproprio  o  almeno 
inesatto  T  altro  di  madagascariensis  ^  essendo 
firequente  questa  tellina  nelle  acque  delPAdrìa- 


(i)  Boro  prese  questa  tellina  per  la  pianata  A 
Linneo ,  e  descrivendone  i  caratteri  osserva  dbe  3 
margine  è  acuto.  Se  nella  frase  specifica  di  GmdiD 
ài  legge  in  cambio  marcine  auclo,  è  questo  un  er- 
rore or  stampa. 
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tioo.  Essa  era  conosciuta  dall^ Olivia  cbe,  se- 
coodo  il  Renierì,  la  scambiò  con  la  laevigaia. 

2.  Tellina  nitida.  Poli. 
Gtiak..,  toh.  77^^.  -ffl 

Poli^  Testac.  i,  toh.  iS^Jig*  s^  3,  4' 
Abita  nel  Mediterraneo  {Poli).  Fossile  nel 

fbcentino. 
E  sottilmente  rigata  per  traverso  come  la 

precedente,  ma  è  più  allunata  e  più  stretta,  e 
non  ha  nella  regione  del  pube  strìe  cosi  rìlevate. 

3.  Tellina  serrata.    Renieri   (tav.  XU, 

Testa  os^ata^  compressa.^  transversim  striata. 
Intere  antico  obli(fue  truncato ,  pube  kunel- 
ìarìrTugosa  in  altera  valva  angustioriy  vulva 
canaUculata. 

Abita  neir  Adriatico  (Ren.).  Fossile  in  Valle 
di  Andgna  e  nel  Piacentino. 

Questa  tellina,  scoperta  dal  Renieri  nelFAr» 
driatioo,  è  OTale  come  la  complanata  .^  ma  ag^ 
vdmente  si  distingue  dalle  congeneri  per  yia 
£  peculiari  caratteri.  Essa  è  obbliquamente 
troncata  nel  lato  anteriore  per  quanto  si  stende 
la  regione  del  pube,  ed  il  piano  della  tronca- 
tura presenta  un  largo  e  profondo  canale  for* 
mato  da  due  piani  inclinati  che  A  uniscono  ad 
angolo  acuto.  Il  pube  comparisce  più  stretto 
nella  sinistra  Tal  va  che  nella  destra,  ed  è  cor- 
redato di  strie  lamellari  e  flessuose  cbe  sono 
una  continuazione  di  quelle  più  sottili  cbe  si 
raTYÌsano  su  tutta  la  superficie.  Il  cardine  ha 
in  lina  walya  un  dente  bifido  •accom^pagoaV.o  d^. 
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due  altri  laterali  remoli,  compressi  ed  ottusivi 
ncll'  altra   un    solo    deate    intiero.    Luoghoi 
poli,  i.  1ÌD,  i;  larghezza  un  pollice. 

i.  TfJLLiyj  muricata.  Ren.  (tav.  Xll, fig.)] 

Testa  oblonga,  compressa,  subtiUssii 
stntOa,  (dterojine  tritncata,  pube  scabra,» 
diata^  radiis  hngitudinalibus  strias  tran 
tas  decussantlbuj. 

Abita  iieir  Adriatico  (Iffera.).  Fossile  la  T* 
diAndoua.  I 

n  principale  carattere  di  questa  telUna,JM 
perla  essa  pure  dal  Reuieri  iq  isLato  i^jT^ 
consìste  nella  struttura  del  pube  su  cui  9 
gono  inoUi  rao'gi  o  coste  longitudinali,  eh 
tono  dal  cardine  come  da  un  centro,  e  d 
terieeando  le  stile  trasversali  rendono! 
per6cie  scabra  e  quasi  muricata.  Le  ■ 
hanno  una  forma  stretta  e  allungata.^ 
troncate  nel r estremità  anteriore,  ed  il  caH 
Deir  una  di  esse  è  ai-niato  di  due  denti  com 
genti  leggermente  bISdi,  e  uelP altra  di  \ 
dente  solo  superionneute  scanalato.  LungliQl 
Un.  4'  larghezza  Un.  8. 

5.  Telluvj   imìradiaìa:  noÒ.   {tav. 

fig-  4>-  .  j 

Testa  oblonga,  compressa^  antice  truna^ 
tlriìs  Iransversis  tenuissimis,pube  radio  unk 
elevato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

AOìne  alla  precedente,  ma  è  alquanto  meD 
■tretla  eil  un  poco  più  gouBa  di  essa.  Il  pul 
iiou  ha  che  u»  solo   raggio  prooiuieute^  che 
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taato  più  dappresso  alla  icflessìoae  della  Tal?a 
%e  al  cardine^  carattere  che  ho  riscontrato 
istante  in  noTe  individui. 

6.  Tellihj  feróensis.  L. 

Lister^  tab.  i^^^*  b4'* 

Abita  nell'Oceano  settentrionale  (Lin.)^  e 
idl^ Adriatico  {Ben.).  Fossile  in  Valle  di  An- 
fana* 

E  analoga  alla  citata  fig^ura  di  Lister,  attrì* 
Imita  da  Gmelin  alla  tellina  foróensis  (|)er 
nrore  siìegge /%/ve/2fi>),  ma  pochissimo  ail 
«a  corrisponde  T altra  «di  Martini,  lat^.  io, 
^.91^  eh  egli  riferisce  alla  medesima  specie. 

7.  Tellina  subcarinata:   nob.  (tay.  XII, 

Testa  ovato^blonga^  subtilissime  tran^ 
ifotìm  striata .^  utroque  fin€  rotondata^  an- 
Mus  vioo  ineflxa. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Si  accosta  alla  fig.  L  della  tav.  88  del  Goal- 
tieri,  riferita  da  Gmelin  alla  tellina  depressa^ 
e  «Mnigtia  moltissimo  ^W^^Jasciata  del  Renierì. 
Em  è  sottihnente  striata  per  traverso,  roton- 
data in  ambedue  le  estremità  e  di  forma  ovale, 
[''inflessione  del  Iato  anteriore  è  poco  appa- 
"eote,  e  le  strie  trasversali  compariscono  al- 
panto  più  elevate  nel  pube  che  nel  rimanente 
wl  guscio.  Il  cardine  ha  in  ambedue  le  Talve 
m  dente  leg^irermente  bifido  e  due  laterali 
compressi,  che  non  si  riconoscono  che  in  una 
oli.  Lunghezza  lin.  4^  larghezza  Un.  8. 

8.  TELLiNJeUiptica:nob\\x^.^iiS^^!^-'^* 
JBrocchij  Fot.  IL  av 
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Testa  ovali  ^  com^exiuscula  ^  utroqu^^A 
rotundata^  striis  trans{^ersis  s^ìx  consp^^^i 
pube  angusta^  tumidula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  sua  forma  è  ovale,  più  convessa  pres» 
r  estremità  posteriore  che  nelP  anteriore,  e  leg' 
f^ermente  compressa  verso  il  mezzo  della  Tarn 
destra.  La  superficie  è  rigata  da  finissime  sW 
e  da  rughe  arcuate,  dipendenti  dairaccreaà- 1 
mento  del  guscio,  ed  il  pube  è  stretto,.alquairto 
rigonfio,  e  circoscritto  da  una  piegatura  poco 
apparente.  Il  cardine  non  è  nel  mezzo,  ma  pio 
da  presso  alP  estremità  anteriore,  ed  ha  in  ambe 
le  valve  un  dente  scanalato.  Lunghezza  Un.  7, 
larghezza  poli.  i. 

o.  Tellinj  tumida:  nob,  (  tav.  Xtl,  fie.  io). 

Testa  in  fiata  ^  gìncilis^  subaequiiotemj 
antice  angulata^  medio  le^^iter  exca^ata.  est 
dinis  dentibus  primariis  tribus^  latemli  stt" 
tario^  obtusQ, 

Somiglia  nell^ aspetto  ad  una  mattra,  mali 
struttura  del  cardine  e  l'inflessione  annidare 
del  lato  anteriore  a  cui  corrisponde  una  sol* 
tura  nella  valva  opposta ,  la  qualificano  per  am 
tellina ,  e  presenta  moltissima  analogia  con  b 
tellina  papiracea  di  Gmelin,  essendo  con» 
questa  fragile,  sottile,  trasversalmente  rugosa 
ed  avendo  quasi  nel  mezzo  delle  valve  uik 
compressione  longitudinale  benché  leggiera 
ma  la  tellina  papiracea  ha  due  soli  denti  car 
dinali,  e  manca  dei  laterali,  mentre  nella  no 
sìx^  ì  primi  sono  Ite^  e  s\  sc^it^e  un  dente  la 
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le  ottuso   all'estremità  del   corsaletto.  Gli 

i  SODO  prominenti .   ricurri,  e  situali  quasi 

xezzo,  talcliè  la  concli^lia  lia  una  (orma  a 

li  presso   equilatera.    Lunghezza    polL   i, 

71  larf;hezza  poli.  2,  Un.  a. 

3.  Tbl}.i?!J  compressa:   nob.    {tav.  XII, 

p)- 

tsta  ovata^  complanala^  striis  t/ansveisis 

Usìmis ,  pube  compressa,   latere  postico 

t  costa  obUaua  notato. 

issile  in  Valle  di  Andona. 

isa  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  tellina 

via,  che  è  altresì  iolemamente    munita  di 

zosia  longitudinale  ed  obbliclua,  ma  situata 

parte  anteriore  coir is ponile nt e  alla  re- 
■  del  pube,  menti'e  in  quella  che  descri- 
j  b'ovasi  dal  lato  opposto.  Questa  costa  è 
ilevata  e  meglio  espressa  nell'una  yalva 
ion  nell'altra,  né  di  essa  apparisce  vestigio 
o  nella  superficie  esterna.  Tranne  questo 
«re,  che  pure  è  notabile,  niente  altro 
a  conchiglia  esibisce  di  singolare.  Essa  è 
nente  striata  per  traverso,  Lia  una  forma 
ga,  rotondala  da  ambe  le  estremità,  ed  il 

io  cambio  di  essere  gonfio  come  nella 
co,  comparisce  depresso.  Lunghezza  lin. 
ghezea  lin.  g. 

Teilit-'j  pellucida:  nob.  —  T.  apelìna. 
(tav.  XII,  fig.  8}. 

sta  ovali-convejca.,  Jragilrs.,  laet-igala, 
rt4e  rotundata,  pube  obsoleta.,  cardine  in 
uè  valva  unidentalo  cumjweola  adjecltf, 
mi  lateraUbus  elongaiis,  ohtusit. 
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Abita  nell'Adriatico  (Ren.).  Fossile  In  Valle 
di  Andona. 

n  Renierì  quali&cò  questa  conchis^lia  per  b 
tellina  apelina  di  Graelin  (  opalina  v  lia  deno- 
minata Chemnitz,  e  così  debbe  essere  scritto]^ 
ma  ne  differisce  perchè  non  ha  internameoke 
quella  costa  rilevata  che,  partendo  dair  apice, 
SI  reca  in  direzione  obbliqua  al  mar^^ine  estràio, 
e  perchè  il  cardine  delPuna  e  dell'altra  Taln 
porta  un  piccolo  dente    accompagnato  da  uni 

{^articolare  fossetta,  oltre  due  altri  laterali  at» 
ungati  e  compressi.  II  suo  guscio  è  fragile,  E» 
scio  e  pellucido,  ed  il  pube  poco  manifesto,  ma 
nulladimeno  distinto  oa  una  piegatura  rilenta 
in  una  valva,  e  scanalata  nell'altra^  cornea 
scorge  nella  più  parte  delle  conchiglie  di  que- 
sto genere.  Lunghezza  lin.  4^  larghezza  lin.  & 
12.  Tellina  stricta:  nob,  —  Jl  angalost' 
Ren,  (tav.  XII,  fig.  3). 

Testa  oblonga^  convexa^  lae^is^  anteraa 
subacuminata^  posterius  rotundata^  pube  \nx 
distìncta^foveola  cardinis  unidentata. 

Abita  neir Adriatico  (Ren.)*  Fossile  in  Valle 
di  Andona. 

L**  analogo  di  questa  conchiglia  fu  rinvenuto 
neir  Adriatico  dal  professore  ftenieri,  che  cre- 
dette di  ragguagliarlo  alla  tellina  angulosa^ 
ma  non  corrisponde  alla  figura  che  Martini  ha 
dato  di  quest^  uftima.  Essa  è  allungata,  stretta, 
notabilmente  convessa,  e  segnata  da  strìe  cosi 
sottili  che  non  si  distinguono  ad  occhio  nuda 
Le  valve  neir  estremila  ^o^^tvoce  sono  roton- 
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.aie,  ed  anleviormenle  finiscono  con  una  punta 
■tlusa.  L'area  dei  pube  è  mollo  augusta,  ed  il 
ardine  è  munito  di  una  fossetta  e  di  un  pic- 
iolo  dente,  come  nella  lellina  pellucida.  Lua- 
hetia  lin.  3.  larghezza  lin.  6. 

i3.  Tei-lht^  cuspidata.  Olivi. 

Otiui^  Zoo},  adr.,  lab.  ^..fig-  2. 

Abita  DeirAdrialico  (Olivi).  Fossile  nel 
'ÌBcentiiio. 

Oltre  a  Tarj  individui  simili  aj^li  ordinar], 
Oose  n'è  troTato  nel  Piacentino  di  esimia 
Pandezza,  largo  un  pollice  e  due  linee,  che  si 
onserva  nella  Raccolta  del  Consiglio  delle  Mi- 
Ùere.  In  esso  cliiaiamente  si  scorge  la  struttura 
«élcardine,  rlie  è  costituito  da  un  dente  prì- 
**irÌo  unico,  posto  accanto  ad  una  cavità  sca- 
'^Ui  a  foggia  di  cucclùajo,  e  da  due  denti  la- 
■^ralj  lamelliformi,  dì  cui  quello  del  lato  anter 
Iure  è  più  forte  e  più  rilevato. 

Puujas  dice  che  la  tellina  cuspidata  trovasi 
'f-isiit  a  Grimon  in  Francia,  e  petrificata  ^. 
^ajiiur  nel  Belgio  (Essai  de  géolog..   lom.  /, 

l  14.    Tellikj    revoluta:    nob.    (tav.    XII, 

•s-s). 

Testa  oblonga^  tumida.,  inaetjuivalvis,  trans- 
Vtrsim  prqfunde  rugosa.,  pube  truncala,  ca^ 
'mala,  margine  antico  allerius  valvae  sursum 
"evoluto,  cardine  unidentato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

SinMlare  è  questa  tellina  per  la  < 
ione  della  valva  sinistra,  il  cui  margine   nella 
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parte  anteriore  è  ripleo^ato  la  maniera  che 
*  11      1  11        1  1  1 

cuopre  quello  della  valva  opposta^   la  quale  è 

per  conseguenza  più  stretta.  Essa  ha  una  forma 
nislunga^  rotondata  posteriormente,  acuta  di- 
nanzi, ed  è  troncata  nella  regione  del  pub»  a 
guisa  delle  donaci,  se  non  che  il  margine  delle 
due  valve  sMnnalza  colà  a  guisa  di  carena,  e 
quello  di  una  di  esse  è  in  questa  situazione 
medesima  coperto  in  parte  aalP altro.  La  su- 
perficie è  solcata  da  rughe  arcuate  che  dimi- 
nuiscono di  grossezza  a  norma  che  si  accostano 
agli  apici.  Il  cardine  non  ha  che  un  solo,  dente 
con  una  cavità  che  riceve  quello  della  valn 
corrispondente.  Lunghezza  lin.  3,  larghezia 
lin.  6. 

Attesa  la  struttura  del  cardine  e  la  inegu- 
glianza  delle  valve,  questa  conchiglia  spetti- 
come  la  susseguente,  al  genere  Corbuh& 
Bruguière  e  di  Lamark.  La  tellina  pellucìÒAy 
strida  e  cuspidata  sono  comprese,  alP  incon- 
tro, nel  genere  JEiycina^  quantunque  presen- 
tino anch^esse  una  fossetta  accanto  al  dente 
primario,  ma  il  suo  ufficio  è  differente.  Nelle 
specie  del  genere  Corbula  s^  inserisce  in  essa, 
come  si  è  detto,  il  dente  della  valva  opposta^ 
mentre  nelle  altre  su  nominate  serve  a  conte- 
nere il  legamento. 

Fra  le  oorbule  conosciute,  pochissime  hanno 

nel  lato  anteriore  un'' inflessione   così  cospicua 

come  nella  nostra,  ma  Bruguière  ne   rappre- 

^ntò  una  nelle  Tavole  dell'Enciclopedia,  IW. 

tSojJlg,    3 ,  che  \>osÀ^òfò  Va  «oàxsi^KiXfe  ^cA^ 

questo  carattere. 
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i5.  Tellina  gìhba.  OlwL 

Ginann.  11^  tab.  TXì^fig.  i^Z  (rudU). 

JEncicIop.  méthodf  toh.  iLÌo^Jig.  4- 

Abita  neli^ Adriatico  {GinarmL  Olivi^  ecc.). 
Fossile  nel  Piacentino  ed  in  Valle  di  Andona. 

Oltremodo  comune  è  questa  conci liglia  in 
Yalle  di  Andona.  Quando  è  ridotta  allo  stato 
cretaceo  accade  sovente  che  si  separa  a  strati, 
ciascheduno  dc^ quali  presenta  una  valva  com- 
pleta^ e  siccome  gP  interni  sono  affatto  htvi^ti . 
mentre  lo  strato  più  superficiale  è  solcato  |)or 
traverso  da  strie  sottili  e  pronfonde,  conviene; 
avvertire  di  non  prendere  queste  valve  isolate 
per  ispecie  o  per  varietà  diverse. 

i6.  Tellina  lactea.  L. 

Martin.^  toh.  id^^fig.  12S. 

Abita  nel  Mediterraneo  (Zrm.),  e  nelP  A- 
drìatico  (JSen.).  Fossile  in  Yalle  di  Andona. 

La  figura  D  della  tav.  71  del  Gualtieri,  ci- 
tata da  Linneo,  è  cosi  poco  caratteristica,  che 
appena  si  può  presumere  che  rappresenti  que- 
sta conchiglia.  Ottima  è  quella  di  Marlim  in 
cui  si  vede  egregiamente  espresso  quel  seno 
semilunare  che  il  margine  del  lato  anteriore 
forma  in  vicinanza  del  cardine. 

Osservazioni.  La  più  parte  delle  telline  che  ho 
qui  descritte^  hanno  i  loro  analoghi  iicir  Adriatico, 
e  molte  di  esse  sono  state^  non  corre  gran  tempo, 
scoperte  in  questo  mare  dall'  Olivi  e  dal  Renierì. 
Io  ho  attentamente  confrontato  tutti  gli  etwinplari 
(ossili  cogr  individui  marini;  e  quando  puv^  %\\xq» 
vasoe  che  dire  sulla  determinazione  ^  q^'qX^cl^ 


I 
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j)art<;  ii\i\frinro  i'  rìpi-'ifatf 
ruoju'tf  rjiif;li(j   /!  f!!a  valva  o 

>cr  ooMM'jiKMiza  più  stretta. 

H^llJIiL'a.  roluiKlyta  posterie 
ji-m/.i.  ^-'I  ('  Iroiicata  ii-^lla    ' 
•'ul.sa  <l«'ii.'  tloiia»*!.  se  non 
«Ine  valvr   s  iinialiLa   colà 
<|iiclIo  (Il   ima  di    esse 
jijedc.Miua   (:oj>(*r!o  in 
|M'r(ìri<»  e  solfata  da  r 
iiulsnono  di  ^xrossezzf 
;if^di  apici.  Il  cardine 
con  mia  (avita  che 
roirisj)ondente.    7 
lin.  C). 

Attesa  la  stru'  ^senn 

pliauza  delle   T  acee,  m 

f'oine    la    suss^         ^   "^     ▼• 
iJnii^aiIère  e  d        ^^J^f^*  4* 
•v/;/r/a  (»  cus     Xphoides.  L 
Irò,  nel  ^^m     ^stac.^pag.  ^t 
tino  anelli   ^-  '^i,^g-.  C, 

specie  dr' y  Mediterraneo,  n< 
Clune  si  /ftf'ca  (Ì^/^Oj^  nell' 
nuMitre  /y  Piacentino,  nelle 

nere  il  fj' 

Fn  fM^,  individui  fossili 
nel  !■    ^Jjperiore  è  coperta  e 
roni    /-ft."^^*"^V®    r inferiori 
yon    JO.^^^S'*®   circolari 
a  3     yjid»  quelle  della  preo 


''■^s-  4  ero,. 


■«, 


"-)  fossile 
■ano,  a 
■'■o  Ce- 
•lìoate. 

■«""".CL'I* 


*'ede  II,.  ~_     '^' 


fe»o""- '/«"■■  «.&  so 
_  gas.  Sircher    £  "'■ 

r/fffln«-  -/^  lab.  In    ^ 


^ 


3a8  ciTitòBò'  ■ 

syiecie,  si  ]mò  essere  alineiin  aict 
me  ÌDflicate  come  viventi  tultM" 
realmente  vi  esistono,  il  che  sv 
di  sapere  nel  presente  ai^mer  'f 

VI.   C/^    ^ 

Num.  ^,  2,  9  gener 
Jtoeai'din;  5,  6,  7  ^f  : 
Peirirola. 

I  CnjMj  lazz  ji'f 

^rgenv. ,  tei, .  •  ii  è 

Aljila  neir  lo.  '         -J  (che  i 

cenlino.  .peralo,  io 

Se  ne  troTF       jri  tianne  l 

di  larghe  lanr     ■    '•isliiiig'a   e 

iruello  rapf    -  prolungamento 

alung.  ecc    si"^   sua   parte<  ! 

a.  CbjJ.^  conchiglia   col   e 

jildov/f'iità  è  so|Jra    tutto 

Gua^/TÀ  ^ncì    più    piccoli, 

Po/-  /j»nvBssi,  quando  auc 

Ab  ^  dell' allra.    La  Cgui 

e  del'    IjSé  *  Qiifsta  Yari(;tà,  e  K 

Fos     2T^°'^''''^'°n'^'''  "^^^^  ''^ 

Pi'      'aito  marino.   /^/-^ 


e/g-n., 


^ 


iC  Cn^Mj   intermedia:    i 
li} 
M'j^  tubcordata .  antìce 
Z/l^alibus  terelibus,   s, 


^-,    ^ 
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ino   cordiformì  profunde 

ma  e  nel  Piaoentiuo. 

"  cousjderate  nel 

'enti  alla  me- 

'  l'altra  col 

.^_  1  esse,  die 

^^    ^^  .iten-aoco,  ed 

fc>t  ^^cr.  ^    /zg.  98, 

V*  •  ^.   Zf.  è  di   forma 

jre  giallo-bruno,  pic- 

uiaocastre.  L^  altra  è  più 

kanterifìre  e  più    obbliqiis; 
bianca  o  bruDo-rosslccia   con 
^^  g'tallastre,  ed  iiiteriiainente  ha 
tinta  caroicina.  Se  ne  lia  un  ot- 

^no  111  Rjiorr,  tom.  JI,  tav. 
,  \alenlyns,  tàv.  \&-,Jìg.  3o,ed6stata 
iÌjj(;ala  da  Adaosou,  beiicJiè  comparisca 
j  figura  più  rotondata  dell'i    " 

queste  due  carne,  clie  uon  sono  tam- 
ruardate  da  Gnieliu  come  Tiu'ielii  di- 
sdette Bruguière  dì  rìconosctre  carat- 
jer  essere  autorizzato  a  fiiriie  due  s]»- 
■olarL  La  prinia  è  da  lui  cliiamata  car^ 
già,  e  la  seconda  è  la  sua  cardila  ajar. 
pa  fossile,  di  cui  intendo  ora  di  parlare, 
ijalogia  con  ambedue,  ma  è  diferente 
>  dair  altra.  Essa  ha  la  forma  ohbli qua 

ata  dell' (7/'ar,  ma  le  coite  iii  questa 
Jrangolari,  mentre  nella  nostra   com- 

rotondate  come  nella  sulcala:  la  lu- 
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Imperato,  Ùltis^  pag,  58  [  {fostilis).  . 
Scilla,    f^ana   speculaz..  Ioli.   i6,j 
(fùssUis). 

Moscardo,  iSus.,pag.  i83,_^.  i  {fossSi 

^ìdovr. ,  Mas,  mel<zll.^  pag.  480  (fos^' 

Attila  nell'Adriatico  e  nel  mar  Caspio  (£■' 

Fossile  nel  Piacentino,  net  Saaese,  nella 

bria  e  in  vav]  alili  luoghi  d^Italia. 

Fra  i  numerosi  esemplari  fossili  di  q 
bivalve  clie  lio  avuto  tra  mano,  ho  na( 
sciato  due  varietà.  L'una  ha  uni 
rotondata,  e  gli  apici  più  grossi  e  più  1 
l'uno  dair altro;  e  questa  è  rappresentai 
Gualtieri,  dal  Bonanut  (che  uè  copiò  la  ^ 
da  Lister),  dall' Imperalo,  in  somma  daU 
sopra  citati  autori  tranne  lo  Scilla.  I/^ 
rarietà  è  più  bislunga  e  più  obbliquai 
grazia  di  un  prolungamento  che  offi'C  il  ' 
anteriore  nella  sua  parte,  superiore  (eoi 
derando  la  concliiglia  col  cardine  rirolM 
basso},  ma  è  sopra  tutto  distinguibile'^ 
avere  gli  apici  più  piccoli,  più  rawicil 
e  meno  convessi,  quando  andie  fosse  più 
luminosa  dell^  altra.  Lia  figura  dello  Sc^L 
riferisce  a  questa  varietà,  e  Knorr  è  il  solo 


aprei 


in  istato  marina   fergn.,  tom.   f^i 
fig.  I. 

5,    Cejmj   intermedia:   nob.    (tav.   3 
fij.  ,5). 

Testa  subcordata,  anlice  elongaia,  ce 
hngitMÌiiialibus  Jentibas .,  subnodosis^,  in 


r\ 
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squamulatisj  ano  cof^diformì  profonde 
esso. 

)ssile  in  Valle  di  Audona  e  nel  Piacentino, 
iistono  nei  mari  due  carne  considerate  nel 
tma  Naturae  come  appartenenti  alla  me- 
da sjìecie,  e  indÌTiduate  Tuna  e  P  altra  col 
5  di  chama  antiquata,  \j  una  di  esse,  che 
è  rara  nelPAdriatico  e  nel  Mediterraneo,  ed 
presentata  del  Bonanni,  Recr,  ^^Jig.  98, 

Gualtieri,  ta{^,  'ji^Jig,  Zr,  è  di  forma 
idata  ed  ha  un  colore  giallo-bruno,  pic- 
cato a  macchiette  biancastre.  L'altra  è  più 
jata  nel  lato  anteriore  e  più  obbliqua; 
lamente  è  bianca  o  bruno-rossiccia  con 
lie  fulve  o  giallastre,  ed  internamente  ha 
?^giera  tinta  carnicina.  Se  ne  ha  un  ot- 
disegno  in  Rnorr,  tom.  11^  tav.  %o^Jig, 

in  Yalentyns,  ta^.  \%^fig.  3o,  ed  è  stata 
delineata  da  Adansou,  benché  comparisca 
ella  figura  più  rotondata  dell'  ordinario. 

in  queste  due  came,  che  non  sono  lam- 
risguardate  da  Gmelin  come  varietà  di- 
,  credette  Brugnière  di  riconoscere  carat- 
ili per  essere  autorizzato  a  farne  due  spo- 
rticolari.  La  prima  è  da  lui  chiamata  car- 
ideata,,  e  la  seconda  è  la  sua  cardita  ajar. 
cama  fossile,  di  cui  intendo  ora  di  parlare, 
IPanalo^^ia  con  ambedue,  ma  è  differente 
na  e  dalr  altra.  Essa  ha  la  forma  obbliqua 
ungata  delP^/ar,  ma  le  coite  in  questa 
quadrangolari,  mentre  nella  nostra  com- 
!ono  rotondate  come  nella  solcata:  la  lu- 
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nula  nelPez/czr  è  pochissimo  apparente,  ed  in 
quella  che  descriviamo  è  distintissima,  pro- 
tondamente impressa,  e  configurata  a  foggia  di 
un  cuore,  quale  si  vede  rappresentato  ndle 
carte  da  giuoco^  laonde  si  avvicina  per  questo 
stesso  carattere  alla  sulcata.  A  fronte  di  queste 
rassomiglianze  ciò  che  mi  determina  acrederk 
diversa  sono  le  differenze  che  io  ravviso  neUa 
struttura  del  cardine.  Cosi  nella  chama  solcala 
come  nella  chama  ajar  esso  è  corredato  nelli 
valva   sinistra  di  due  denti,  Tuno  di  figon 

{pressoché  triangolare!  collocato  sotto  lalunahi 
^  altro  bislunro  e  slmile  ad  una  lamella,  il  quik 
è  paralello  al  legamento  ,  ed  ambi  sono  rlcemli 
in  due  distinte  cavità  della  valva  opposta  ck 
non  ha  dal  canto  suo  che  il  solo  dente  Ianni- 
liforme.  Nella  chama  intermedia^  all^incontn)^ 
la  valva  sinistra  è  armata  di  due  denti  conia  e 
acuti  sotto  la  lunula,  e  di  un  altro  allungjto 
ed  obbliquo  paralello  al  legamento,  ai  quali M 
ne  aggiunge  un  terzo  assai  piccolo  collodio 
rimpetto  all'  estremità  superiore  del  corsaletto 
{^uìva).  Tutti  si  articolano  in  altrettante  fos- 
sette della  valva  destra,  la  quale  conta  due 
denti,  r  uno  grosso  ed  obbliquo^  e  l' altro  poco 
prominente,  laterale  ad  una  aelle  due  fossoline 
sottoposte  alla  lunula. 

Siccome  queste  differenze  dipendono  da  odi 
particolare  organizzazione  deir  animale  abita- 
tore della  conchiglia,  non  v^ba  dubbio  che 
non  debbano  essere  risguardate  come  specili- 
ciie.  Debbo  per  aVlto  ^n^^^cNax^  Ockfo  Sx:^  ^«s»^ 
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chi  esemplari  marini  della  chama  solcata^  che 
furono  da  me  esaminati^  uno  ne  rinvenni  nella 
collezione  del  signcnr  Villani,  in  cui  si  rìcono- 
loeva  nella  valva  sinistra  il  rudimento  di  un 
secondo  dente  accanto  a  quello  triangolare  che 
è  sotto  alla  lunula^  ma  molto  più  piccolo  che 
nella  chama  intermedia. 

Questa  conchiglia  è  comunissima  nella  Valle 
di  Andona,  dove  ne  ho  rinvenuto  individui 
deir  altezza  di  due  linee  fino  a  quella  di  quasi 
un  pollice  a  mezzo.  Essa  ha  una  forma  tumida, 
rotondata  posteriormente,  compressa  nel  lato 
anteriore  e  trasversalmente  bislunga.  Ciasdie* 
duna  ^alva  porta  da  diciannove  a  venti  coste 
oonvesse^  di  cui  le  anteriori  sono  più  sottili  e 
più  spesse,  come  pure  si  scorge  nelle  due  sud- 
dette specie  marine,  ed  intagliate  da  crenella* 
tare  trasversali,  che  ora  hanno  l'asi)etto  di 
nodi  ed  ora  si  allungano  alla  foggia  ai  squa* 
mette  fornicate.  Gli  apici  sono  goufj  ed  acluii- 
dii,  sensibilmente  inclinati  all^ indietro,  ed  ap- 
poggiati Tono  contro  r altro.  Al  di  sotto  di 
essi  si  vede*  come  ho  detto,  una  lunula  in 
fixtna  di  cuore,  profondamente  scavata,  e  dal 
lato  opposto  una  fessura  lanceolata,  che  riceve 
il  le&[amento,  e  che  è  chiusa  internamente  dai 
denti  lamelliformi  del  cardine.  La  superficie 
interna  è  liscia  negP  individui  giovani,  legger- 
mente solcata  negli  adulti,  ed  il  margine  è  cir- 
condato da  profonde  crenellature,  orlate  alP  ìiìf- 
torno  da  una  frangia  più  sottile,  come  è  nella 
chama  sulcaia  eiajar. 


6.  CfiJMJ  rhomboidea:  nob.  (Lav.  Xll.  t 
Tr^'.   iG).  _  _  l 

Testa  cordala^  lateris  antici  margint  anjt-  L 
naio^  sulcis  longiUidinaììbus  viginù  olsó^  L 
ano  inpresso^  glabro. 

Fossile  ni-\  Piacentino. 

Questa  conchiglia  lia  lauta  cuTiformiUJ 
la  precedente  clae  ho  luogo  lempo  t 
se  dovessi  crederla  una  specie  diversa  ;i 
chama  inlermedca  il  lato  anteriore  è 
ciato,  mentre  forma  in  questa  una  : 
carena  il  cui  margine  è  superiormente  trqH 
Ijc  valve  sono  assai  meno  tumide^  eBT 
portino  lo  stesso  numero  di  coste:  nuesU 
depresse,  separate  da  uno  stretto  solco  e, 
lisce,  tranne  che  si  scorgono  alcuni  picG 
rari  lubercoletti  verso  il  Iato  posterioreì; J 
pure  la  lunula  è  più  picciola  e  nieno  pra 
damenle  scavata  bencliè  visibilissima.  ,B 
struttura  del  cardine  questa  caroa  si  uailbi 
magi^ormente  aW  antiquala  di  Lioiieo,  0)1 
gliam  dire,  alla  sulcata  di  Bruguière,  aw 
sotto  alla  lunula,  olire  ad  un  dente  rllevat 
ottuso,  it  primordio  di  un  altro  più  picCa 
cui  corrisponde  nella  valva  opposla  uua  fod 
lina  destinata  a  riceverlo.  L''ìndividuo  e' 
presente  è  lutilo  tredici  lince  e  lar^o  i 

La  Venericardia  planicosla  descritta  fiX 
^urjja  da  Lamark ,  [jinnal.  du  ìlfus.,  i 
VH,,pag.  56;  tom.  IX,  tav.  ^^.  fig.  io)  \ 
moltissima  rassomiglianza  con  questa  bivain 
ma,  per  quanto  apparisce  dalla   figura  e 
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icriiioiie  dì  questo  naturalista,  le  coste  rubila 
i<-liif,'lia  cosi  da  lui  chiamala  sono  piatte, 
ntre  nella  nostra,  quantunque  depresse, 
ino  nondimeno  qualche  conves^it^  :  ^li  apitù 
4tre  sono  più  prominenti,  e  I>amarb  non 
Eica  elle  apparisca  sotto  di  essi  una  lunula 
linfa.  La  venen'cardia  planìcostn  IroTasi ,  a 
la  >;ua.  in  Piemonte  e  nella  Toscana,  ma 
■arai  è  sronosciiila. 

y.  CiijtMA  imbiicata?  f^enericardia  im- 
Kala?  Lamarh. 

'iMmarh,  Ann.  da  Miis-,  voi.  IX.  tab.  ai. 
ti.' 

fossile  a  Vincio,  alla  Rocchetta  ed  in  Valle 
Andona  nel  Piemonte. 

ffill'fjpera  di  Martini  v'ha  la  figura  di  una 
alle  (ossile  molto  analoga  alla  nosliiì,  tav. 
f:si.  3i4,  3i5,  ma  Chemuitz  la  qualifio^ 
uua  Tenere,  l'enti j  imbricata.,  perchè  ha 
cardine  tre  denti  divergenti  come  le  con- 
jlie  di  questo  genere.  In  quella  di  cui  par- 
to non  se  ne  ravvisano  che  due  soli;  Puno 
so  e  conico,  l'altro  bislungo,  obblinuo  e 
IcUo  al  legamento,  come  è  ndla  ctiama 
juala.  L'esemplare  ohe  ho  sott' occhio  è 
o  un  pollice  e  tre  lìnee  dalla  punta  del' 
ice  al  margine,  e  largo  soltanto  una  linea 
a.  Esso  ha  da  2^  a  a^  coste,  di  cut  quelle 
ato  anteriore  compariscono  più  spesse  e 
iolti':^ ,  e  tulle  sona  leggermente  inlagiiate 
inellature  nodose,  dipendenti  dall'  interse- 
Mito  delle  rugoiità  trasversali. 
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lo  riferisco  cjuesta  coQcliiglla  alla  veivtrìatr- 
dia  imbricata,  descritla  e  Bgaralaila  Lam 
e  elle  abbonila  in    istato  fossile  a  Gri^ 
Fraucia^   ma   sono   dubbioso  se  Tet-aiuenteJ 
quella  identica,  benché  abbia  eoa  essa  i 
sima  analogia.  Questo   naturalista    dice  ci 
coperta  di  squame  concave  ed  imbricate, 
mancano  negr  individui   da  me   Lrovati.  e 
potrebbero   essere   prodotte  dairallung; 
delle    crenellature ,    come    frequentemei 
scorge   nella  chama    intermedia.    Essi 
inoltre  gli  apici    più  conici  e  più   proi 
che  non  è  in  quello  figurato   da    Lai 
presentano  una  l'orma  alquanto  più  obbÌì< 

8.  Chjmà  calyculaUi.  L. 
Guah.^  tab.  90,  fig.  F. 
Poli,  Testac.  Il,  tab.  aZ^fig.  7. 
Abita  nel  mare    atlantico,    americano., 

diano,  nel  Mediterraneo  {Lin.)  e  neh' Ad 
tino  {Reiiieri).  Fossile  nel  Piacentino 
Monterigioni  nel  Senese. 

Linneo  aveva  detto  che  la  chama  calyci. 
trovasi  nel  Mediterraneo,  il  che  è  confem 
da  Bruguière^  né  so  perchè  Gmeliu  abbia 
luto  tacerlo.  Essa  era  nota  a  questi  due  ub 
autori  in  istato  fossile,  e  Brugnière  riferii 
averne  ricevuto  un  esemplare  dalla  Tui 
A  Monterigioni  ne  ho  raccolto  uno  consc 
tissimo,  della  lunghezza  di  quasi  un  polli 
tre  quarti. 

9.  CnJMA  ceralliopkaga.  L.  Qtytilus 
tatus.  Ren.  (Uv.  XIH,  fig.  io). 
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tema.,  lab.  iy3.._fig:  i6t3,   tS^^- 
Illa  Del  mare   delle  Indie    (Chenmilz),  e 
adriatico  (  Renieri).  Fossile  nel  Pìaceu- 

a  sapendo  Indurmi  da  prima  od  unire 
tune  questa  conciiiglia,  clie  presenta  ca- 
i  diversi  da  quelli  che  distinguuou  quest' 
e  dì  bivalvi,  credetti  allora  di  separarla 
altre  figurate  aella  tavola  XII.  Ala  consi- 
do  ora  che  non  debbo  occuparmi  intorno 
iforma  dei  generi,  e  clie  il  principale  mio 
è  di  fare  conoscere  le  specie,  stimo  me- 
i  lasciarla  nel  posto  in  cui  è  collocata  nel 
ma  Nalurae^  cbe  Io  bo  preso  per  guida 
io  lavoro. 

onnitz  è  il  primo  cbe  abbia  parlato  di 
r  testaceo  litofaga,  die  incontrò  nell'in- 
di una  massa  poliparica  proveniente  dalle 
orientali,  Il  professore  Renieri,  come  ho 
X»  dalla  bocca  di  lui,  lo  ritrovò  poi  in 
Ezo  di  roccia  calcarla  che  Le  reti  del  pe- 
svelsero  dal  fondo  delP  Adriatico  nella 
ODe  detta  le  Tegnae,  quasi  rimpettoalle 
ì\  Po  e  alla  metà  circa  del  ^'olfo.  Esso 
questo  Naturalista  qualificato  per  una 
specie  di  mitulo,  cui  apiiose  t'epiteto 
itatus^  ma  Cliemnitz  e  Unielin  1  ave- 
»ià  classificato  fra  le  carne.  Tuttavia  scor- 
Cbemiiitz  che  esso  ha  uella  forma  uon 
analogia  coi  niituti  (segnatamente  col 
is  liihophagus).  lo  risguardò  come  in- 
dio a  questi  ed  aJle  carne  nradestme. 
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Il  carattere  pel  quale  si  è  detenninato  Clie 
nitz  a  re^slrarlo  in  quel  trenere  È  la  slrutl 
del  cardine^  ma  egli  si  è  astenuto  dal  ivs 
Terla,  e  si  conlectà  solo  dì  dire  die  è  slm 

3uella  della  chama  calyculata  di  Linne 
ella  chama  phrenitica  di  Bom  (reni/m 
di  Gmelin).  La  differenza  nuUadimeno  è  n 
notabile,  imperocché  Tana  e  l'altra  Aiif 
came  l>anno  un  grosso  dente  iongitudinafc 
ralello  al  legamento,  e  della  lunghezza  1 1 
presso  del  corsaletto,  ed  un  altro  di  fonn 
nira  situato  sotto  la  lunula,  i  quali  sont'i 
Tuti  in  corrispondenti  cavità  della  valva  0 
sta.  Nella  concliiglia  di  cui  parliamo  si  I 
vano^  all' incontro,  nella  valva  destra  due 
corti,  compressi  ed  obhliqui,  che  lianoo  ! 
e  r  altro  la  stessa  forma,  la  stessa  grande 
la  medesima  direzione,  come  ho  avuto  ci 
rappresentarli  nella  figura.  La  valva  si 
poi  è  munita  di  un  dente  assai  rilevata  e 
forme  affatto  ai  due  primi,  il  quale  si  ai 
non  già  in  una  particolare  fossetta,  ma  w 
tervallo  che  rimane  fra  questi ,  oltre  ad  i 
tro  Hottilissirao  ed  appena  apparente. 

Cosi  fatte  differenze  sono,  a  mio  avvisi 
stanti  per  distaccare  questa  specie  dal  " 
Chama;  che  se  Braguière  credette  di  si 
in  quello  di  cardila,  fabbricato  a  spese  d 
nere  Unneano,  questo  Naturalista,  la  cni 
rità  in  tutti  gli  altri  incontri  è  |>er  me  di 
dissimo  peso,  non  n'ebbe  tra  le  mani 
esemiilare.  e  si  riportò  alla  semplice  descn 
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Cercando  un  posto  a  quesla  conchÌcrlia  nel 
sisfema  di  Lamarli,  mi  sembra  cltepotrebb'es- 
sere  inclusa  nel  genere  Petricola^  a  cui  egli 
associò  la  veniis  tithophaga  di  Ketz;  ma  quesla 
*ìfbb'essere  esclusa,  come  dimostrò  Fleuriau 
tì  Bel  lev  uè  {Joum.  de  Phys.^  tom.  &^^pag. 
3(jS),  elie  ne  fece  una  specie  del  suo  genere 
■Spellarla. 

La  chama  lilhophaga^  o  con  qualunque  al- 
'ro  nome  più  piaccia  di  chiamarla,  non  è  rara 
Ufi  Piacentino,  dove  si  Irova  nelle  cellule  di 
-lua  pietra  marnosa  bigia.  Alcuni  individui 
^anno  la  lunghezza  di  due  pollici. 
►  Idem,    f'ar.^  testa   ovata  subconica   (lav. 

Sin,  fig.  1 1  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  varietà  precedente,  che  debbesi  conslde- 
are  come  tipo  di  specie,  ha  una  forma  allun- 
ata come  il  mytilus  lilhophagus,  ed  è  egual- 
Qeate  larga  a  un  di  presso  in  ambe  ie  estre- 
aità.  Ma  quella  di  cui  ora  si  pai-la  è  assai  piii 
urla  relativamente  alla  sua  grossezza,  di  modo 
àie  presenta  una  figura  ovale,  ed  ha  maggiore 
terghezza  nell'estremità  posteriore,  intendo  di 
dire  verso  il  cardine.  Benché  ne  abbia  trovato 
Jiarecchi  individui,  non  saprei  assicurare  se  sia 
lina  varietà  costante  o  piuttosto  una  modifica- 
iioiie  accidentale,  il  che  difficilmente  si  può 
decidere,  trattandosi  di  testacei  litofagi,  che 
nanendo  imprigionati  nelle  cavila  de 'sai 
molle  circostanze  possono  coucorrt^re  ad  alte 
rare  la  forma  originaria  del  loro  guscio  e 
f  il  compililo  sviluppo. 
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Faujas  dice  di  avere  iacontmto  fossileJ^^H 
sta  conclui^lia  entro  alcuni  massi  calcard^^^H 
cooiuiie  di  Cliou  net  cantone  di  Loriol^  ^^^E 
ha  presentato  la  iii^ura  ne^li  Annali  delMa^K| 
(tom.  Xl,pag.  384>;  ma  il  cardine  poco aMfc 
risponde  a  quello  della  nostra,  per  quantoHri 
può  giudicarne  da  quel  diserò.  Egli  osserfòl 
di' essa  conteneva  un'altra  bivalve  di  un  ge4 
nere  particolare  cui  ha  dato  il  nome  di  CIotOIA 

OssERVkZioni.  Fra  le  carne  fossili  descritte,  tJ^  . 
cui  sono  cogniti  g-li  originali  marini,  non  *'^Vs 
che  la  chama  sinistrorsa  e  lazsarus  che  bH^^m 
teng'ano  a  mari  stranieri,  quando  tutte  le  alU^^C^ 
chamn  cor,  vale  adire,  la  cnl^ctifcila  e  la^^^^ 
phoidet,  sono  ovvie  nell' Adriatico  e  nel  ^^^4^^, 
raneo.  Uà  la  wojierta  ina^)etiata  fatta  dol  B^^Kl~ 
dell'esisteuza  ne' nostri  mari  della  chaina  canf** 
liaphaga,  creduta  fino  ad  ora  ìndigeua  dell^OcaU^^ 
indiano,  può  sei-vire  di  norma  onde  aigomeotou 
che,  moltiplicando  le  indegni,  sarebbe  probEA^p*. 
che  s' incontrassero  nell'Adriatico  Ì  prototipi  di  aUfl  «^ 
conchiglie  fossHì  che  si  giudicano  esci  usi  vnmertfcMi 
esotiche.  C^ 

Io  ho  ragguagliato  al  genere  f'etiericardia  ^£^ 
Lamark,  la  chama  intermedia,  perchè  tanto  ii^^— 
V  habitus  ([uanto  nei  caratteri  del  cardine  essa  Ij^^ 
tutta  la  eoiifurmità  con  altre  bivalvi,  classificate  ^P 
questo  riaturalisiH  sotto  il  genere  stes^.  Che^j^ 
quella  coma  molto  somiglia  rW anliqìtala  dl.LliKi'" 
neo,  rt visirato  da  Bru^ière  fra  le  cardite,  io  lif  ? 
do  a  credei-e  che  nel  sistema  di  Lamark.  avrebbe  1 
luogo  questa  medesima  fra  le  venericardie.  , 

Tic  ^cie  fossili  de'  contorni  di  Parigi  apparie» 
nenti  alle  caiue,  come  le  altre  eziandio  del  geociY 
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eoedente  Tellina  y  sono  differenti  da  quelle  che 
rinvengono  fra  noi^  non  essendovi  che  la  sola 
mna  imbricata  che  sia  promiscua  all'  uno  e  al- 
ikro  paese^  quando  però  fosse  vero  (di  che  ne 
bito  )  che  la  conchìglia  cosi  da  me  chiamata  sia 
Btica  alla  venericardia  imbricata  di  Lamark. 

VII.   Mia. 

t.  Myj  elongata:  nob.  (tav.  XII,  fig.  i4). 
Testa  ohlonga^    rugosa^   apice  truncato^ 
mpresso^  cardine  probe  alleram  extremi-' 
^  posilo^  vahis  niantibus. 
Fossile  nef  Piacentino. 
Vaesta  conchiglia  ha  molta  analogia  con  una 
nlve  che  esiste  nell' Adriatico,  litofaga  an- 
nessa (come  presumo  che  sia  questa   fossile 
ì  fu  da  me  trovata  nel  foro  di  un  sasso  cai- 
io),  di  forma  bislunga^  anteriormente  tron-» 
a  e  co^li  apici  situati  presso  P  estremità  po*- 
riore   delle  valve,  le  quali  sono,  come  in 
ssta,  divaricate  nella  anteriore  (/i/an/ej).  Le 
ferenze  difessa  presenta,  in  confronto  della 
^tra,  sono  di  avere  la  superficie  esterna  Go- 
ta di  rughe  lamellari,  grossolane  e  imbri- 
e,  una  depressione  a  foggia  di  largo  solco 
ì  va  dagli  apici  al  margine  in  direzione  ob- 
qaa,  ed  il  margine  stesso  sinuoso  e  scavato 
tso  li  mezzo  da  un  seno, 
lo  non  dubitp  che  la  conchiglia  marina  non 
quella  stessa  figurata  dal  Gmanni  nel  voL 
tav.  a3,  fig.  loa,  e  mi  sembra  di  poterla 
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altresì  riferire  alt"  altra  delineata  da  Lists, 
Anvn.  An^l.^  toh.  ^- fi^.  ai,  eli'e^  cinTCO» 
racchiasa  in  uq  sasso  cretaceo  smla  riti  W 
mare  presso  Harllepool.  L''01Wi  e  il  Reni» 
Iianno  crwìuto  che  fosse  la  donax  ìrus  di  u* 
neo.  con  cui  non  può  essere  in  venia  moaj 
paragonata,  come  evidentemente  lo  dimctìi^ 
oltre  a!,'li  alfri  caratteri,  la  struttura  dclttf 
(line,  definita  da  Linneo  stesso  con  (ptw 
frase  die  tnopportunainente  è  stata  omnwiM 
da  Gmelin:  Cardo  ulrinijue  dentihus  datm 
minimis,  altero  bifido  (i).  La  bivalve  di 
parla  non  lia,  ai  contrario,  che  un  solo 
colo  nella  valva  sinistra  situalo  sotto  gli 
il  quale  s^inserisce  in  una  fossetta  della 
opposta,  e  il  primordio  di  un  altro  picól 
dente  si  osserva  a  molta  distanza  dal  pr' 
sulla  lamina  longitudinale  die  serve  di  atti 
al  legamento;  ma  cosi  l'uno  come  l'altro 
questi  denti  sono  quasi  del  tutto  oblile 
negr  individui  che  hanno  più  dì  un  pollice 
lai^hezza.  f 

lo  credo  che  questa  bivalve  possa  essWB 
ragguagliata  al  mytilus  j-ugosus  che  Fabrlòo 

(i)  I  deal!,  per  vero  dire,  .sono  Ire  nella  viln 
■itustrs  della  donax  iriis  ,•  ma  ne  ho  qualche  indi- 
viduo in  cui  uno  è  cosi  piccolo  che  appeOB  si  di- 
itingue,  e  forse  i^nueo  ivrì  avuto  io It  occhio  1>* 
luna  di  questi. 

La  vera  donax  irics  esiste  auch'  essa  uell'  Adrit^ 
lieo,  ed  è  quella  concbidia  denominata  dal  Aenied 
F*rìiu  Bonari,  e  fresa  dall'Olivi  per  U  veni»  «w 
cellula. 
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ooUooò  fra  le  mie,  ed  II  Poli  nel  genere  Do^ 
mix  sotto  il  nome  di  donax  rhomboides,  Esst 
combina  con  la  descrizione  di  Linneo,  il  quale 
cita,  benché  dubitativamente,  l'indicata  figura  di 
lister,  e  ne  agrìunge  un^ altra  del  Gualtieri, 
tav.  'Jfjig'  D^  che  fu  esclusa  da  Gmelin  e  ri- 
ferita  al  mytìlus  ar^enteus^  ma  dubito  che  il 
myiilus  rugosus  di  ouesf  ultimo  autore  non 
sia  quello  stesso  così  cniamato  da  Linneo. 

A  questa  adunque  somiglia  moltissimo  la 
nostra  conchiglia  tossile,  ma  non  so  tuttavia 
risolvermi  di  crederla  identica^  attese  le  difle- 
renxe  superiormente  notate.  Nessun  deute  si 
rtrrisa  nel  cardine,  eccetto  che  una  leggiera 
prominenza  a  cui  corrisponde  una  eguale  ca* 
vjfà  nella  valva  opposta,  ma  deggio  avvertire 
che  il  guscio  è  alquanto  detrito  in  questa  si- 
tuazione. Lunghezza  lin.  5,  larghezza  lln.  i3. 

a.  Myj  conglobata:  nob.  (tav.  XII,  fig*  la  ). 

Testa  ovaia^  coiwexa^  transversim  rugosa, 
eardmis  dente  solitario^  longitudinali  ^  com- 
presso^ wlvis  hiantibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  trovato  questa  conchiglia  nella  cellula  di 
una  pietra  marnosa  traforata  dalle  foladi^  ma 
non  mi  arrischio  perciò  di  decidere  che  sia  li- 
to&ga  potendo  esservisi  introdotta  accidental- 
mente. Essa  è  notabile  per  la  forma  molto 
convessa  delle  sue  valve,  che  sono  divaricate 
(hiantes)  nella  parte  anteriore,  e  trasversal- 
mente segnate  oa  rughe  grossolane.  Il  loro 
margine  presenta  una  sinuosilà  ^teàsaxsieoXft 


visibili  ìntai 

om  slratUira  lao 

b  àtoalo  molto  dappresso  i 

postenore.  «d  Ka  an  piccolo  (' 

«•^  oUosQ  Della  vaWa  stnistrK  e 

Tcma  riliero.  Lungb« 

polLi. 

—  Paru^Mtea   FauJM 

^.t^  Xus.,  eoi.  IX, pag.  tii,  lab.  IV 
^t  a  Fan^-o  ^Vro  presso  Siena,  a  SIoihI 

^0Ì  Pisano,  a  San  Miniato,  nelle  coliinel 
iauo  e  M  Piacentino,  ed  in  Valle  di  ' 

^presso  Asd. 
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"  doveva  essere  oltremodo 
■_,  'ri    elle   innon davano 

,,  '>,  "clil  luoghi  quan- 

'.-..  ''  ^rata   in    tutti 

-5.  .  '   A'j  -»rvatissirai 

j,'o  Piero  in 
■liato  presso  il 
cT»  mi  si  è  presen- 

jr  jre  presso  il  Borgo 

E  iiza  marnosa  detta  le 

H  iigono  altre    coucliiglìe 

..-gno  hìtumiiioso. 
avendone  recato  in  Francia 
che  ricevette  dal  consigliere 
xeoza,  forni  occasione  al  signor 
Groye  d'illustrare  quesfa  con- 
ia particolare  Memoria^  che  fu  ta- 
nnali del  Museo  nazionale.  Que- 
è  di  avviso  ch'essa  debba  occo- 
intennedio  fra  le  mie  ed  i  so- 


■  ,  e  creò  il  nuovo  genere  Pano~ 
incluse  la  mya  glycimen's  sotto 
ipaea  Aldovrandi,  distinguendo 
«riviamo  con  T  epìteto  dì  Pano- 
È  forza  convenire  per  altro  che 
Dchiglie,  che  si  assomigliano  nella 
[cono  non  poco  nella  struttura 
nperocclià  la  Panopaea  Faufas 
nell'altra  valva  un  lungo  dente 
Dente  arcuato,  mentre   Taltra  è 
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nel  luogo  dove  cessano  di  combaciarsi)  ed  1 
cardine  che  le  unisce  è  costituito  da  un  solo 
dente  bislungo  e  compresson  il  quale,  piottoili 
che  articolarsi  con  quello  della  yal^a  <q»postai 
sembra  che  sia  destmato  a  servire  di  punto  di 
attacco  al  legamento,  la  cui  situazione,  poi 
quanto  apparisce,  doveva  essere  intema. 

3.  Mya  glabrata:  nob.  (tav.  XII,  fig.  i3)b 

Testa  (H^atth-transversa^  glaberruna^  uirm^ 
que  extremìiate  rotondata^  margine  coarciaiai 
cardinis  dente  unico^  bresd^  compresso. 

Fossile  nel  Piacentino.  > 

Ha  una  forma  più  rotondata  della  precedeole 
in  quanto  che  1  estremità  anteriore  è  mollo 
ottusa  .e  quasi  troncata,  ed  il  margine  è  cori 
compresso  che  quando  le  due  valve  sono  unil^ 
non  forma  punto  uno  spigolo  tagliente.  ÌM 
superficie  è  hscia,  eccetto  alcune  ru^he  trai^ 
versali  che  sono  specialmente  visibih  intorno 
al  margine,  dove  hanno  una  struttura  lame!* 
lare.  Il  cardine  è  situato  molto  dappresso  al* 
r  estremità  posteriore,  ed  ha  un  piccolo  dente 
piatto^  ma  cosi  ottuso  nella  valva  sinistra  die 
sembra  che  non  abbia  verun  rilievo.  Lungheua 
lin.  g,  larghezza  poli.  i. 

4*  Myj  panopaea  — ^  Panopaea  Faujoi. 
Menaid, 

Annoi,  du  Mus. ,  voi,  /JT,  pag,  1 3 1 ,  tab,  i  s. 

Fossile  a  Fango  Nero  presso  Siena,  a  Mon- 
tajone  nel  Pisano,  a  San  Miniato,  nelle  colline 
del  Reggiano  e  del  Piacentino,  ed  in  Valle  di 
Aadona  presso  Asti. 
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Questa  bella  biralTe  doveva  essere  oltremoao 
ODDiie  TK^ì  antichi  mari  che  innondavano 
fcalia^  trovandosene  in  parecchi  luoghi  qoan- 
k  d^  individui.  Io  Pho  incontrata  in  tutti 
indicati  paesi,  ed  esemplari  conservatissimi 
I  ho  specialmente  raccolto  a  Fango  Nero  in 
nnanza  di  Siena  ed  a  San  Miniato  presso  il 
Qvento  de*^  cappuccini.  Essa  mi  si  è  presen- 
ta altresì  nell  Italia  superiore  presso  il  Borgo 
iTalsugana  in  un'eminenza  marnosa  detta  le 
^etse^  dove  si  rinvengono  altre  conchiglie 
lanate  e  pezzi  di  legno  bituminoso. 
31  signor  Faujas  avendone  recato  in  Francia 
'  esemplari  che  ricevette  dal  consigliere 
si  di  Piacenza,  forni  occasione  al  signor 
"  de  la  Groye  dMUustrare  questa  con- 
con  una  particolare  Memoria,  che  fu  in- 
lia  negli  Annali  del  Museo  nazionale.  Qu&- 
^  naturalista  è  di  avviso  ch'^essa  debba  occq*- 
te  un  posto  intermedio  fra  le  nue  ed  i  so- 
i  (come  Bom  aveva  prima  opinato  rispetto 
I  mya  gfycimeris^  che  ha  moltissima  affinità 
I  la  nostra),  e  creò  il  nuovo  genere  Pano-- 
R8^  in  cui  incluse  la  n^a  glycimeris  sotto 
lome  Panopaea  Aìdo^randi^  distinguendo 
dia  che  desmviamo  con  P  epiteto  di  Pano^ 
ù  Faujas.  E  forza  convenire  per  altro  che 
sste  due  conchiglie,  che  si  assomigliano  nella 
uà,  differiscono  non  poco  nelk  struttura 
cardine;  imperocché  la  Panopaea  Faujas 
nell'Anna  e  nell^ altra  valva  un  lungo  diHv\^ 
lieo  hggennente  arcualo^  mentre  Va\\x^^ 
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guarnita  di  due  denti,  uno  picciolo,  situato 
sotto  r apice,  ed  un  altro  grosso  e  oompiesHi, 
della  lunghezza  alP  incirca  del  legamento,  il 
quale  entra  in  una  cavità  della  valva  opposti 
Ba  il  signor  Menard  non  potè  esaminare  co^ 
occhi  proprj  la  mya  glyciméris  ^  cosi  rara  a 
Parigi  che  non  esiste  né  nel  Museo  di  Stocii 
naturale,  né  nelle  raccolte  de'privatL  Io  ne  b» 
veduto  parecchi  esemplari  nei  gabinetti  de^  di- 
Tersi  paesi  deir  Italia'!  uno  di  mediocre  gran- 
dezza, lungo  due  pollici  dal  cardine  al  margine, 
e  largo  tre  e  mezzo,  conservasi  a  Firenze  ai 
Museo  Imperiale,  ed  una  valva  isolata  grandii- 
sima  è  posseduta  dal  professore  TargionL  A 
Napoli  presso  il  signor  Petagna  me  ne  fa  no* 
strato  un  individuo  perfetto,  della  lungheoi 
di  quattro  pollici  e  mezzo  e  largo  quasi  séàB, 
ed  un  altro,  parimente  voluminoso,  sta  nel  ga- 
binetto del  Liceo  di  Ravenna. 

Se  la  panopaea  Faufas  fosse  stata  cooi^ 
scinta  da  Linneo ,  é  probabile  che  in  rifleao 
del  limgo  dente  del  cardine  e  dell^apertoradiB 
presenta  in  ambe  le  estremità,  P avrebbe  a  di- 
rittura classificata  fira  i  soleni. 

S.  Mrj  rustica:  nob.  (tay.  XII,  fig.  ii)i 

Testa  os^aia  trans^rsa^  9ahis  eorrugtài 
anierius  obsokte  carinatis^  utroque  fine  nitfi^ 
tibus^  cardìnù  dente  solitario^  acuto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  cardine  di  questa  conchiglia  è  molto  con* 
ferme  a  quello  aella  n^a  panopaea^  vale  s 
dire,  i  armato ueYC ^omaL  «ìx<&  ^ita^ ^à^^ £  un 
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o  dente  acuto,  ma  essa  ne  differisce  in  tutto 
nmanente.  Di  fatto  il  cardine  stesso  è  in 
està  situato  molto  dappresso  alPcstreDiità 
deriore^  le  valve  sono  per  traverso  segnate 
'tughe  grossolane  ed  irregolari,  ed  hanno  nel 
jb  anteriore  un  indizio,  quantnncjue  oscuris- 
DO,  di  carena.  Essa  è  inoltra  di  piccolo  to- 
ne^  poiché  non  conta  più  di  sei  Imee  di  lun- 
tezza  ed  ha  un  pollice  di  larghezza. 
ilo  la  riferirei  volentieri  a  quella  figurata  da 
Iter  nella  tav.  4^^i  ^o-  ^^7i  ^^  questo  au- 
le non  parlasse  di  un  seno  o  di  una  costa 
Iricata  che  non  appariso3  punto  nella  nostra, 
'In  attribuisce  con  dubbio  quella  figura  al 
minulus. 


:bervazio?ii.  Confesso  di  essere  mollo  incerto 
^este  conchiglie  passano  a  buon  diitiu  appar- 
lere  tutte  al  genere  Mya,  dove ,  a  dirla  frauca- 
pte,  le  ho  collocate  per  ilisiinpegno.  non  sapendo 
DC  meglio  classificarle.  Linneo  medesimo  vi  ri- 

fià  parecchie  specie,  i  cui  caratteri  mal  corri- 
ono  a  <fjellì  che  sono  stalJ  da  Ini  stabiliti 
ne  propri  "1'  questo  g'ciiei'e.  Le  mie,  secondo  la 
definizione,  debbono  avere  il  guscio  divaricato 
ma  estremità  ed  il  eardine  munito  di  un  grosso 
ilido  dente,  il  quale  non  va  punto  ad  inserirsi 
lo  valva  opposta;  ma  la  mya  pictorum  hai  due 
i^i'ni  che  si  combaciano  in  tutti  i  loro  punti,  ed 
imita  dì  molti  denti  ;  ed  il  cardine  nella  mya 
timerit  ha  una  cavità  in  cui  si  articola  appunto 
bnle  dell'altra  valva.  Discrepanze  ancora  più 
abili  si  riscontrano  in  molte  di  <juelle  specie  ag^ 
me  da  Gmelia  a  questa  genere  tstesso. 
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Maggiori  difficoltà  ho  incontrato  nel  tentare  di 
rìdarre  le  conchiglie  sopra  descrìtte  ai  geoai  di 
Lamark^  laonde  sono  stato  costretto  di  presdiideR 
a&tto  dalla  solita  concordanza. 

ym.  Mattea. 

Num.  i,  %  3  genere  Mactra  di  Lamark;  4, 5 
liutraria. 

I.  Mactrj  triangula.  Rerderi  (tay.  SUI, 

Testa  in  fiata  trigona^  transi^rsim  sulcatOy 
latere  antico  et  postico  obtuse  cannatisi  dair 
tibus  lateralibus  perpendiculariter  striatis. 

Abita  nell'Adriatico  (JRe/z.).  Fossile  nel 
Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

^^11  principale  carattere  di  questa  conchUA 
consiste  nell^aTere  i  denti  laterali  perpendMO- 
larmente  rigati  'da  sottili  strìe.  Nella  form 
triangolare  e  nelle  solcature  trasversali  che  i 
osservano  sulla  superficie  delle  valve  ^  si  ap- 
prossima alla  mactra  striata  di  Gmelin^  nit 
questa,  secondo  la  descrizione  di  Chemnits, 
manca  nella  parte  anterìore  di  carena,  la  qoak 
è  evidente  nella  nostra,  benché  più  ottusa  di 
quella  del  lato  opposto.  I  piccioli  individui  del 
diametro  trasversale  di  quattro  linee  compari- 
scono quasi  affatto  lisci,  a  differenza  de* più 
adulti,  che  sono,  come  si  è  detto,  trasversal- 
mente solcati. 

s.  Mjctbà  stahorum.\ft. 
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Gaalt^  tab.  'Ji^jig-  G. 

Abita  nel  Mediterraneo,  ecc.  {Lìn,\  e  nel- 

adriatico  (  Olivi).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Benché  sia  comunissima  ne^  figari  dieattaal- 

aite  bagnano  le  coste  dell'Italia,  non  ne  bo 

lyenuto  in  tutte  la  mie  scorse  che  una  sola 

hra  isolata  in  Valle  di  Andona. 

3.  Mactrj  hy alina:  noh.  (tav.  XIII,  %.  8). 

Testa  subtfigona^  pellucida^  fragilis^  vulsHt 

mainata  ^  latere  postico  natta   carina  di^ 

Wdo. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Pon  è  la  pellucida  uè  ìàfragilis  di  Gmelin^ 

gè  sia  sottile  e  trasparente  come  e.sse,  e 
è  questa  uljtima  abbia  due  piegature  nel 
iteriore  come  la  nostra  \  ma  la  pellucida 
nsTersalmente  striata,  e  P  altra  ha  ima  forma 
apressa  ^  mentre  le  Taire  sono  lisce  e  tumide 
jnella  che  descriviamo.  Essa  è  distinguibile 
ndo  perchè  non  mostra  indiaiio  di  carena 
lato  anteriore.  Lunghezza  Un.  6 ,  larghezza 

IO. 

.  Mactra  oblonga. —  Mya  oblonga.  L. 
runlt.y  tab.  90.  J%.  Jt^  2. 
ia_patria  è  ignota  (Xm.).  Abita  nel   mare 
s  Indie  (Rum/io).  Fossile  nel  Piacentino, 
)gliano  presso  Cesena,  alla  Rocchetta  nel- 
itigiano  e  nelle  Crete  Sanesi. 
ri' individui   fossih   esattamente  corrispon- 
j  alia  figura  del  Gualtieri,  che  Gmelin  ri- 
con  dubbio  alla   mya  lutraria^  e  che  da 
lunitz,  per   inavvertenza^  fu    promiscua- 


350  CATALOGO 

mente  attribuita  ad  essa  ed  alla  mjra  oblongai 
ma  non  y'ha  dubbio  che  spetta  a  quest'altima, 
come  è  stato  ottimamente  deciso  da  Meserk  e 
da  Lamarh.  Questi  due  ultimi  autori  nanno 
riunito  Tuua  e  l'altra  delle  dette  specie  nello 
stesso  genere,  ed  io  mi  uniformo  al  loro  esem* 

f)io,  discostandomi  dalla  classiGcazione  di  Gaw- 
in  che,  seguendo  V  autorità  di  Ghemnitz,  cre- 
dette di  riporre  fra  le  mie  quella  di  coi  par- 
liamo. 

5.  Mjctuj  luctraria,  L. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  Kircher.  ^^Jig,  19* 

Scilla^  Vana  speadaZéy  tab.  iS^^g.  i 
(fossìlis). 

Abita  neir  Oceano  europeo  alPimboccaton 
dei  fiumi  (Lin.)^  e  nel  Mediterraneo  (Chm- 
nitz).  Fossile  nella  Calabria. 

Schróter  e  Martini  opinarono  a  torto  che 

Suesta  conchiglia  sia  identica  alla  mya  €wenarìa 
i  Linneo ,  a  cui  bensì  nìolto  somk;lia.  Essa 
differisce  dalla  obhnga  in  quanto  che  il  car- 
dine in  quest^  ultima  è  situato  molto  più  dap 
presso  al  punto  di  mezzo  del  margine  delie 
Talve,  quando  nell'altra  è  vicinissimo  allV 
stremila  posteriore  :  quindi  è  che  la  figura  del 
Museo  Amboinico  di  Rumfio,  tav»  4^?  fiS'  ^  t 
(nel  Systema  Naturae  per  errore  sta  scrìtto  \ 
M)^  citata  da  Gmelin  sotto  questa  specie, 
debbe  appartenere  alla  precedente.  1 

OssERVAEiom.  1V(>11'  Adriatico  e  nel  Mediterra-   j 
lieo  non  sono  fiXaU  Tm>^\i\^  W^y^^^Ni^  tMuCra   I 
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obhmga  né  la  luimria.  Fra  le  altre  specie  di  que- 
sto genere^  raccolte  dal  Renierì  nell'Adrìatìeo 
stesso^  e  sono  la  mactra  stuìtorum,  trìatignla, 
rnUda  0  corallina,  solamente  le  due  prime  n  co- 
0  fossili  in  Italia:  non  so  ch'^esista  T ultima^ 


talché  comunissima^  nelle  accjjue  di  quel  golfo^  ed 
è  strano  che  il  Poli  non  V  abbia  incontrata  ne'^marì 
ddle  Due  Sicilie^  dove  scoprì  in  cambio  tre  spede 
non  conosciute^  la  mactra  cornea  ^  laciea  e  neo- 
politana.  Nessuna  lutrarìa  registra  Lamark  fra  le 
omchiglie  fossili  de' contomi  di  Parigi,  e  troTò 
colè  una  sola  matura  di  cui  mancaci' anak>go. 

IX.    D  O  R  ▲  e  E. 

Le  seguoiti  due  specie  appartengono  al  genere 
Amax  £  LamarL. 

1.  DoNJX  trunculus.  L. 
Borumn.^  Recr.  %<ifig.  4?* 

—  Mus.  EiFvher,  a, /^.  48.  . 

Guali,,  toh.  SS,,  fig.  0. 

Poli,  Testac.  11^  tab.  29,  fig,  12. 

Abita  nei  mari  europei,  ecc.  (Lin.).  Fossile 
in  Valle  di  Andona.   . 

Kon  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui 
del  diametro  trasversale  di  sette  linee. 

2.  DoNAX  sulcata:  noi.  (tav.  XIII,  fig.  9). 
Testa    in/lata^    cuneiformU '^    transversim 

Sidcis  elevatis  exarata,  medio  compressiuscula. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

L^  esemplare  che  ho  rinvenuto,  benché  matv- 
i^offa  intatto  il  suo  guscio,  è  con^ecVÀXA  'vcl 
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sostanza  pietre^  e  le  valve  sono  strei 
aderenti  ad  un  nucleo  interno  della  ^tena 
teria.  Questa  donace  è  rigata  per  traverso 
un  gran  numero  di  strie  prominenti  e  '^ 
e  troncata  nel  Iato  anteriore  come  tutte  le 
specie  congeneri:  essa  ha  una  forma  tui 
un  poco  compressa  nel  mezzo^  ma  la  sua 
giore  elevazione  è  verso  il  lato  posterionf) 
differenza  di  quanto  si  scor^    nella 
trunculus.  Lunghezza  lin.  6,  larghezza  iin.  9;^ 

X.    y  E  N  E  R  B. 

Num.  i  —  9  genere  Fenus  di  Lamark;  4.0 
46  Cytheréa;  IT  —  11  Lucina;  22  CychuiV 
Capsas  24^  25  genere  Rupellaria  di  PleuiW$' 
26 ? 

1 .  Fenus  rotundata.  L.  ' 

Martin.^  tab.  ^^^^fig»  44'*  j 

Abita  neir Oceano  indmno  {Un,).  FosSr 
nel^  Piacentino. 

È  una  leggerissima  varietà  della  venus  rth 
tundata  ordinaria,  la  quale  in  altro  non  diSb* 
risce  se  non  che  uelPavei^e  il  margine  alquanto 
meno  compresso  nella  regione  della  lunula.  I 
denti  del  cardine  sono  tre  in  ciascheduna  valrt) 
de^  quali  il  posteriore  e  quello  di  mezzo  sono 
bifidi  nella  sinistra,  còme  si  osserva  negP  indi- 
vidui marini.  Questa  conchiglia,  secondo  il 
Renieri,  esiste  nelP  Adriatico,  ed  è  stata  scam- 
JWafa  dairOVm  coaXa  venus  eryc;\na^\s!a.*Mr 
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die  la  bivalve  di  questi  naturatì^Lt  itOD  sìa 
'tbilc  uè  atruua  uè  aif  altra. 
.  VEitas  senilis:  noh.  —  f^enus  cosina. 
|fen{tav.  Xm,  %.  i3). 
fcte  subcardata,  rugis  transversis  subla- 
Yribus,  obtusis,  ano  cordalo,  impr-esso. 
pne  crenulato. 

movr..  Mas.  melali.^  pag.  i^S,  tab.  3 
»lis). 

bita  nell''  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  ael 
entino,  nelle  Crete  Saiiesi  e  in  Valle  di 
3na. 

originale  di  questa  conchiglia  alberga  nel- 
tiatico  ed  è  stalo  dubbi  osa  niente  qualifì- 
dal  Kenleri  per  la  venus  cosina  di  Liuueo. 
I^rse  potrebbe  essere;  ma  clii  saprebbe 
dcurezza  determinare  quale  realaiente  sia 
ralve  indicata  sotto  quel  nume  dal  Natura- 
svedese,  ciie  si  appa<;ò  di  descriverla  con 
rase  molto  laconica^  e  cbe  non  cita  veruna 
i?  Chemnitz  ba  ciediito  di  ricouoscerla 
a  Tenere  disegnata  da  Martini  nella  tav. 
^.  3ui  e  3oi,  e  di  cui  ho  veduto  un  bel- 
tiplare  nel  museo  del  signor  Villani.  Ma 
1  concbiglia,  di  colore  bianco  sudicio,  di 
pressocliè  orblcolare,  tiasversalmente 
lata  di  cingoli  molto  proniiDenti  ed  il  cui 
»  ba  an  insigne  grossezza,  è  dillereute  af- 
daila  nostra.  Dilìerente  altresì  debbe  es- 
luelia  die  è  indicala  da  Gnielin    con  lo 

nome,  come  lo  dà  a  conoscere  la  figura 
iter  da  e^su  lui  citata  e  la  sua  descriziouc 
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medesima.  Secondo  Gmelin  la  venus  cosina  è 
screziata  a  maccliie  ed  a  strìsce  brune  so  di 
un  fondo  bianco,  ha  il  corsaletto  fosco  e  sii 
apici  di  colore  rossigno*^  ma  tutti  grindÌTÌaiii 
della  nostm  venere,  tratti  dalP  Adriatico  e  da 
me  esaminati,  e  quelli  che  ho  veduto  presto 
il  professore  Renieri,  mostravano  una  tinU 
gialliccia  uniforme,  traente  al  bruno. 

Non  verificandosi  adunque  che  questa  con- 
chiglia sia  la  i^enus  Casina  di  Chemnitz,  nò 
quella  così  chiamata  da  Gmelin,  ed  essendo  i 
malagevole  di  decidere  se  corrisponda  alla  spe- 
cie linneana,  ho  creduto  più  conducente  di 
distinguerla  con  un  nome  diverso.  Io  ci  scorgo 
bensi  moltissima  analogia  con  la  venus  gallina, 
e  tanto  ella  è  grande  che  non  sono  per  ancbe 
convinto  che  non  possa  essere  una  varietà  di 
questa.  Le  differenze  di'*  essa  presenta  sono  di 
avere  costantemente  una  forma  meno  obbliqm 
e  più  rotondata^  e  le  rughe  trasversali  più  pro- 
mmenti:  quantunque  queste  non  sieno  acute  e 
affilate,  affettano  nulladimeno  una  struttura  h- 
mellare.  che  più  distintamente  apparisce  ne^ffX^ 
vani  individui,  dove  si  veggono  talvolta  pie- 
gate ad  angolo  ottuso  verso  la  regione  del  pube, 
e  così  in  questi  come  negli  adulti  sono  coricate 
in  isbieco,  in  guisa  tale  che  il  margine  di  esse 
è  rivolto  verso  gli  apici.  Nella  i^nus  gallina 
air  incontro  sono  più  sottili  ed  aflatto  convesse. 

I  maggiori  individui  fossili  da  me  trovati 
hanno  un  pollice  e  un  quarto  di  lunghezza^  e 
sono  larghi  un  i^o^vce  ^  tùsnai^^  \sA.«(iQikR^<dbe 
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uari  attuali  Don  attìngano  a  tanto  vnlunie, 
ile  i  più  grandi  che  Ito  veduto  avevano 
nto  otto  linee  di  diametro  trasversale. 
f^EKUsdfseiv.  L.  —  J^enus  papkia.  Ren. 
aalt.  tav.  %è,/ig.  B. 
onnnn.,  Recr.  a,  fig.  7S. 
bita  neir  Oceano  anierìcann  e  indiano 
1,^,  e  aeir  Adriatico  (Renìeri).  Fossile  nel 
entino  e  in  Valle  di  Andona. 
:nneo  aveva  detto  che  dopo  di  avere  esa- 
lo parecchi  esemplari  della  venus  papkia 
je/Ki,  appena  lia  potuto  accorgersi  che  vi 
t  lìmiti  distinti  fra  Tuna  e  I  altra  specie 
É.  Nat.,  edit.  XII,  pag.  iiag;.  Ma  se  la 
a  di  queste  conchiglie,  secondo  la  sua  de- 
ioue  medesima,  ha  le  ru^he  asso t tigli atc- 
ato  anteriore,  è  questo  un  carattere  diffe- 
ale  alihastanza  cospicuo. 
I  venus  paphia  è  ottimamente  fappresen- 
da  RuinGo  e  dal  Gualtieri  nelle  tavole  ci- 
da  Liuneo,  ma  a  torto  vi  asgiunse  egli  la 
jj  del  Bonarini,  che  appartiene  certo  qlta 
j  dysera^  come  ad  essa  compete  altresi 
a  di  Rnorr,  toni.  Il,  fig.  6,  tav.  5,  e 
"a  di  ArfTenville,  tav  *i,Jìg.  5,  allribuite 
Ibemnttz  e  da  GmeUu  alla  paphia. 
riudividui  fossili  di  questa  conchiglia  esat- 
ote  si  raf;giiagliaDo  a  quelli  dell'  Adriatico, 
ificati  dal  professore  Reiiieri,  benché  du- 
ivamente,  per  la  venus  paphia.  In  quelli 
hanno  «o  pollice  di  larghezza  annovero 
ci  rughe   distanti  e  ricurve,  di  cui  quelle 
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situate  negli  apici  sono  più  acute  e  più 
lari.  Nei  piccoli,  lardili  cioque  linee,  queste  re- 
glie  sono  soltanto  sei  o  sette,  e  finiscono  Mj 
una  punta    acuta  nel  lato   anteriore,  il  q' 
comparisce  più  troncato  rlie  negli  adulti,  e 
si  vede   nelle  surriferite  figure   dì  Knorr 
Arsemi  Ile, 

A.  f^msus  aphroilite;  lìoh.  (lav.  XlV,6^.i 

Testa    siihcardala^    ohlirjtia^    costìs   Ira 
sversis    remofissimis ,  incr-assalis,    lon^tai 
naliler  striala,  i'uh'a  lanceolata  ntgosa, 
cordato  impresso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  rìsguardare  a 
conoliin^lia  come  una  dì  quelle   che,  a  dnl 
a  torto  che  sia,  si  reputanti  varielà  della  vi 
dysera^  e  di  cui  si   ha  la    figura  in    Iflarà 
tav.  %%,Jig.  ago.  ed  in  Itnorr,  tom.  ì^l, 
IO, Jìg.  a.  Ma  queste,  quantuni|ue  loogib 
nalraente  striate    come   la   nostra,   hanno 
maggior  numero  di  coste  trasvei'sali,  sottili 
acute,  mentre  in  ([nella  die  descriviamo 
se  ne  ravvisano  che  tre  o  quattro  assai  diisl 
fra  loro,  oltre  ad  alcune  altre  capillarì  sit 
nella   convessità    dell' apice.   Il    margine   del 
valve  è  liscio,  eccetto  nhe  sotto  la  lunula  ' 
appare    minutamente   creneltato:  nulla  ,_.— , 
dygera  esso  è  addentellato   tutto   aiP  intorno 
ma  dubito  che  in  ((uella  situazione  l'indirì/ 
fossile  sia  detrito  ;  e  siccome  non  ne  ho  che  t 
■ola  valva,  rimango  ancora  iucerto  sulla  drt^ 
inhiazione  della  specie.  Lunghezza  polL  i,  li" 
a:  larghezza  pulì,  i,  Un.  fi. 
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5.  Vevvs  pUcata.  L. 

PalenL^  jàbhand,^  lab.  iS^Jig,  ai. 

Eneyclop.  méthod.^  tab.  7,'j5.fig.  3. 

Abita  rara  e  preziosa  nel  mare  delie  Indie 
(Xpin.).  Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete 
danesi,  a  Parlaselo  in  Toscana,  a  Yincio  ed  in 
Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Se  ne  troTano  esemplari  di  squisita  conser- 
vazione, della  lunghezza  di  un  pollice  e  nove 
linee,  e  larghi  due  pollici  ed  una  linea.  La  fi- 
gura di  Yaientyn  è  buona^,  ma  non  rappresenta 
con  bastante  Terità  la  flessione  angolare  che  le 
lamine  trasversali  formano  nel  lato  anteriore. 
Pessima  jier  ogni  conto  è  quella  di  Argenville. 

Chemnitz  dice  che  nel  mediterraneo  inc(m- 
trasi  una  conchiglia  analoga  molto  più  picciola 
e  con  le  coste  più  grosse  e  più  spesse,  né  an- 
tmormente  angolate^  itìa  gP individui  fossili 
sono  simili  a  quelli  che  vengono  dal  mare  delle 
Indie. 

JEadem.  Far.,  vahis  tumidioribus. 

Martin.^  tab,  7,8  ^Jig.  7.ii^? 

La  varietà  precedente,  che  è  tipo  di  specie^ 
ha  una  forma  schiacciata  ed  obbliqua^  questa, 
all' opposto  I,  è  tumida  e  rotondata,  e  con  le 
coste  lamellari  più  ravvicinate  e  quasi  aderenti 
l'ona  air  altra,  eccetto  che  verso  gli  apici  dove 
conservBno  la  consueta  distanza.  Sembra  che 
essa  sia  rappresentata  da  Martini,  e  più  che 
dalla  figura  lo  arguisco  dalle  parole  di  Chem- 
nitz, il  quale,  descrivendo  questa  conchiglia  «^ 
dice  che  è  ootabiliDente  concessa  nc\  \d\x>  vii- 
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tenore:  Sie  erhebet  sich  merkUch^  aufder 
vorderseite  ;  e  che  la  sua  saperficie  è  coperta 
di  strie  sfoglio&e  fra  loro  contìgue  (tom.  VI^ 
pag.  3oi^. 

6.  J^ENUs  radiata:  noh.  —  T^tnus  spaSì' 
tea.  Renierì{tSLV.  XIV,  fig.  3). 

Testa  ovata^  gibba ,  decussatim  longtiujt' 
nattter  sulcata^  sulcis  granulatisi  obtusisj 
mediis  bipartitisi  lateralìbus  subtilioribus 
margine  denticulato. 

Abita  neir  Adriatico  (Aen.).  Fossile  in  YaDe 
di  Andona. 

L""  originale  di  questa  conchiglia,  i  cui  mag- 
^lan  individui  che  io  conosca  hanno  la  lon- 
ghezza  di  cinque  linee  e  la  larghezza  di  sette, 
esiste  neir  Adriatico.  Essa  è  stata  scoperta  dal 
professore  Renieri,  che  credette  di  rag<^ua^iarla 
alla  venus  spadicea  di  Gmelin;  ma  siccome 
cuesta,  attenendoci  alla  figura  di  Lister^  di^è 
1  unica  che  si  abbia,  è  di  forma  ovale  obbliqaa, 
e  le  coste  sono  tuberculate  intorno  al  margine 
delle  valve,  mentre  la  nostra  è  bislunga  per 
traverso  e  manca  degP  indicati  tubercoli ,  pre- 
sumo quindi  che  sia  diversa.  Dubiterei  inoltre 
che  la  nivale  rappresentata  da  Lister  fosse  una 
venere  o  piuttosto  un  cardio,  essendo  molto 
simile  al  cardium  multicostatum  da  me  de- 
scritto. 

La  conchiglia  di  cui  ora  si  parla  è  ri^ta 
da  un  gran  numero  di  coste  longitudinali,  di 
cui  ne  ho  annoverato  trentacinque,  le  quali 
partono  daW  ai^vee  a  ^xsÀaid.  &  'c^a^^  ^  ^x%a- 
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tano  più  grosse  a  norma  che  si  aTTicinano  al 
margine..  Esse  sono  segnate  da  crenellalure 
trasTersalI^  che  le  fanno  comparu-e  grannlote. 
ed  ho  comunemente  osservalo  che  quelle  di 
mezzo  sono  compresse  e  divise  per  lungo  da 
un  solco  5  e  le  altre  semplici  e  rotondate.  Le 
coste  nel  lato  anteriore  appajono  molto  sottili, 
e  nel  posteriore  continuano  a  ùltsì  vedere  nel- 
l'area stessa  della  lunula^  che  nelle  altre  Teneri 
è  per  lo  più  liscia. 

xali  sono  i  principali  caratteri  della  i^rius 
radiata^  come  si  riscontrano  grindivldiii  adulti: 
ma  i  più  giovani  presentano  qualche  altra  [lar- 
tioolarltà^  Imperocché  le  strie  trasversali^  da  cui 
derivano  le  crenellature  delle  coste,  sono  in 
csia  più  apparenti,  segnatamente  nel  lato  ante- 
riore dove  formano  un  tessuto  reticolato.  Ho 
inoltre  notato  che  verso  II  mezzo  delle  valve 
avvi  tr»  o  quattro  coste  che  si  distinguono  a 
prima  giunta  dalle  altre  per  essere  separate  da 
un  più  largo  intervallo. 

Il  cardine  In  questa  venere  è  costituito  da 
tre  denti,  di  cui  quello  di  mezzo  è  bifido.  11 
ano  colore  negP  inaividul  marini  è  bianco  con 
leggiere  macchie  gialllcce,  ed  internamente  ha 
d'^mtorno  al  margine  una  tinta  violetta. 

7.  Vknus  i^errucosa. 

Gualt.,  tab,  jS^fig.  H. 

Poli.  Testac.  Il^tab.  ^ki^Jig.  18. 

Abita  nel  Mediterraneo,  presso  Illdi  delPIn- 
gfailterra  e  delle  AntlUe  {tjìn.\  e  neir Adria* 
tico  (OJwy  Fossile  ,a  Sìain  Genùm^iio  ^m 
Ml£n  luoghi  della  Toscana. 


*S<  

tenore:   SU  erbebet  jIe*'* 

vorderseile  ^  e  die  la  Siu  ** 
dì  strie  sfngUose  fra  loro  co^ 
pag.  3oi^,  ,^ 

6.  Veubs  fodiaìa:  non 
cea.  Renieri  (tay.  XIV,  A  "? 

Jej/a  ovafa,  gibba,Ì^  ' 
naliter  sulcala,  ;aJd(\  '^ 
mediis  bipartitisi  U  t  1^ 
margine  denticulato.  4  j^  ^ 

Abita  nell'Adria^'  ^\^ 
di  Andona.  :    4. 

L"orÌ2ÌDale  ^c;||     ' 

^'iori   iutUfidiù  l;l\ 

c^hezza  di  cinmir^  .         ^^a 

esiste  oell'  Adri  j  xt*^ 

professore  Re»;       .il2^ 

,       .,  Piante  ■ 

3°°"'  T"     -riwlo  *»•- 

1  uuira  che       .     .  ,     _-.»• 

I         ,        >•  tentato  f 

roTTtsiooalf 
bito  esteri»*^ 
!  alla  (òrm^^ 
fcUllia  ha  f  ^ 

L  «wUoati  rn#^ 
f  ad  UKao  d^^^^ 
P  esim»  f  lu^f^ 

k  wrflìltisìme  ^^^ 
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,  ^to  anteriore,  che  Linneo 

""/.   fr-"^-.-  '~  dei  pube  e  che  è  al- 

'"'^'  ',      _^,  ^^^  "*  '^^^  graBde  area 

'(//"^  ''■^^    — .  *«-.'vV-  "'■  prominenli  gre- 

*"  ''  lesfamento  è 


non  è 

.ne  non 

',      t ,     ""      ~    _  ^^     "  la.  Ilmar- 

iliiiulali:    ^.  -.,^"^-  ' 

"//-/        '     "       '*■ 

"■■/'« 


'"'  "  VfUiir^  -                                    gj  scorgono  dì 

'•■■•'h  '"*  ""'  -'^  esterna,  e  che 

"  "'-'HI,  .elle  valve.   La  sna 

'.''.,  j,  linee  otto;  e  la  lar- 

'^''-  -«.■  noJ.  (tav.  XIV,  fig.  ^). 

,,  j    ■*  ^1   /u^iy  atvuatis   oblusis , 

Ait^^f^Ordinù  dentibus  tribus  di- 
e\  "^^     ***  emargìnalis. 
^  \a  ^^*^»»tino. 
-'^  Jts(   i^^*We  che  trovai  racchiusa  nel 
i^^'itHj  -       ^a  echinata,  e  di  cui  si  è  già 
Vi\_^s       r.  "^  luogo;  ma  gì' individui  che 
.4^  lY,*^   .'^'  e  sono  in  numero   di    tre, 
P*fct(.^*^  tinvenuti  liberi  nelle  cellule  di 
i  in^**"  ^Y      '^caria,    II  piò   piccolo  ha  mezzo 
O  ^S*ti  ^'|ezia  e  nove  linee  dì  larghezza,  ed 
^^^la*"^  è  alto  otto  linee  e  lai^o  tredici. 
^*^^    _  _Coiichìelia  presenta  una  forma  tras- 


W  *»^i  "*^^"  ha  gli  apici  situati  presso  l  estremità 

■  ^j,  l^      *i  come  nella  venus  w'rgmea diLinneo 

m^^fìut  Longone  di  Olivi  :  ma  la  nostra 

^^lll  g  loeoo  convessa,  ed  è  irasversal- 
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Trovasi  con  frequenza  tra  i  fossili  della 
Toscana,  e  nel  Museo  reale  di  Firenze  ne  ho 
veduto  parecchi  esemplari  ottimamente  con- 
servati. 

8.  Venus  cypiia  t  noh.  (tav.  XIII,  fig.  i4). 

Testa  cordiformis  inflata^  longitudinaliier 
obsolete  sùiata ^  luterà  antico  sulcis  murìeatìt 
exasperato^  apicibus  connwentibiis  ^  margine 
argute  denticolato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Non  ho  trovato  che  un  solo  individuo  di 
questa  bella  conchiglia,  e  così  conservato  che 
mantiene  il  legamento  tendinoso  che  unisce  le 
due  valve  ^  ma  è  essa  veramente  una  venere? 
Per  poterlo  decidere  farebbe  mestieri  di  rico- 
noscere la  struttura  del  cardine^  ma  siccome  k 
valve  compariscono  screpolate  in  più  luoghi,  e 
sono  strettamente  aderenti  fra  loro  ed  ilicft- 
strate  insieme  mediante  i  denticoli  del  margine, 
si  correrebbe  pericolo  di  romperle  volendole 
separare.  Io  ho  tentato  più  volte  l'impresa,  ma 
mi  fu  forza  di  abbandonarla  per  non  arrischiare 
quest'unico  e  belPesemplare.  Lo  classifico  adun- 
que in  via  provvisionale  fra  le  veneri  a  cui 
somiglia  nell'abito  estemo,  ma  confesso  che  si 
avvicina  altresì  alla  forma  dei  cardi. 

Questa  conchiglia  ha  la  figura  ai  un  cuore, 
ed  è  molto  tumida  in  vicinanza  degli  apici,  che 
sono  ricurvi,  inclinati  Tuno  contro  Taltro,  e 
situati  quasi  nel  mezzo  della  linea  del  cardine. 
La  superficie  esterna  è  lucida,  liscia,  e  sanata 
per  lungo  da  sollWissmi^  %Vnfò  dsL<&  \ì.Qti  hanno 
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i  rìliero;  ma  nel  Iato  anteriore,  che  Linneo 
cnerdUbe  la  regione  del  pube  e  che  è  Àl- 
ito depresso,  si  osserva  una  grande  area 
iforme  rigata  da  altre  strie  prominenti  gre- 
I  di  piccioli  tubercoli  ottusi.  Il  fermento  è 
preso  in  una  fessura  lanceolata,  cne  non  è 
iscritta  da  un^area  particolare ,  come  non 
L  tampoco  indizio  alcuno  di  lunula.  H  mar- 
è  finamente  denticolato,  come  lo  sono 
!si  le  rughe  trasversali  che  si  scorgono  di 
io  in  ispazio  sulla  superficie  esterna,  e  che 
cano  Tantica  periferia  delle  valve.  La  sna 
[hezza  è  di  pollici  uno,  linee  otto;  e  la  lar- 
usa  è  quasi  eguale. 

,  Fenus  eremita:  nob.  (tav.  XIV,  fig.  4)- 
W/a  transigerla^  rugis  arcuatis   obtusis , 
"gine  integro^  cardinis  dentibus  tribus  di- 
tntibus^  duobus  emarginatis. 
ossile  nel  Piacentino. 

loesta  ò  la  bivalve  che  trovai  racchiusa  nel 
»  dellsLjftstulana  echinata^  e  di  cui  si  è  già 
cenno  in  altro  luogo;  ma  gr individui  che 
bo  sott 'occhio,  e  sono  in  numero  di-  tre, 
no  da  me  rinvenuti  liberi  nelle  cellule  di 
pietra  calcaria.  Il  più  piccolo  ha  mezzo 
ce  di  altezza  e  nove  Unee  di  larghezza,  ed 
iggiore  è  alto  otto  linee  e  largo  tredici, 
uesta  conchiglia  presenta  una  forma  tras- 
se, ed  ha  gli  apici  situati  presso  Testremità 
priore  come  nella  venus  s^irginea  di  Linneo 
Ila  venus  Longone  di  Olivi  :  ma  la  nostra 
i  stretta  e  meno  convessa,  ed  è  trasversai* 
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mente  rigata  da  solchi  più  crossi  e  più  rilefati. 
n  cardine  in  ambedue  le  vaiTe  è  armato  di  tre 
denti,  di  cui  quello  di  mezzo  e  Taateriore sono 
bifidi ,  il  che  si  ravvisa  eziandio  nella  venus 
virginea.  La  fessura  del  ligamento  non  rimane 
circoscritta  da  un'area  particolare^  e  la  lanoh 
è  parimente  poco  distinta,  come  si  verifica  nelle 
altre  due  veneri  su  indicate.  Siccome  le  valfe 
non  sono  hiantes^  diiFerisce  dalla  venus  saxOr 
f£2u  di  Fleuriau,  descritta  nel  Journal  de  pfy- 
sique  (iom,  S/^^pag.  34$  e  seg.)^  con  coi 
sembra  che  abbia  qualche  conformità. 

Io  ho  &tto  altrove  qualche  riflessione  sulla 
circostanza  di  avere  incontrato  questa  condù- 
glia  imprigionata  nella  fistulana,  ed  ho  detto 
essere  probabile  che  sia  stata  casualmente  in- 
volta dalPanimale  mentra  fabbricava  il  suo  tsòo 
in  una  cellula  scavata  da  questa  venere,  dov^e^ 
siasi  ricoverato.  Siccome  in  altri  individui  dola 
fistulana  medesima  ho  rinvenuto  gusci  di  bi- 
valvi di  forma  diversa  y  non  so  trovare  spl^- 
zione  più  accóncia  di  questa. 

IO.  Venvs  cfùone.  L. 

Bonann,,  Recr,  %^Jig.  6à^  65. 

—  Mus.  Kircher.^  fig.  63,  64. 

Gualt.^  tab.  86^  fig.  A. 

Poli^  Testac.  11^  tab.  20,  fe.  i . 

Ginann.  11^  tab.  at  ,Jig.'  \ì\%. 

Aldovr. ,  Mas.  métalL ,  pag.  836  ,  fig.  1 
ijbssìlis). 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nelP Atlantico ,  nd 
mareBr'itatmico,  ià\^  «^^a^^^  iii9&si<3bAxiaL  e  dd 
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Giappone  {Lin.\  e   nell^  Adriatico  (  Ginanni , 
Oln^i^^  eccX  Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete 
Sanesì,  in  Piemonte,  ecc. 
£  oomnnissima,  e  se  ne  trovano  begli  esem- 

E  lari  del  diametro  trasversale  di  oltre  dae  poU 
ci  che  conservano  lo  smalto  Incido. 

II.  F'enus  eryvina.  L. 

léisier^  lab.  aèS^Jig.  io4« 

Abita  nei  mari  di  Europa  {LinX  ed  in  quelli 
dell'  India  (Gmelin).  Fossde  nel  Piacentino,  a 
Parlaselo  in  Toscana,  e  in  Piemonte. 

Riferisco  a  questa  spede  una  bivalve  che  ho 
riuTenato  in  tutti  gì  indicati  luoghi,  e  che  è 
unilissima  alla  venus  chiane^  ma  solcata  per 
traverso  da  solchi  ottusi.  Relativamente  alla 
ana  larghezza  essa  è  dal  margine  al  cardine  più 
lunga  di  un  esemplare  marino  della  venus  ery^ 
dna  che  ho  sott'occhio,  ma  le  proporzioni  di 
questa  conchiglia  sono  variabili,  e  Martini  alla 
ter*  34)  %•  337  ne  rappresenta  un  individuo 
che  affatto  si  approssima  nella  forma  a  quelli 
fossili»  Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere 
ve  ne  ha  uno  di  gigantesco  volume  proveniente 
dal  Piacentino,  la  cui  larghezza  trasversale  ol- 
trepassa i  tre  pollici,  e  conserva  parte  del  le* 
gamento  tendinoso. 

la.  Vejhus  rugosa,  L. 

Bonann.^  Recr.  a,^.  39. 

—»  Mus,  Eircher.  a,  fig.  38. 
'    Scilla  j  Vana  specuìaz*^   tab,   i5 ,  ^/^.  1 
{fbssilis  ). 

Abita  nel  mare  Jonio  (jBoriann.^^^VuQp^siS&s;^ 
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delle  Indie  (Lin.),  Fossile  niel  Piacentino,  neU 
PAstigiano  e  in  Calabria. 

Chemnitz  descrìve  questa  conchiglia  di  forma 
globosa,  come  lo  è  di  fatto,  quantunque  ciò 
non  apparisca  nella  figura  di  martini ,  ma  la 
grande  convessità  delle  sue  valve  è  egregiamente 
espressa  nelFaltra  di  Bonanni,  che  Gmelin  at- 
tribuisce a  torto  ad  una  specie  particolare  cui 
ha  dato  il  nome  di  s^enus  nua\  Forse  ad  essa 
appartiene  altresì  la  figura  di  Rumfio,  {Amboìn,^ 
tav.  ^^,,fig'  G)  che  Gmelin  riferi  ad  una  va- 
rietà della  i^enus  fimbriata. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  ne 
esiste  un  bellissimo  individuo  marino  il  quale 
corrisponde  in  tutto  alla  descrizione  di  Cbem- 
nitz  ed  agli  esemplari  fossili.  Questo  autoie 
dice  che  u  cardine  ha  tre  denti  nel  meziO) 
mittelzàhne^  ma  un  altro  dente  abbastanza  tir 
levato  si  scorge  sotto  la  lunula ,  per  lo  che 
questa  conchigUa  appartiene  come  le  due  pre- 
cedenti al  genere  óytherea  di  Lamark. 

Eadem.  Var.^  vahis  depressis. 

Questa  varietà  è  meno  convessa  della  prece- 
dente, talché  in  paragone  di  essa  sembra  schiac- 
ciata, e  cosi  si  approssima  maggiormente  alla 
figura  di  Martini.  La  compressione  delle  valve 
ha  prodotto  altresì  qualche  modificazione  nelle 
altre  parti,  imperoccnè  la  lunula,  in  vece  di 
avere  la  figura  di  un  cuore,  è  ovalo*acuta,  ed 
il  lato  anteriore  comparisce  alquanto  più  allun- 
gato^ ma  rimangono  intatti  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri. 
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).  Vevvs  laevigaia  -^  Cytherea  lam^i^ 

.  Lam.  —  Vtnus  rufescens.  Ren* 

hnal.  du  JUus. ,  i^oL  Xll^  tab.  ^i^Jig.  5. 

3Ìta  neir  Adriatico  (Ben.).  Fossile  in  Valle 

ndona. 

m  ne  ho  troyato  che  piccioli  individui,  il 

^ore  dei  quali  ha  quattro   hnee   di   lun- 

ca  e  sei  di  larghezza ,  e   poco   più  grandi 

quelli  che  si  traggono  daU^ Adriatico,  dove 

IO  scoperti   dal  Renieri,    che  caratterizzò 

41   conchiglia  per  la  i^enus  rufèscens  di 

[in.  Sospettai  da  principio  che  essa  fosse 

mordio  della  i^enus  chione^  ma  ciò    non 

»DÌ)ra  probabile,  atteso  che  le  valve  sono 

liatte,  ed  il  margine  non  è  cosi  compresso 

regione  della  lunula.  Laroark  incontrò  in 

fossile  questa  bivalve  a  Grignon  inFraucia. 

.  Fenus  pfvstìxiia,  L. 

)m ,  Mus.  Pindob.^  tab.  5^^g.  6. 

lita  presso  il  lido  del  Coromandel  {LinX 

'Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  in  Valle  di 

na. 

està  conchiglia,  già  cognita  nelle  collezioni, 

a  forma  lenticoiare,  ed  è  segnata  per  tra- 

da  strie  concentriche  che   divengono  la- 

1  verso  la  lunula  e  il  corsaletto.  La  prima 

ibndamente  scolpita,  ed  ha  Paspetto  di  un 

e  Taltro  è  formato  da  due  piani  inclinati, 
aando  la  conchiglia  è  chiusa  si  uniscono 
le  ad  angolo  ottuso,  donde  ne  risulta  un 

stretto  e  bislungo. 
venus  ptvsU'ota  attinge  ne*  mari  dei- 
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dezza  non  presenta  la  menoma  di  ffereasa.  Dalle 
figure  citate  da  Gmelin  conyiene  esclodere 
quella  del  Gualtieri,  tab.  88 ,  Jig.  B^  che  rap* 
presenta  la  s^enus  pensyhanica  Si  Linneo. 
Cliemnitz  ina v vertentemente  la  riferì  in  on 
luogo  alla  jamaicensis^  ed  in  nn  altro  alla  (^ 
nus  edentula, 

19.  Vehus  circinnata.  L.  -^Venus  aJbìda, 
Ben.  (tav.  XIV,  fig.  6). 

Testa  lentiformis  transversim  striata^  fl»- 
terius  utrinque  obscure  pUcata ,  cmo  lanctch 
lato  hs^iter  impresso. 

Abita  neir Adriatico  {Ben.),  Fossile  in  Ytlk 
di  Audona. 

È  analoga  alla  venus  exoleia  e  .  spuria^  mi 
quantunque  abbia ,  come  queste ,  una  farma 
lenticolare,  e  sia  trasversalmente  rigata  da  sot- 
tili strie  concentriche  e  mediocremente  elevate, 
la  credo  nondimeno  diversa,  atteso  che  ha  nel 
lato  anteriore  una  piegatura  obbliqua  che, 
quantunque  debolmente  indicata^  apparisce  tl- 
1  occhio  usando  un  po^  di  attenzione,  e  si  rico- 
nosce segnatamente  in  vicinanza  degli  apici  D 
cardine  è  costituito  da  due  soli  denti,  uno  dei 
quali  è  scanalato. 

Questa  conchiglia  esiste  nelP Adriatico  i,  ed  è 
ragguagliata  dal  nenieri  alla  s^enus  albicans  di 
Gmelin,  dehneata  ''^^l  Gualtieri,  /at».  yS^^g.  G*, 
ma  la  figura  di  questo  autore  non  è  abbastanxa 
caratteristica,  e  troppo  succinta  è  la  descriziou^ 
di  Gmelin  per  essere  autorizzati  a  riferirla  a 
quella  specie.  \  maig^voTv  Sxid^vNxàxÀ.  ^xsìs^nx^ 
vati  hanao'un  ipoWve^  dlàiam^VtQ* 
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!\'VS  lapimis:  nob.  {tav.  X.IV.  fi^.  8). 
uborbiculaia ,  laevis  .  vulva  lanceo- 

nulio  ,  cardinU  dentibus  dnobus , 
•io. 

eli'' Adriatico  (  fien.  ).  Fossile  iti  Valle 
I  e  liei  Piacentino. 

la  di  questa  venere  à  rotondata  e 
te  obbPiqua.,  atteso  clie  it  lato  ante- 
[uanto  prolungato  nella  sua  parte  su- 
e  valve  sono  notabilmente  convesse, 
alcune  ruHje  coocetitriche  dipendenti 
(cimento  del  ^scio,  e  seaza  vestigio 
lunula.  La  fessura  del  legamento  è 
laceolata ,  e  ^\\  apici  sono  situati  i» 
A  linea  del  cardine,  clie  è  composto 
i  denti ,  l'uno  de' quali  è  bifido. 
Llvalve  si  approssima  a  quella  rap- 

dal  Gualtieri  nella  tav.   ^7,  Gg. 

Gmelìn  alla  lellina  sinuosa,  e  forse 
'rebbe  classificato  questa  stes 
le  telline,  lo  la  distinguo  con  l' epi- 
jìnus ,  elle  Ijinneo  nella  X  edÌEÌone 
no  Natitrae  applicò  ad  una  venere, 

poi  abbandonato. 
iHtjs  globosa,  li. 

.  toh.  ^Q.JÌg.  430. 

lel  Mare  Rosso  (  Lin.  ).  Fossile  in 
.iiflQna. 

rizione  die  hanno  dato  Foretàhl  e 
della  venuj^/yiojffl,e  la  figura  di 
Dn  mi  lasciauo  verun  dubbio  che  essa 
inalogo  di  questa  bivalve  cbe  Iiu  tco- 
^  voi.  II-  a  '\ 
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Tato  frequentemente  nella  Valle  di  Andona.'!! 
suo  guscio  è  fragile  ^  pellucido  e  lìscio ,  roton- 
dato come  quello  della  precedente,  ma  bsmI 
Eiù  gonfio ,  essendovi  individui  le  cui  vatre 
anno  la  sembianza  di  una.  mezza  sfera ^.  ben- 
ché questa  forma  non  sia  costante,  poiché  altri 
compariscono  depressi.  La  superficie  esterna  é 
liscia  o  sottilmente  rugosa  ,  gli  apici  sono  mi- 
nuti e  ricurvati,  e  lateralmente  ad  essi  non  s 
scorge  impronto  di  lùnula  né  di  corsaletta  D 
cardine  nelF  una  e  nelF  altra  valva  consiste  in 
due  denti,  uno  de^ quali  è  bifido:  il  legamento 
doveva  mostrarsi  ali  esterno,  ed  era  compreso 
in  una  fessura  stretta  e  poco  profonda.  Lun- 
ghezza linee  5 ,  larghezza  linee  6. 

22.  Venus  islandica.  L. 

Gualt.^  tab.  SS^fig.  B  {mala). 

Aldovr,^  Mas.  metalL^  pag.  169,  Jig,  \'» 
pag.  465  ,j%.  I ,  a  :  optima  {fossiles  ). 

Abita  neir  Oceano  delP  Europa  settentrk)- 
nale ,  nel  mare  Caspio  e  nelF  Oceano  africano 
(  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino  •  in  Valle  di 
Andona. 

Ho  trovato  di  questa  conchiglia  individui  di 
tre  pollici  di  diametro  trasversale,  ed  altri  di 
gigantesco  volume ,  il  maggiore  de^  quali ,  che 
fu  raccolto  presso  CasteirArquato  nel  Piacen- 
tino ,  ha  il  diametro  di  quasi  mezzo  piede,  h 
Valle  di  Andona  non  è  raro  d"*  incontrarne  di 
pali  mole .,  segnatamente  nel  luogo  detto  la 
frolle  di  JBalaichien\  dove  sono  sepolti  in  una 
marna  bigia  coudù^x^v^x^. 
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Lamark  ha  incluso  questa,  bivalye  nel  suo 
aere  Chrclas ,  il  cui  essenziale  carattere  con- 
te in  mie  o  tre  denti  cardinali  e  due  late- 
i,  compressi,  lamelliformi  ed  entranti^  ma 
non  so  riconoscere  questi  due  ultimi  denti 
Ila  s^enus  islandica ,  e  dubiterei  che  la  con- 
iglia cosi  chiamata  da  Lamark  sia  quella 
issa  che  passa  nel  Systema  Naturae  sotto 
nome,  tanto  più  ch^egli  cita  una  figura 
IT  Enciclopedia  metodica  {ta9.  3oi  ^fig.  i^ 
h)  che  non  mi  sembra  corrispondere  gran 
to  alla  venere  di  cui  parliamo. 
Io  ne  ho  sott^occhio  un  individuo  marino 
partenente  alla  raccolta  del  signor  Villani^  e 
entico  a  quello  che  MuUer  ha  figurato  coi 
oi  naturali  colori  nella  bella  opera  della  Zoo- 
pa  Danica.  Esso  ha  tre  denti  nella  valva 
listra:  Tuno  piccolo  e  acuto  sotto  il  luogo 
Ila  lunula^  quello  di  mezzo  largo  e  compresso^ 
il  terzo  allungato^  lamelliforme  e  quasi  pa- 
llilo al  legamento.  La  valva  destra  è  munita 
due  soli  denti,  il  posteriore  de' quali  è  poco 
Dmicente .  e  Taltro  solido  e  grosso ,  di  forma 
essochè  triangolare,  e  diviso  da  un  solco  al- 
anto  profondo  (i). 

[lì  Male  espressi  sodo  questi  denti  nella  figura  di 
iller,  né  abbastanza  precisa  è  la  sua  descrizione, 
xome  sembra  che  questo  autore  abbia  considerato 
conchiglia  cogli  apici  rivolti  in  alto,  quella  che  egli 
iama  valva  destra  sarebbe  proprìamenle  la  sini- 
B ,  quando  si  voglia  ,  come  ha  stabilito  Linneo  , 
llocare  gli  apici  a  basso,  in  maniera   che  il   lega- 


3ja  CATALOGO 

Deji^w  avvertire   die   quaatanque  tale  ap- 
pnnto  sia  il  numero  e  la  Ssiira  dei  denti  negfi 
individui  fossili,  v'ha  qualcue  divario  nella  loro 
direzione^  im|)eroa:lìè  il  posteriore  della   valn 
destra  è  quasi  perpeiidiciolare,  e  quello  di  meno 
obbliquo,  quando   tutto  all'opposto  si  scom 
nella  conchii;rLa  marina.  Questa  inoltre  ha  nelli 
parte  anteriore  dì  amhedtie  te   valve  un  oscuro 
ludizio  di  carena,  a  coi  corrisponde  nella  facrii  ^ 
interna  una  sottile  costa  ,   ma   negli  esemplai  • 
fitssiU  mancano  Puiia  e  l'altra  .  e  solamente  in  '' 
cambio  di  i|uest' ultima  si  ravvisa  un    leggi»-  f> 
Simo  solco.  h 

Siffatte    differenie    potrebbero   essere  «ci  ^ 
dentali  e  dipendile  dall'età,  die   è  capace  Bfr  J 
nissimo  di  mnditìcare  ali'mie  parti.  Io  veggo»  ' 
fatto  che  nei  (giganteschi  individui  il  dentea 
mezzo  della  valva  sinistra  si  unisce  col  poife^ 
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meDlo  resti  dinanzi,  e  U  lunula  9Ìa  \a    laccii    rIÌ'w), 
terVBtore.  tlcco  adunque  le  sue  parale  : 
rlinis  medti  acuii  Ires  in   iterlra,    duo 
vah'ula ;  lalernlìi    in    antica  parte    (cioè   il  denlt| 
anteriore  della  stessa  valv»  sinistra)   duplex  (dÌTÌ*l 
in  dne  J,  diver^ens,  in  poetica  vi.T   ullus.   lo  inlcrlt. 
pruto  così  queste  ukìine   frasi  ,    per   accordarli!   col  ^ 
qu.inlo  scoi^u  ucH'tsemnlare  che   ho    presente;    iW  \ 
non  comprendo   come   Chemmlx,   che    ha    dato  tu>  j 
lunga  e  circostanziala  descrizione  delta  venas  islan-  | 
dica,  abbia  poluio  dire  che  essa  ha  (redenti  ìn  cii-  ' 
scheduna  valva;  e  se  la  conchiglia,  figurata  da  Adau- 
aoa,  iaT.   iS.  fig.  7,  appartiene,  come  si  crrdi',  «H' 
stessa  sp'Cie,  molto  meno  so  capacilarmi  ebe  questo 
autore  ne  abbia   attribuito  quattro. 
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»re ,  in  maniera  che  questi  due  deuti  rassem- 
aiio  uno  solo  piegato  a  £^ggia  di  doccia  {dens 
ffiplicatus)^  il  cue  non  comparisce  ne^più 
tvani.  Osservo  ancora  che  nella  venus  islan-- 
:a  fossile^  accanto  air  impressione  muscolare 
[  lato  anteriore,  ve  ne  ha  un^altra  in  forma  di 
gua ,  che  dal  marcine  si  prolunga  verso  il 
itro  della  valva  ^  mentre  in  ouella  marina , 
e  è  più  piccola ,  altro  non  si  scorge  nello 
sso  luogo  che  un  lobo  rotondato  e  semilunare. 
Un  carattere  particolare  di  questa  venere,  e 
e  non  mi  è  accaduto  di  riscontrare  in  ve- 
ci''altra  ,  si  è  che  nella  parete  del  legamento  , 
asi  sotto  alla  punta  deirapice,  v^ka  una  fos- 
ia  bislunga^  aestinata  a  ricevere  parte  del 
faniento  medesimo.  Essa  è  piccola  negP  indi- 
iui  di  mediocre  grandezza^  che  abbiano,  per 
;mpio,  il  diametro  trasversale  di  circa  aue 
•Ilici ,  come  è  quello  marino  che  mi  serve  di 
nfronto  ^  ma  ne'  più  voluminosi  è  cosi  cospi- 
a  che  salta  subito  alP  occhio.  In  uno  fossile. 

mcEzo  piede  di  diametro,  questa  cavità  ha 
»ve  linee  di  lunghezza ,  ed  è  larga  circa  tre 
lee,  e  profonda  due. 

La  i^enus  islandica.  a  detta  di  Ghemnitz, 
ovasi  abbondantemente  in  istato  fossile  nel- 
Islanda. 

Eadem.  Far. ,  testa  dliptìca ,  inflata  (  tav. 
iV,  fig.  5). 

Fossile  nel  Piacentino. 

E  una  semplice  varietà,  distinguibile  per  la 
la  forma  elittica  e  Tentricosa.  Oltre  al  Pia- 


$74  CATÀLOGO 

oeDtino  dee  trovarsi  in  altri  Inogfai  d^Itafia, 
poir.Iìè  nel  museo  del  Liceo  di  Ravenna  ne  ho 
veduto  un  belPindividuo  di  cui  spignora  la  pro- 
venienza ^  ma  che  è  stato  probabilmente  sca- 
vato nelle  colline  del  Bolopiese. 

1.3.  Venus  incrassata  (  tav.  XIV,  fig.  j). 

Testa  solida^  subtriangulaj  irMcOa^  naùbus 
transs^ersim  rugosis ,  Intere  antico  levker  in- 
flexo  ^  ynaf-gine  saepius  denticulaio  ;  canEnis 
dentibus  binis  s^aliais^  altero  in  sinistra  vaha 
minimo. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  Reggiane 
i)à  in  Valle  di  Andona. 

Questa  conchiglia  somiglia  all'orca  nucìeus 
nella  forma  tumida  e  quasi  triangolare^  come 
pure  nella  grossezza  nelle  sue  valve.  Essa  t 
segnata  per  traverso  da  un  gi*an  numero  di 
rugosità,  che  non  sono  bene  distinte  se  non  che 
sulla  sommità  degli  apici ,  dove  hanno  la  sem- 
bianza di  solchi  rotondati  e  semicircolari,  e  nel 
Iato  anteriore  si  scorge  una  flessione  longitudi- 
nale ed  obbliqua ,  ma  cosi  leggiera  che  semi 
esseme  avvertiti  può  facilmente  sfuggire  alPos- 
servazione.  La  lunula  ed  il  corsaletto  sono  pro- 
fondamente impressi ,  ma  non  circoscritti  di 
una  linea  scavata,  e  la  fessura  destinata  a  rice- 
vere il  legamento  è  bislunga  e  lanceolata,  chiosa 
al  solito  dalle  due  lamine  longitudinali,  che 
servono  di  attacco  al  legamento  medesimo.  Il 
cardine  nella  valva  sinistra  è  composto  di  doe 
grossi  denti  divergenti,  separati  da  una  caviti 
triangolaTe  ia  cu\  i^vcìfteràc^  "^  àtsscìx^  ^^Kaj^uoevve 
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della  Talva  opposta,  il  quale  è  abbastanza  pro- 
minente, mentre  T  anteriore  è  cosi  piccolo  che 
(a  mestieri  per  distinguerlo  a  dovere  di  armare 
P  occhio  di  lente.  Il  nlargine  delle  valve  nella 

Giù  parte  degP  individui  è  finamente  dentico- 
ito ,  ed  alcuni  ne  ho  veduto  in  cui  si  mostra 
affatto  liscio  senza  che  appaja  differenza  ve- 
rona in  tutti  gli  altri  caratteri. 

Questa  bivalve  si  accosta  moltissimo  alla  ve- 
ntis  ponderosa  di  Gmelìn^  delineata  da  Mar- 
tini nella  tav.  69^  fig.  A,  B,  G,  D,  cui  f^a- 
mark  nel  suo  Trattato  Des  animaux  sans 
^erièhres  diede  il  nome  di  crassaXella  gibba^ 
che  trasmutò  poi  negli  Annali  del  Museo  in 
«nello  di  crassatella  tumida.  Ha  altresì  qual- 
eoe  somiglianza  con  un'altra  conchiglia  fossile, 
tmvata  da  questo  naturalista  a  Grìgnon,  e 
classificata  con  dubbio  fra  le  donaci  sotto  la 
denominazione  di  donax  obliqua  (  Annoi,  du 
Mus.^tom.  'j^  pag.  189^  /om.  11,  tas^.  aa  , 
fìg.  4)?  i^  quale  ha  un  solo  dente  cardinale  in 
una  valva,  e  due  nell'*  altra ,  come  si  potrebbe 
dire  che  sia  nella  nostra ,  quando  non  si  vo- 
lesse tener  conto  di  quel  mmuto  denticolo  che 
si  ravvisa  nella  valva  destra  accanto  al  più 
grosso. 

Qual  posto  debba  essa  occupare  nel  sistema 
di  Lamark  non  saprei  con  asseveranza  deci- 
derlo. Siccome  ha  il  legamento  situato  ester- 
namente, sembra  che  non  possa  competere  alle 
Crassatelle:  forse  appartiene  al  genere  Capsa^ 
3  qoàle  comprende  alcune  specie  &gos^\ft  ^^ 
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Bru^'uiiTt!,  diesi  accollano  ad  essa  nella  form 
{F.  Encyclop.  mélh.,  fav.  aSi,^^.  i,  a).  L 
sua  liin^liezia  è  di  otto  linee,  ed  è  larga  died 

a4-  Vei^vs  liihopha^a.  L, 

Hetzius .  j4cla  Tauriri.  ,  voi.  V,  aU. 
pag    11  —  'i'fig-  »  ?  a. 

Monti,  Conim.  Boa..,  voi.  II.  pars  iip.Ji 
/.  6.  r  1^  (fosxilh). 

Abita  presso  il  lido  di  Livorno  (Lin.),.* 
nfir Adriatico  {Olivi),  Postile  nel  Piaceutinit' 

T^ar. .  sulcit  crassioribus  (tav.  Xltl,  fig.  1$ 

La  i>cnus  lilhophaga,  scaperla  daRetzpMI 
il  lido  di  Livorno,  è  ollreniisura  lomune  iW 
l'Adriatico,  ed  in  sorpreudeiite  quaiititi  ti 
rinvenuta  ne' sassi  calcarei  delle  spìa»^  di  A 
rona  e  di  Bari.  L'ìndÌTÌdtio  rappresentato 
Retz  è  di  mediocre  grandezza,  mentre  tgh'Ì 
di  doppio  volume  eguale  a  quello  di  cui  dui 
figura;  ma  questo  appartiene  ad  una  vsriel 
particolare,  clie  si  dUtin^'ue  per  la  ma^^ 
jn'ossezza  delle  strie  longitudinali.  Nel  MoK 
del  signor  Villani  ne  ho  veduto  uno  mani 
•  Ile  molto  si  approssiina  al  fossile  per  que^ 
carattere.  Lunghezza  IÌn.  j.  larì^liezza  poli,  i 

aS,  f^£fliasrupestns:nob.(tk\.  XIV.  fig. 

Testa  transversa^  longitudinaliter  subtili 
sìme  striata  ,  naiibus  terminalibus  „  carpii 
dentibus  binis,  altero  emarginato. 

Fossile  nel  Piucentino. 

Afiìne  alla  precedeute  e  litofaga  come  que» 
poiché  è  stala  rin-venula   nelle  cellule   di 
masso  cai'  areo.  Le  valve  sono  rigate  per  lun 
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da  sottilissime  strie  flessuose  e  leggermente  cre- 
Dellate^  ed  il  cardine  è  composto  di  due  denti. 
uno  de^  quali  è  scanalato^  ma  il  denti?  semplice 
della  vaHa  sinistra  è  più  picciolo  che  nella  t^* 
nus  lithophaga. 

Lamark  aveTa  incluso  quest'ani!  ima  nelle 
PetHcoIae^  ma  Fleuriau  fece  conos<'ere  die. 
attesa  la  struttura  particolare  del  cardine,  debbe 
appartenere  ad  un  nuovo  genere,  cui  diede  il 
nome  di  Bupelloiiiu  Lungliezza  lin.  6 ,  lar- 
ghezza lin.  i3. 

Madem,  Var,  subglobosa. 

Differi<7oe  nella  forma  meno  allungata,  talcliè 
la  larghezza  delle  Talve  eccede  solamente  di 
ima  fanea  alP incirca  la  loro  lunghezza^  allera- 
zicmi  che  sono  familiari  alla  maggior  pairte  delle 
conchiglie  litofaghe*  come  si  è  accennato  par- 
lando della  chama  corallhphaga. 

z6.  Venus  pectunculus  ?  L.  (  tav.  XIII , 
Eg»  iz). 

List.,  Conch.  ,  iab,  sl5J\,  fig.  89? 

Abita  nel  Giappone  {Lin.)^  e  neir Adriatico 
[Ben.).  Fossile  in  Valle  di  Andona.  . 

Questa  conchiglia  ha  l'analogo  virente  nel- 
l'Adriatico, e  fu  qualificata  dal  Renieri  per  la 
v>enus  pectunculus  di  Gmelin.  La  sua  forma 
trae  ail'orbiculare,  ma  è  più  larga  che  lunga, 
ron  tal  proporzione  che  un  individuo  che  lia 
mezzo  pollice  di  luni^hezza ,  è  largo  poco  più 
di  sette  linee ^  nullaoimeuo  ne  ho  trovato  qual- 
che altro  che  per  assoluto  apparisce  trasversal- 
mente ovàie.  Ile  valve  sono  convesse^  segn^Xi^  òsv. 
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sottili  rughe  arcuate,  cogli  apici  protuberanti  e 
sensibilmente  ricnrvati  yerso  il  lato  posteriore, 
il  che  contribuisce  a  dare  in  piccolo  alla  con- 
chiglia la  sembianza  di  un  cuore.  Intorno  alh 
fessura  che  doveya  racchiudere  il  legamento, 
non  appare  vestigio  alcuno  di  corsaletto  \  taà 
è  bensì  apparente  la  lunula  di  figura  OTato- 
acuta  e  leggermente  improntata.  Il  margine 
delle  yalve  è  liscio,  ed  il  cardine  consta  di  tic 
denticoli  non  divergenti,  di  cui  i  laterali  sott 
compressi  e  taglienti,  e  quello  di  mezzo  è  ìt 
fido,  ma  con  questa  diversità  che  nella  vabi 
sinistra  è  piegato,  come  nelle  mattre,  a  tóggt. 
di  groudaja  (dens  complicaius)^  e  nella  desili 
verticalmente  diviso  in  due.  Quando  le  vaiff 
sono  chiuse  essi  si  articolano  insieme  in  gai 
tale  che  le  parti  salienti  di  uno  s^inseriscoot 
nelle  parti  entranti  dell^'altro. 

Attesa  la  forma  generale  del  guscio  e  la  pn- 
senza  della  lunula ,  siamo  abbastanza  autorii- 
zati  a  includere  questa  bivalve  nel  genere  Ft 
nus  di  Linneo:  ma  relativamente  alla  configv- 
razione  del  cardine  non  saprei  determinare  oft 
dovesse  essere  classificata  nel  sistema  di  LamaiL 

Neir  Adriatico  se  ne  rinvengono  indiv^hj 
della  lunghezza  di  più  di  un  pollice,  la  coi 
tinta  è  bianco-giallognola  con  istrisce  ond^- 
gianti  e  angolari  di  colore  giallo-bruno  ovvero 
sia  giallo-rossiccio.  Internamente  si  veggooB 
nella  concavità  degli  apici  due  raggi  longitu<fi- 
nali  e  paralleli  dello  stesso  colore  giallognoki 
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)5SEETAZiONi.  Se  è  Oggetto  di  sorpresa  il  tro- 
si  ne'. nostri  paesi  spedile  fossili  di  testacei  ap- 
tenenti  a  mari  stranieri^  nessun  altro  genere , 
tutti  quelli  passati  in  rivista,  ci  ofTre  più  copiosi 
npj  di  un  cotal  fatto  quanto  quello  delle  veperi. 
venus  rotundata,  erycina,  plicata  j  tiberina , 
^osaj  prostrata  j  edentula  e  concentrica,  che 
lalmente  si  pescano  nell'Oceano  indiano  ed  amé- 
mo^  esistono  fossili  nel  suolo  d' Italia,  e  queste 
de  peregrine  sono  mescolate  con  altre  vulgatis- 
le  ne' mari  che  bagnano  le  nostre  coste  ^  con  la 
mi  verrucosa,  senilis  e  chione. 
lieeome  quanto  più  strano  appare  un  fenomeno, 
settanta  maggiore  cautela  è  d  uopo  di  usare  per 
lo  e  per  rimuovere  qualunque  sospetto  di 
oco  e  d'illusione,  così  mi  sono  studiato  nella 
azione  di  queste  specie  di  governarmi  con 
toro  esame  e  con  la  crìtica  più  rìgorosa,  talché 
una  è  stata  determinata  senza  il  confronto  de- 
orlginali  marini. 

Vichissime  in  Italia  fra  le  venerì  fossili  sono 
Ile  che  non  esistano  viventi  ne'  mari  attuali,  a 
renza  di  quanto  si  verifica  nei  contomi  di  Pa- 
f  dove  Lamark  non  ha  trovato  che  l'analogo 
a  sola  vemis  edentula  in  una  piccola  conchiglia, 
ha  dato  il  nome  di  lucina  renulata. 

XI.  Ostrica. 

lum.  4  —  41  genere  Ostrea  di  Lamark  ;  12 , 
»  14  Lima  ;  16  —  30  Pecten;  SI  Penta. 

i.^  Col  guscio  grossolano  o  sia  Ostriche 
dormente  dette. 
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l.    OsTKFJ  fdltht.   I-. 

Jldovr..  D^  tertac.,  pag.  ^$x. 

Bonann..  Itetr.  3.,!%^-  70-  ■( 

—  Mal.  Ki.  cher.  ».  %.  68. 
*   Ginann.  II.  toh.  18.  fur-  137. 

Poli,  Teslac.  Il,  toh.  l^.Jig.  l 

Abita  nell"  Orpano  europeo  e  itKGano.  gè 
il  Capo  di  Bdoos  Sperauxa  {Lin).  nel  n 
terraneo  e  nell'Adriatico  (Gùumnì  iWi',efl 
Fossile  Qel  Piacentino,  nelle  Crete  SaDesi) 
Piemonte,  ecc. 

II  Santi  dice  che  re  ne  ha  nel  Smk* 
ijuasi  quindi'  i  pollici  di  diametro,  ma  neM 
ne  Ilo  10  Tedwto  di  cosi  grande  Tolume.  8 
minali  ostriconi  fossili  si  trovano  bensì  afit 
nel  Veronese,  die  banno  il  diametro  dì  l]l 
un  piede  e  mezzo,  ma  non  so  se  si  po6 
rilèrire  a  questa  specie. 

a.  OsTJihj  Jhhosa  :  nob. 

Testa  oli!onga ,  rudis  ,  lamellatt>-rug 
i'<iha  superiori  plana,  altera  conve^ca.,(d 
fessala  eardlnaìi  trigona .  Iransversiin  jiu 

Enciclop.  méth.,  lab.  iSi^  fig.  6. 

Fossile  nel  Piacentino. 

E  tanto  somigliante  aW'ostrea  parastti 
Clienmitz,  figurata  da  Martini  nella  tav. 
lìg.  6K1,  e  stimata  da  (ìmolin  una  varielì 
Vedulù^  che  forse  non  è  diversa.  Essa  i 
lunga  e  cuneiforme,  vale  a  dire  ristretta 
il  cardine,  ed  allargata  neUeslremità  op] 
La  valva  superiore  è  piana,  sottile,  alq 
I       'Mucida  e  meno  scabra  dell'altra,  qiiacti 
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nnposta  anch^essa  di  un  aggregato  di  sfo- 
ibrìcati  che  formano  sulla  superficie  altret- 
mghe  arcuate  e  coocentrìclie.  L'inferiore 
da,  convessa,  lamellosa,  ed  ha  sotto  Papice 
»pazio  piano  che  non  si  scorge  neWostrea 
s^  mediante  il  quale  era  affissa  ad  un  corpo 
).  Il  cardine  è  costituito  da  un  risalto 
polare,  solcato  per  traverso  e  scavato  nel 

0  da  una  fossa  della  stessa  figura.  Luu- 
tt  poli.  3,  Un.  3^  larghezza  poli,  a,  Un.  4- 

OsTBKÀ  hyotis  — •  Sfrtilus  hjrotis.  L. 
ualt. ,  tnb.  xoZ.fig.  J.. 
inta  nel  mare  delle  Indie  (CAemnite).  Pos- 
ici Piacentino. 

SDchè  questa  bivalve  sia  cla<;sificata  fira  i 
li  nel  Sistema  Naturae^  non  v'  ha  dub- 
attesa  la  struttura  del  cardine,  che  appar- 

aUe  ostriche.  Del  medesimo  avviso  era 
Ito  allorché  pubblicò  il  Uusenjm  Tessi- 
sim,  in  cui,  parlando  del  mytilus   crìsta 

fossile,  che  ha  molta  convenienza  con 
7rix,  lo  chiama  ostracites  ed  osO-eumpli" 
n  (pag.  9»;. 

Ostheà  plicatuìa.  L. 

Eia&.,  tab,  io4?j!g«  ^* 

mrguet^Pétrif.y  tab.  i^^fig*  q6  (fbssilis), 

lita  nel  mare  di  America,  nel  Mediterraneo 

.),  e  neir Adriatico  {Ren.),  Fossile  nel 

untino. 

1  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  ve 
una  sola  valva  isolata  deUa  lundiezza  di 

li  tre  polUci,  solcata  per  lungo  aa  pieghe 
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rugose  e  profonde  a  gui»  delle  coste  dei  pettini 
la  quale  megHo  si  accosta  alla  fi^ra  di  Martin 
citata  da  Gmelin.  che  a  quella  dei  Gualtieri,  i 
si  uniforma  del  tutto  alP  altra  di  Bourgnet  cbi 
la  rappresenta  in  istato  fossile. 

5.  O^TREJ  lamellosa  :  nob. 

Testa  oblongay  crassa,  ad  cardìnem  anga- 
stata^  valva  inferiori  concava,  Jbìiis  imbrict- 
tis  confèrtis,  superiori  planiuscuia  lameilM 
fòssa  cardinali  lata,  canaJiculata. 

Mercati,  Métallolh..  pag.  n.^Z,  ^g.  i.» 
(fóssilrs). 

SciVa,  J^ana  speculai.  ,  tab.  1 3 .  ^^< } 
{Jbssilis  ). 

Fossile  nel  Sanese.,  a  San  miniato  Ìd  Tl^ 
seana  e  nel  Piacentino. 

Hi  sembra  diversa  dall'oj^rea  virginia^ 
Gmelin.  e  si  approssima  piuttosto  a  quella v 
gufata  dal  Gualtieri  nella  tav.  io»,  fig.  A,  «■ 
Gmelin  istesso  rìlerisce,  non  so  con  quanta 
fioue,  aWostrea  edulis.  Alcuni  individui  w 
longbi  mezzo  piede,  e  le  valve  oltrepassano 
grossezza  i  quattro  pollici.  L'inferiore  è  e* 
cava,  arcuata  verso  d  cardine,  ed  esleruain*'' 
coperta  di  squame  sfogliose  e  di  pieghe  tW 
gìtudinali  increspatej  la  superiore  è  quasi  pi**' 
e  segnata  soltanto  da  ru^he  trasversali  pro(W 
da  una  moltitudine  di  lamine  che,  sovrappo** 
Puna  all'altra,  compongono  la  massa  del  pusòft 
e  si  mostrano  ai  lati  delle  valve  a  guisa  '•* 
fogli  di  un  libro.  La  fossa  del  cardine  che  f^ 
ceve  il  legamento  è  ampia,  scavata  a  foi;?'*"' 
^--  '      -  spalli'ggiata  da  due  risalii  couvls:'' 
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6.  OsTBBÀ  nai^icularis  :  nob. 
Testa  ohlonga^  rugosa^  crassa ^vaha  in/e- 
\ri  excavata^  cymbiformi^  altera  arcuata , 
ricanta  ^  margine  prope  cardinem  crenulato. 
Bourguet^Pétrif.jtab.  iS jjig.  io4  (JbssUis). 
FossUe  nel  Piacentino. 
Si  distingue  agevolmente  dalle  altre  couge- 
ti  attesa  la  grande  concavità  della  valva  in- 
iore,  e  la  sua  forma  arcuata  che  le  dà  Pap- 
renza  ài  una  barca.  La  superiore,  nellMnoi» 
Ino  almeno  che  ho  presente,  è  curva  in  tal 
isa  che  si  sprofonda  nella  cavità  delPaltra,  e 
superficie  di  ambedue  è  segnata  di  rugosità 
igliose.  ma  poco  rilevate,  il  margine  m  vi- 
iinza  del  cardine  è  dall^un  lato  e  dallaltro 
sermente  crenellato. 

Sembra  che  questa  ostrica  rimanga  affissa  ai 
rpi  solidi,  scorgendosi  alla   base  della  valva 
eriore  quello  spazio  piano  che  si  è  indicato 
riandò  aeìYostreaJbliosa^  il  quale  serve  alla 
ìchiglia  di  punto  di  attacco.  Lunghezza  poli, 
larghezza  poli.  &,  lin.  3. 
j.  OsTREj  cornucopia,  L. 
Gualt.^  tab.  io\ ^Jig.  I  (^esta  junior). 
Abita    neir  Oceano    indiano  ed  americano 
Di.V  Fossile  nel  Piacentino. 
L^mdividuo  che  ho  sott^occhio  è  privo  del- 
perculo  o  sia  della  valva  superiore.   Bimane 
tanto   Pinferiore,  che   è  lunga  tre  pollici  e 
suo,  e  che  in  grazia  della  sua  forma  pirami- 
le  e  tubolata  rassomiglia  ad  un  corno,  la  di- 
ùone  del  quale  è  flessuosa.  La  cavità  interna 
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lia  circa  due  pollici  e  un  quarfn  dì  profond 
la  spiione  dell'aperlura  è  obliqua,  di  fij 
ovale,  ed  il  magfjiore  suo  diametro  è  dì  un  | 
lice.  Sulla  superficie  si  scorge  uu  forati  iiun 
di  pieghe  lamellari  e  imbricate,  e  due  con 
piatti  e  lisci  rlie  partendo  dal  cardine  si  [ 
lungano  fino  all'estremità  opposta,  e  sono 
parati  da  un  canaletto  poco  profondo  segi 
da  mglie  ondeggianti.  Èssi  sono  le  tracce  > 
l'antico  cardine  che  di  mano  in  mano  chi 
concliiglia  cresceTa  di  lunghezza,  si  a» 
allontanando  dall'apice  della  valva. 

Questo  individuo  si  diicosta  da  quelli 
Vostrea  cornucopia  che  si  veggono  in  il 
naturale  ne^  musei ,  in  quanto  che  esM 
meno  dilatato  alla  base  esprime  met^liolaft 
di  un  tubo.  Siccome  il  marinine  deìrapertn 
detrito,  non  si  può  riconoscere  se  abbia 
deiiticoli  che  si  scorgono  negli  esemplari 
rini,  ma  sembra  ciie  ne  rimanga  qualche 
stigio. 

8,  OsTfiBA  F'orskaklii.  L. 
Martin.,  lab.  ja,  fis;.  ti^i,  a,  fi,  e. 
Abita  nel  Mare   Rosso    {L'in.).   Fossll 
Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

Si  uniforma  a  maraviglia  alta  figura  di 
tini  ed  alla  estesa  descrizione  che  ha  dato  C 
iiitz  di  questa  conchiglia,  che  fu  trova 
Foishahl  in  istato  naturale  presso  la  spi 
del  Mare  Hoso,  ed  in  istalo  fossile  uell'E 
Kssa  ha  tanta  5omi>,'ltaiiza  con  la  precedi 
ihe  lo  stesso  CUeninits  progettò  di   chìai 
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■nucopia  del  Mare  Rosso,  e,  di  fatto,  nessuna 
:rcuza  essenziale  si  sa  ravvisare  fra 
ra,  Fl'ulladimeno,  mediante  il  confronto 
ti  esemplari  di  vario  volume,  mi  è  sembrato 
riconoscerne  una ,  ed  è  che  nelf  ostrea 
^kahlii  mentre  Taniinale  ingrandisce  il  ^u- 
^  Qon  allunala  con  e^ale  proporzione  il 
So  della  valva  inferiore  ,  facendo  nuove  ag- 
ile di  materia  testacea  alla  linea  del  car- 
;;  quindi  e  clie  gf  individui  adulti,  che  ab- 
jo,  per  esempio,  tre  pollici  di  lunghezza, 
lentauo  un'ai^ertura  moltoampia,  ed  il  becco 
ul  corto  che  la  valva  non  ha  più  queli'ap- 
Bua  tubulosa  die  la  faceva  rassomigliare  ad 
jeoraucopia,  ma  acquista  in  cambio  una 
M  naviculare. 

il  conseguenza  di  ciò  io   credo  di    ricono- 
■el'oj^fea  Forskahlii  in  alcune  altre  ostri- 
che oltrepassano  la   lunghezza  di   quattro 
e  che  iio  rinvenuto  in  Valle  di  Andona 
Crete  Sanesi.    t^    loro    valva   inferiore 
'apertura  molto  dilatata,  talché   somieli^no 
na  barchetta,    la  cui    prora  è  costituita  da 
lecco  cuneiforme  concavo  al  di    sotto,    su 
scolpita  la  fossa  del  legamento  che  forma 
aualetto  pi  l'ara  idale,  tras  venalmente  rugoso. 
lamine  d  ambi   t  lati   del    cardine  ha  una 
di  stimmate  o  di  punti  scavati,  che  conti- 
io  talvolta  per  tutta  la  iieriferia  della  valva, 
!  appunto  si  scorge  nell'ojf^'ea  Forskahlìi; 
I  superficie  esterna  è,  come  in  qiiesta,   sul- 
Bròcchi,  voi.  II.  zS 


t85'     ^^1 
ina  ^^1 

'di   ^ 
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cata  da  piegature  loogìtudinali  più  o  meno  re- 
golari e  formale  di  lamine  ìinbricat«. 

(}.  Ostruì  crispa:  nob. 

Testa  oblonga,  ntdis^umhonibtis  pectm 

valva  inferiori  excavata,    lamellìs   imhrica\ 

f'ispisi  superiori  plana,  costis  longitudini 

bus  litberculalis  ;  fossa  cardinali  an§iisl»\ 

r  lavi  fòrmi.  4 

Jlldovr.,  Mas.  metall. ^  pag.  463, jì^.  i|i 
{^fossili  a). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sotl^occtiìo  un  indivìduo  di  qucst^ostiùi 
quasi  mezzo  piede  lan°o,  e  largo  o!iie  q  """ 
[MjUici,  cbe  ba  esteruanieole  una  tiuta  ut 
clic  sembra  essere  naturale,  avendo   la  o 
glia  solTerto  pochissima  alterazione   duraol 
lungo  sogi^ioruo  sotterra,  l^a  valva   iiii(»ian1 
concava  e  coperta  di  squame  fogliacee 
disposte  in  serie  arcuate   trasvei'sali:  la 
riore  è  quasi  piana,  rigata  per  lungo  da 
rotondate   sparse    di  squame   irabricate,  e 
apici  nell'una  e  neiraltra  presentano   ud  Iu. 
spazio  orbiculare  radiato  a  guisa  dei  pettinici 
lati  del  quale,  specialmente  nel  destro.,  il     ' 
giue  è  prolungato  e  ciimpresso  in  mai  ' 
rozzamente  imita  le  orecchie  dei  pettini  st 
]ja  fossa  del  legamento  è  costituita  da  ui 
e  profondo  canale  che  ai  allarga  nella  s 
mità  superiore. 

I  solchi  radiati  longitudinali,  distUitameoK 
riconoscibili,  come  si  è  dello,  in  viciuauia  àtr 
{jli  apici  (ma  uou  espressi  nella  figura  dell'Ai' 
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randi,  che  d'altronde  è  ottima),  e  quel» 
eie  di  appendice  auriculare  sembra  che  pa- 
so un  passaggio  fra  i  pettini  e  le  ostriche 
isolane;  passaggio  che  è  più  evidente  in 
e  ostriche  della  stessa  famiglia  che  mostrano 
Izj  più  manifesti  di  orecchiette,  quale  è  To- 
a  semiauìita  di  Gmelin,  é  la  biauriculata 
Lamark. 

0.  OsTJtBJ  denticulata.  Chemnitz. 
}lartm. ,  tab,  nZ  ^Jig,  6^% ,  678. 
Encyclop.  métti. ,  tab,  i83,^g".  i,  a. 
Lbita    nei  mari    deir  Asia    e   delP  Europa 
lem/z.).  Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 

1  guscio  di  quest'ostrica  in  un  individuo 
p>  due  pollici  e  mezzo  ha  la  grossezza  di 
t  linee,  ed  ò  composto  di  una  successione 
ifi>gli  indicati  nella  superficie  esterna  da  ai- 
tante riu(he  arcuate  e  concentriche ,  come 
XNTge  nella  figura  delP  Enciclopedia  copiata 
juelia  di  Martini:  La  fossa  del  legamento  è 
a  e  sol  ata  per  traverso,  ed  il  margine  delle 
e  lateralmente  ad  essa  è  guarnito  di  una 
!  di  crenellature,  di  cui  rimangono  le  tracie 
'orlo  di  tutti  gli  sfogli  che  costituiscono  la 
isezza  della  conchigìia. 
!bemnitz,  dopo  di  avere  &tto  una  specie  di- 
ta di  questa  ostrica,  propende  a  credere  che 
;lio  sarebbe  di  unirla  àìiedulis  ,  il  che  fìi 
eseguito  da  Gmehn. 

1,  OsTRBJ  pusilla:  nob. 

Vesta  oblonga^  rostrata^^aha  inferìoricon- 
Q^  lamellosa^  altera  planiuscula ,  bres^iori  ^ 
dineJòrnicatOy  lateraliter  crenuìato. 
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Lìsi.^  tab.  199,/?:.'.  33? 

Abita  nella  Giammaica  {List.).  FoswIeaS» 
Miniato  in  Toscana. 

Molte  dì  quest'os Incile  te  trovai  nelle  col 
di  San  Mimato,  e  tutte  assai  picoiole.  di 
niera  che  la  più  |^nde  è  lunga  sei  linee 
r  incirca,  ma  non  saprei  assicurare  se  a| 
tendano  ad  una  specie  capace  di  acquistare 
Jetà  maggior  yolume.  Esse  hanno  una  fo 
stretta  e  liislun^,  e  terminano  inferii 
con  un  rostro  ricurTO,  die  è  pieg'ato  orai' 
stra  ed  ora  a  sinistra.  La  valva  s(iperi'>re  è 
o  leggermente  concava,  più  sottile  e  più 
l' ifiteriore  è  convessa  ed  irregolarmeule 
e  1a  sua  concavità  si  prolunga  fin  sotto  al 
dine:  il  margine  è  lateralmente  e reneltato 
nella  specie  precedente. 

Di  quest^ostrìca  ha  forse  inteso  di  pari 
Scheachier  nel  Stuseum  Dilavianum  sott 
nome  di  ostrea  parva  fbssilis,  nìgricaaàt 
ìoris^  ex  Italia  ^  pag.  83. 

1."  Con  le  valve  più  gibbose  da  un  lato.  '■ 

la.  Ostrea  tubei-culala.  Olivi  —  Ostf» 
innata.  Cheinnit^  ■ —  Osti-eaJ<i.'":inta.  Reniti 
—  Ostrea  glaciaìL:  Poli. 

Gitali. ,  lab.  88 ,  /tg.  F,  F. 

Poli,  Tesiac.  Il,  tab.  2&,fig.  19,  ai. 

Abita  nell'Oceano  indiano  ed  american 
(Cft.T'wn.),  e  iieHMdriiitico  (fiera,).  Fossile  W 
Piacentino  e  in  ¥'ie\n.ovi'ie- 
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Uostrwjàsciata^  glacialis  e  inflata  hanno 
>ltissitna  analogia  fra  loro ,  e  le  due  prime 
K)  state  da  parecchi  conchiologisti  scambiate 
oa  per  Taltra.  La  specie  che  il  Poli  ed  il 
nierì  trovarono  ne^marì  deiritalia,  e  di  cui 
presenti  due  begli  esamplari,  fu  aualìficata 
primo  per  Yostrea  glacialis^  edalNltrojper 
mmaUa  ;  ma  non  può  competere  a  quest  ulr 
M,  che,  secondo  la  definizione  data  da  Lin- 
>  nella  X  e  XII  edizione  del  Sysiema  JVa- 
oe,  e  ripetuta  nella  descrizione  tki  diuseo 
la  R^na  Ulderica,  deUie  ayere  venti  raggia 
Btre  in  quella  di  cui  parliamo  se  ne  anno- 
ino distintamente  trenta,  oltre  ad  alcuni  ai- 
più  minuti  ai  lati  delPapice  :  a  ciò  si  ag« 
hga  ch'^essa  ha  le  valve  notabihnente  tumide, 
ailre  Linneo  nélPopera  testé  allegata  asseri- 
I  che  néX'osU^aJasciata  sono  poco  convesse. 
Ksta  bivalve  non  sipuòragraagliaretaolpoco 
I  glaciaUs^  in  cui  i  raggi  longitudinali  ncfn 
¥>  continui,  ma  interrotti ,  il  cardine  ha  Ima 
estone  retta  piuttosto  che  obbliqua,  l'orec* 
ietta  anteriore  è  notabilmente  ingrossata,  e 
falve  non  sono  internamente  striate:  il  ccmi- 
rio  di  tutto  ciò  si  ravvisa  nella  nostra  ^  e  'te 
Mivi  ha  creduto  di  presentarla  come  una 
icie  df^idta,  che  individuò  con  l'epiteto  di 
rea  tùberculata^  ha  certamente  avuto  tutta 
ragione  di  &rìa  Essa  per  altro  fu,  prima  che 
lui,  descritta  da  Chemnitz  sotto  il  lìome  di 
i^n  inflaius^  e  ddineata  da  Martml  tifi^WaL 
.  $8y  Èg.  649  a,  a  cui  perfettanMOite  <K>t^-* 
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sponde  l'altra  sopra  indicala  del  Gualtieri,  ci- 
tata da  Cliemnitz  ìslesso  e  dall'Olivi,  e  clie 
Gmelin  attrihui  ^ostrea  fasciala.  È  d'uopo 
di  aTverlire  che  questo  ullimo  autore  regisln 
psso  pure  nv^ostrea  col  nome  ìi^iiTflata^  mat: 
diversa  da  fjHella  di  Cliemnitz,  e  si  riferisce  li 
pecien  bulìatus  di  Bom;  ciò  nulla  ostante  di^ 
Teva  e!,'li  collocarla  nella  terza  tribù  piattofl: 
ctie  opila  prima,  essendo  conformata  comeqnelb| 
testé  mentovate. 

1 3.  OsTKEA  sfrigtlala:  nob.  (tav,  XIV.  %.lft 

Testa  Oi-a/o-obTortga^  longitudinaliterié- 
tilissime  striata ,  parum  convexa ,  caièt 
yvctn^  auriculis  subaequalibtis,  margine  W 
nulcUo. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Affine  ^Vostrea  in^afadìGmelin,  ma  m( 
meno  convessa  e  più  dilatata  di  essa,  e  n^ 
per  Inolio  da  strie  cosi  sottili  che  appena 
dÌ5lÌn<:[U''iio  ad  occhio  nudo.  Il  mainine  A 
valve  coniparisce  crenellato  tutto  airintornoi 
nardine  non  è  obbliquo  come  nella  precedeol 
ma  sihbene  retto,  e  nt^lParea  del  les^aniento 
scorge  lina  fossetta  trasversalmente  bislunga, 
mu^^iore  individuo  da  me  trovato  ha  solanw^l 
Ire  linee  dì  lunghezza  ed  è  lar^  due. 

li.  OsTRF^ wWa. Renieri. (lav. XIV, fig-ift  j 

Testa  ovato-oblonga,  lonptudinaliler  *iit\ 
rata,  laletibus  compressis-,  natihus  gibbis,  in- 
Cim-alis,  cardine  recto. 

Aliilu  neirAdriatico  (Ren).  Fossile  in  Valk 
di  Andona. 
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n  Benìerin  che  sa  pri  nelP Adriatico  qae^t.i 
bivalve^  aYyerti  ch'essa  è  prossima  dL^osifea 
in/lata  del  Systema  liatwne,  a  cui  dì  fatto 
somiglia^  ma  assai  meno  della  precedente.  Essa 
si  distinse  da  tutte  le  altre  specie  cognite  del 
geoere  Lima  di  Liamark  per  essere  lateralmente 
compressa^  e  per  avere  gli  apici  molto  protu- 
beraoti  Le  TaWe  sono  sottili  e  pellucide,  sol- 
cate nella  superficie  intema  ed  esterna  da  te- 
nuissime  linee  ^  il  cardine  è  retto,  e  Tarea  di*l 
legamento  strettissima.  Kon  ne  ho  rinvenuto 
che  un  individuo  lungo  poco  più  di  due  lince, 
ma  nel  mare  ve  n^ha  della  lunghezza  di  mezzo 
pollice. 

3.°  Con  le  s^ali^e  radiate  e  fomite  di  orecchiette. 

Pettini. 

i5.  OsTMEJ  Jacobea.  L. 

Aldovr,^  Testac,^  pag.  5oo^  fig.  i,  %;pag. 

Moscardi^  Museo^  pag.  ^cj^fig.  2. 

Bonann.^  Recr.  et  Mas.  Eircher.  a^  fig.  3, 4- 

Gualt.^  tab.  99  ^.y^'  B' 

Ginann,  II y  tab.  iG^^g".  ii3. 

Poli^  Testac.  11^  tab.  27,^.  t ,  a. 

Mervati^  Métalloth.^  p.  297 ,  fig.  2  (fossilis). 

Aldovr.  y  Mu9.  metall. ,  pag.  474  ?  fiS'  ^ 
(fossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo  (JLin.),  e  nell' Adria- 
lieo  (  Olisci ^   ecc.  ).  Fossile  nel  Piacentino^  «l 
monte  Laro  nel  Pesarese,  a  Motite  ^wio  ^t^ssiO 
ìowa,  nel  Sanese^  ecc. 
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1 6.  OsTREJ  maxima.  L. 
Bonann.^  Recr.  a,  fìg.  8. 

Mus.  Kircker,  z,  fig.  -j.  \t 

Gualt.,tab.<iS,fìg.jé,  B^  lab.  o,^.(^.A.\l 
Abita  in  quasi  tutt^i  mari  europei  (ZiùiO.cL' 

nell'Adriatico?  (Ben.)  Fossile  nel  Piacentino,  V 
nel  Sanese  ed  a  San  Minialo  in  Toscana.  Ir 
A  San  Miniato  ne  ho  raccolto  un  incido)  fr 
della  lunghezza  di  due  pollici  e  mez£o,  somi-iij 
g-liante  a  quello  rappresentato  da  Marlbi  n^  & 
tav.  60,  fig.  586,  considerato  da  Clienniili  li 
rome  una  varietà,  poicliè  le  coste  mancangi  n 
strie  tongìtud inali.  f^ 

1 7.  O1TREA  plearonecles.  L.  •p 
Bonann,,  Recr.  ^,J'g-  354-  w' 
—  Mus,  Eìivker.  a,  fig.  108. 
Guali.,iab.yìyJig.B. 
Aliiovr.,  Mus.  metaU. , pag.  i6g,J^.  ft,i 

{Jbssills  ). 

Abita  netr  Oceano  indiano  (Lin.).  Fossìlei 
"Valle  di  Andona  presso  Asti,  a  CasteU'Anjnai 
nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi,  a  Certatl 
in  Toscana  e  nel  monte  delta  Hepubblii 
San  Marino. 

Ne  ho  trovato  del  diametro  di  uu   poHtoe 
mezzo  fino  a  quello  di  cinque,  e  con  ambedn 
le  valve  conservatissime.  Neirinterno  si  aniio>^ 
verano  da  24   a   a6    raggi ,  nel   che  differisce 
AaWostrea  japonicacon  cui  ha  la  massima  ana- 
logia, la  quale  ne  ha  48  airincirca. 

18.  OsTBEA  varia.  L. 

Aldovr.^  Teslac.^  pag.  Boì.^g.  S. 
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Bonahn.  •  Becr.  et  Mas.  Sircher.  %y  fig.  5. 

Quali. ,  iab.  yinjig.  G,  JV:  tab.  y^^fg.  S, 

Grinann.  11^  tab.  i4\A^-  'i6* 

Po/i,  Testac.  II,  tab,  28,  fig,  io. 

abita  nel  Mediterraneo  {Lin,)^e  neirAdria- 

}  (Ginanni,,  ecc.)  Fossile  nel  Piacentino. 

ralvdita  è  cosi  poco  alterata  che  conaerra 

emamente  il  naturale  suo  colore  avTinato. 

IO.  OsTBEj  plica.  L. 

Uonarm. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  ^^fig.  9. 

abita  neir  India  (X#fit.),  e   nell^  Adbriatico 

611.  V  Fossile  nel  riaceatino. 

[Htimamente  ba  osservato  il  Bonanni  che  il 

igine  di  questa  ocKndiiglia  è  segnato  da  un 

n  numero  di  minute  creneilature,  il  che  è 

0  de^  suoi  distiatiyi  caratteri,  EfTertito  altresì 
Linneo  nella  descriuone  del  Museo  della 
gna-Ulderica.  ma  non  espresso  nella  figura 
oartini,  che  d'^allronde  è  ottima.  Oltre  aHe 
grosse  coste,  é  longitudinalmente  scanalala 
lottili  strie  rotondate  die  non  vengono  punto 
vaecate  da  rughe  trasversali. 

La  figura  G  C  della  tav.  74  ^^  Gualtieri , 
Be  pure  Taltraili  Lister,  tan^.  171  j  Jig.  8  , 
Ite  da  Gmelin,  spettano  allW/rea  pes.  bUrae^ 

1  a  torto  pretende  Cbemnits  essere  Vosirea 
sa  mutilata  nelle  orecchiette.  Gmelin  ha  re- 
Dato  la  citauone  delle  stesse  figure  sotto  am- 
be queste  specie,  copiando,  rispetto  alla 
ma,  quanto  scrisse  Linneo  nelia  sua  Maa^ 
$a  aliera^  ed  attenendosi  per  Takra  alla  si- 
aimia  di  Cbemnitz,  senza  riflettere  che  que- 
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sto  autore  in  tanto  fece  oso  di  qaelle  figure^ 
in  qoanto  che  opinaTa,  come  si  ò  detto,  che 
Vostrea  pes  lutrae  non  fosse  diversa  dalPo^frca 
plica. 

%o,  OsTREÀ  coarctata,  5orn  (tav.  XlV,fig.q). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  ne  fu  trovata  che  una  sola  yalva,  ed  un 
altro  individuo,  eg'ualmente  incompleto,  ne  ho 
veduto  nel  Museo  Reale  di  Firenze.  Born,  che 
conosceva  questa  conchiglia  in  istato  marino, 
e  che  ne  ha  fornito  una  circostanziata  descri- 
zione a  cui  rimetto  il  lettore,  riferi  ad  essa  la 
figura  di  una  bivalve  delineata  da  Knorr  nel 
tomo  II,  tav.  21 ,  fi^.  5,  che  è  pochissimo  lo- 
migliaute,  e  che  Chemnitz  crede  appartenie 
ali  ostrea  corallina.  Comunque  ciò  sia,  diitf- 
sifica  per  certo  dalla  corallina  Tostrica  di  cbì 
parliamo^  che  nel  numero  e  nella  grossezza  ài 
suoi  sei  raggi  si  accosterebbe  piuttosto  alla  spe- 
cie precedente^  ma  essa  è  notabilmente  ooih 
vessa,  quando  Taltra  è  quasi  piana,  le  strie  lon- 
gitudinali sono  molto  più  fine,  ed  il  margine 
non  sembra  essere  crenellato ,  ma  solamente 
frastadiato  dalle  sinuosità  dipendenti  dall^ 
ternativa  dei  solchi  e  delle  coste. 

Eadem.  T^ar.y  testa  minus  conveaca^  sukis 
transversim  rugulosis  ? 

Io  Valle  di  Andona  ho  trovato  una  vaift 
isolata  di  pettine  della  forma  e  della  grandeaa 
del  preceaente, e  con  lo  stesso  numero  di  ra^) 
ma  assai  meno  convessa^  e  segnata  nei  solali 
intermedi  da  uxva  mcJi^àVaSvQfò  ^  ^^0«k  W 
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melle  trasTersali  che  si  accavallano  salta  stri'* 
longitadinali.  Esternamente  comparisce  screziafa 
a  larghe  macchie  brune  e  biancastre,  che  sem- 
brano essere  vestigi  dei  natm*ali  colorì;  ma  non 
saprei  decidere  se  sia  una  varietà  deiro//rea 
eoarctaia. 

fti.  OsTRgj  duhia,  L. 

ZéisL^  Conch.^iab.  \^%^Jig.  20. 

La  patria  èiraota  (JCin.).  Fossile  in  Valle 
di  Andona  e  nel  Piacentino. 

L^epiteto  con  cui  fu  contraddistinta  da  Gme- 
lin^  crèdo  che  si  riferisca  air  incertezza  in  cui 
era  questo  naturalista  se  dovesse  considerarla 
come  identica  ^opercularis^  a  cui  moltissimo 
somiglia,'  ma  essa  ne  differisce  in  quanto  che 
ambedue  le  valve  hanno  a  un  di  presso  Teguaie 
grado  di  convessità.  La  sua  forma  inclina  al- 
Pori>icnIare,  ma  è  alquanto  più  allungata  dal- 
Pan  desiati  che  non  aalPaltro;  i  raggi  sono  in 
nomerò  di  diciassette  in  diciotto ,  rotondati  ed 
^pnali  tra  loro;  e  cosi  questi  come  gli  spaziosi 
solchi  che  gli  separano^  compariscono  longitu- 
dinalmente striati,  e  ciascheduna  stria  è  armata 
di  picciole  squamette  lamellari,  che  rendono  la 
oonclìiglia  ruvida  al  tutto;  ma  in  vÌ4*inanza 
degli  apici  essa  è  quasi  del  tutto  liscia.  Le  orec- 
chiette sono  trasversalmente  striate  e  di  gran- 
dezza disuguale,  benché  ciò  non  apparisca  nella 
figura  di  Lister,  ed  il  margine  delle  valve  è 
tatto  air  intorno  delia  periferia  interna  gentil- 
mente denticolato. 
'    33.  OsTJtEj  tranquebcLM'ia  ?  l*. 
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Guati. ,  tab.  ^l^Jjg.  L,  M. 

Abita  in  gran  copia  nel  Tranquebar  {Lin.}. 
Fossile  nelle  Crete  Sanesì. 

Dubito  se  vernmente  apparteo^  a  qiuflli 
specie,  0  se  sia  piuttosto  una  varietà  della  {W^ 
cedente.  Il  numero  dei  raggi  è  pari  nell'una  i 
nell'altra,  e  neWostrea  Ifùnquebana  sono  if 
punto  da  diciotto  a  Tenti,  ma  lisci  nella  super- 
ficie, rugosi  negl'  interstìzi,  e  nella  faccia  intoni 
delle  yalve  corrisponde  alla  convessità  di  esd  ■ 
profondo  solco.  Questi  caratteri  si  riscontili» 
nella  nostra  conchiglia  fossile,  die  dall'ilM 
canto  ottimamente  si  conforma  alle  figure* 
Gualtieri,  che  si  riferiscono  alla  Iranquebonti 
Essa  si  discosta  AaWostrea  dubìa  per  la  mti- 
giore  convessità  delle  valve  (di  cui  non  oeU 
rinvenuto  che  alcune  isolate),  perchè  i  nn 
ixm  hanno  rughe  lamellari,  e  sono  appena  stnitl 
in  vicinanza  del  margine,  e  perché  fìnalmenli 
)  solchi  compariscono  più  profondi  e  mflucMH 
di  strie  longitudinali.  n 

aS-  OsTBBJ  plebe/a  —  Pecten  plehejm 
Lamark  (  tav.  XIV,  fig.  io).  ^ 

Fossile  nel  Piacentino,  M 

Lamarli  descrive  negli  Annali  del  Mm 
(  tom.  Vlll^  pag.  353  )  un  pettine  fossile  W 
vato  a  Griguon,  al  quale  ha  dato  il  nome* 
pecten  plebejus,  e  clie  mi  sembra  corri»p<*' 
dere  a  questo  di  cui  presento  la  figura.  Le  itH 
valve  sono  poco  grosse,  mediocremente  e* 
vesse ,  corredate  di  venti  o  ventiquattro  ngff 
sottili,  rigati  per   lungo  e  non    rotondali,  * 
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niera  che  terminano  con  ano  spigolo  ottuso 
chiena  dì  csTallo.  I  solchi  intermedj  si  mo- 
ino  poco  profondi,  più  larghi  al  doppio  dei 
gi,  e  segnati  por  traverso  da  rughe  flessuose, 
I  negli  indiyidai  adulti  si  scorgono  eziandio 
Iati  dei  raggi  medesimi.   Disuguali  sono  le 
odiiette,  di  cui  la  più  lunga  è  slabbrata  nella 
te  superiore,  e  nei  margine  contiguo  alla 
ibratura  si  osserva  una  serie  di  aculei.  Lun- 
■sa  poli.  I,  Un.  7^  lai^hezza  poli,  i,  lin.  6. 
ìA  ÓsTBEA  Striata:  nob. 
Festa  subrotundata^  radiis  duodecun  con- 
isi inaequaUbus^  longitudinaliter  profonde 
iUis^  transs^rsim  rugosis. 
JlVissile  nel  Piacentino, 
bmiglia  alla  imbricata  ed  alta  sauciata  di 
lelin,  che  sono  parimente  fomite  di  raggi 
lisuguale  grossezza;  ma  questa  è  fortemente 
ata  per  lungo   tanto  sulla  convessità  dei 
p,  medesimi  quanto  nei  solchi  intermedj,  e 
nata  di  rughe  trasversali  che  producono  al- 
iante fine  crenellature.  I  raggi  sono  in  na- 
no di  dodici  o  di  tredici,  e  fra  due  più  grossi 
ve  ne  ha  un  solo  ed  ora  due  più  sottili, 
ate  posso  dire  sulla  struttura  delle  orec- 
otte  essendo  mutilate.   Lunghezza  poli,   i, 
S;  larghezza  poli,  r,  lin.  4 
iS,  OsTBKÀ  squama:  nob. 
Testa    rotunaaia^    complanata  ^    inius   et 
te#  lae^ds^  auriculis  sukaequalibus. 
Encychp.  méthod.^  tab.  %i/^^Jlg^  6. 
Possile  in  Valle  di  Andona. 
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Ha  la  soUiglieEza,  la  dia&neìtà  e  la  gru- 
<li>zEa  ancora  dell' anomia  squaniula.  l^  SM 
forma  è  rotondata  quasi  senza  nessuna  couvcs- 
sità^  per  <|iianto  almeno  posso  arguirlo  dtt  uni 
sola  valva  die  ho  rìiiTenuto,  ed  è  affatto  liscii 
senea  roste  e  senza  solcature  così  nella  superfi- 
t:Ìe  interna,  come  uelP  esterna.  Le  oreccliieda 
sono  a  un  di  presso  della  stessa  grandeua,at 
osservate  con  lente  compariscono  le£s;enHeoH| 
striate  per  liaverso.  Questa  conchiglia  (S* 
ne'tuari.  non  potendosi  muoTere  dubbio  i* 
non  sia  quella  stessa  rappresentata  da  Bs- 
guière  nella  citata  figura  dell  Eaciclopediartt' 
Iodica.  Lunghezza  lin.  3,  larghezza  quasi J)*' 

a6.  OsTREA  arcuata:  nob.  (  tav.  aWt 
fig.  1 1  )■ 

Testa  oblonga^  insigniler  convexa,  gihhlf 
apicihtis  arcuatisi  recun'is,  nufìis  t'iginlì^  or 
riculis  biv.vibus,  qe^uaiibus. 

Fossile  alla  Rocclietta  pres  o  Asti. 

Tanto  si  discosta  questa  ciinchiglìa  dall' of 
dinaria  configurazione  de^|)ettini,  che  vedea' 
done  valve  isolate  sì  crederebbe  a  prima  giunU 
rlie  appartenessero  a  qualche  cardio.  E^sa  M 
•ina  forma  bislunga,  dilatata  nelP estremità  st| 
pi'riore  e  risti'etta  verso  il  cardine,  e  sulla  sm 
superficie  si  contano  da  diciannove  io  v^M 
raggi  rotondati^  di  eguale  grossezxa,  e  divisi 
Tuno  dair  altro  da  soldii  sottili.  Jtta  ciò  cf» 
>opra  tutto  la  distingue  è  la  sua  grande  co» 
vessila  e  P incurvamento  degli  apici,  i  quali 
lermiuauo  con  uu  to^Ufi  «iWv^.,  tvs<iUo  al- 
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quanto  da  un  Iato,  e  spalleggiato  da  due  pie- 
ciole  orecchiette  di  eguale  grandezza.  Io  ooii 
bo  rinyenuto  ohe  le  sole  Talfe  convesse,  che 
giudico  essere  le  inferiori,  e  sospetto  die  T  al- 
tra corrispondente  possa  essere  piana. 

Nel  Trattato  di  Lister,  De  animalibus  J!n~ 
gUae^  tab.  Q^Jig»  55,  è  rappresentata  una  bi- 
valve fossile  mollo  analoga  a  questa  e  cou  am- 
bedue le  valve,  di  cui  I  inferiore  sembra  per 
l'appunto  essere  piana.  Lister  dice  di  averne 
veduto  di  tale  grandezza  che  eguagliavano  il 
volume  della  testa  di  un  putto  ^  ma  la  maggiore 
di  quelle  da  me  trovate  non  lia  che  un  pollice 
e  due  linee  di  lunghezza,  ed  è  larga  dieci  linee 
uU"  incirca. 

27.  OsTRBj  pyxidata:   nob.  (tav.   XIY, 

Testa  rotondata^  inaequwahisnf  glaberrima^ 
slriU  Jlexuosis  ad  utrunKfue  latus  cat'dinis 
exarata  ^  i^als^a  inferiori  corwexa^  superiori 
plana  ^  auriculis  maequaUbus  rugosis^  altera 
trans^rsim  striata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  guscio  di  questo  pettine  rassembra,  nella 
sotii^ezza  e  nella  forma,  a  quello  éàX^ostrea 
ziczac^  avendo  al  pari  di  questa  la  valva  infe- 
riore molto  convessa,  e  la  superiore  af&tto 
]>iana  e  meno  estesa  delP altra,  di  modo  che 
quando  la  conchiglia  è  chiusa,  i  due  margini 
non  combaciano  insieme^  ma  quello  della  valva 
inferiore  sopravanza  all^ infuori.  La  superficie 
è  lucida  e  Ùsda^  guarnita  sollaalo  duà  v\i^^ 
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circolari  concentriche^  ma  daQ^ono  e  dair altro 
Iato  degli  apici  si  osserva  in  ambedue  le  yalfe 
uno  spazio  solcato  da  strie  longitudinali  e  Oeh 
suose.  Le  orecchiette  non  sono  eguali  fra  Ioni) 
e  quelle  della  valva  inferiore  compariscono  tm- 
versalmente  striate^  a  differenza  delle  altre  dK 
sono  segnate  da  rughe  perpendicolari  e  ond^ 
gianti.  Lunghezza  poli.  3,  Un.  3^  larghent 
poli.  3^  lin.  8. 

%S.  OsTREA  flabeUiformis  :  noh. 
Testa  rotundata^  vahfa  superiori  ploM^ 
radiis  plus  vel  minus  35  depressisi  Mcis  U" 
nea  elevata  longitudinaliter  exanuis  ;  infiiriori 
corwexa^  radiis  a3  oif  27;  auricuus  subm^ 
qualibus,  altem  obtuse  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  AndoH. 
Comuuissima  è  questa  conchiglia  negrioi- 
cati  paesi,  dove  se  ne  trovano  del  diatnetroA 
quasi  cinque  pollici,  ed  ha  caratteri  così  cospi- 
cui che  io  stimo  superfluo  di  darne  la  figoia, 
potendo  bastare  la  semplice  descrizione.  Essi  è 
rotondata  come  Vostrea  maxima  e  jacobeé. 
ed  ha  la  Kua  valva  inferiore  di  forma  convesn, 
e  corredata  di  ventitré  a  ventisette  solchi  molto 
depressi  e  distinti  da  un  solco  poco  profonda. 
ìjà  superiore  è  piana,  o  appena  alquanto  rile- 
vata nel  mezzo,  e  porta  da  venticinque  o  trenta- 
cinque  raggi  ancora  più  piatti,  ma  negfinterstixj 
che  li  separano  ve  ni'  ha  un  altro  molto  sottile 
che  bene  spesso  nei  lati  delle  valve  è  obliterato 
(]uasi  del  tutto.    Le  orecchiette   sono  a  un  di 
presso  eguaVi^  ed  >ivi«l  di  q^<^«\%  ^^\a.  ^alva 
inferiore  ha  una  s\«3o>aw\\w^  ^^sassaax^. 
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In  Valle  di  Andona  n%  ho  riaTenuto   del 
■Deiro  dì  quattordici  linee,  e  di  tal  sotti- 
iena  che,  sperate  contro  la  luce,  si  mostrano 
Ihicide. 
49.   OsTREA    discors:    nob.    (tav.    XIV, 

lUtsta  subrotunda^  jxidiis  circiter  quindecim 
BgUudinaliter  striads^  interstilus  inacquali-* 
u  subtUiter  rugosis. 
Posile  in  Valle  di  Andona. 
Questo  pettine  niente  altro  presenta  di  sin- 
ine  se  non  che  i  raggi  longitudinali,  di  cui 
aaè  contano  dodici  o  quindici,  sono  separati 
pinteryalli  di  disuguale  ampiezza,  di  modo 
)i  alcuni  compariscono  molto  ravvicinati  tra 

ted  altri  notabilmente  distanti.  Essi  sono 
1  per  lungo,  ed  i  solchi  che  li  separano, 
hèrvati  con  la  lente,  si  veggono  essere  se- 
ali  da  sottili  rughe  trasversali.  Le  orecchiette 
■0  diseguali,  e  la  più  lunga  presenta  supe- 
mente  una  slabbratura  profonda.  Lunghezza 
à  5,  lai^hezza  quasi  pari. 

SI.  OsTREA  latissima:  nob. 
'està  rotondata^  ^aha  altein  \^ix  comfe^ 
iirv,  radiis  sex  juxta  cardinem  nodosis^ 
hmàiis  rugosis,  longitudinaliter  obsolete 
Haiis^  auriculis  aequalibus. 
'Jlldo^r.^  Mus.  metalL^pag.  %'iii^Jig.  1,  a. 
'fossile  in  Valle  di  Andona  e  nelle  Crete 

\  E  il  più  grande,  credo  io,  di  tutti  i  pettini, 
foichè  ne  ho  presente  un  individuo  trovato  in 
Brocchi^  sfoL  IL  26 
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Valle  di  Andona  e  di  esimia  conserra^^siàBi' 
cbe  ha   tredici  pollici  e  mezzo   di   dia^^^no^ 
trasversale.    Esso  è  munito  di  cinqae    00 
raggi  molto   depressi  e  distanti^  i  cui  la^^i 
sono  meo  grossi ,  ed  a  fianco  di  questi  oAflBf  r' 
si  scorgono  talvolta  i  primordj   di  altri  ngp  ^ 
più  sottili  e  quasi  obliterati.  Nella  valva  sope* 
riore,  che  è  alquanto  più  convessa  deil^albii 
si  scorgono,  in   vicinanza  deir apice,    akuB 
grossi  nodi  :  gV  interstizj  sono  trasversalmeste 
rugosi ,  e  segnati  per  lungo  da  strie  poco  evi- 
denti che  negF  individui  di  mezzana  grandem 
passano  sulla  convessità  dei  raggi    medesinL 
Le  orecchie  sono  eguali  tra  lorp,  ed  il  margine 
di  ambedue  le  valve  è  intagliato  da  larglie  €»> 
nellature  corrispondenti  alle  solcature  estenfc 

Io  credo  che  questo  pettine  gigantesco  fli 
rappresentato  nel  Museum  metallicum  ièr 
PAIdovrandi  alla  pagina  citata.  Cliiarameote 
si  vede  che  il  disegnatore  ha  voluto  esprimeR, 
benché  rozzamente,  nella  figura  seconda  i  nodi 
testé  indicati^  ma  i  raggi  sembrano  essere  an- 
golari piuttosto  che  rotondati,  e  pessimamente 
delineate  sono  le  orecchiette^  oltre  di  che  k 
valve  dovrebbero  avere  una  forma  più  orbiculare* 

3i.   OsTREA    maxillata  —  Perna  majoi- 
lata.  Lamark. 

Aldovr,^  Mus.  metall,^  pag,  87  (jfbssilisy 

Monti ^  CommenL  Bonon,^  VoU  II ,  pan» 
%^ pag.  3^6,/?g".  1,  3,  4  {fossilis). 

Soldani^  Testaceogr,^  voi.  IL  tab.  ^^^Jii* 


SD  ILTilTSTEAZIONB  DELLE  SPECIE.  4^3 

ossile  nel  Piacentino,  nel  Monte  del  Sasso 
Bolognese,  presso  San  Leo,  in  Valle  di 
ona  nel  Piemonte,  nel  Sanese  a  Staggia,  a 
tajone,  a  Libiano,  a  Golle^  a  JHontalceto 
San  Quirìco. 

Dmensa  è  la  quantità  di  queste  biTaWi  in 
le  colline  dell'Italia,  benché  Scheuchzer, 
ne  possedeva  una  scavata  nel  Monte  del 
a,  e  che  la  denominò  Ostreum  polylepto^ 
ìimon^  l'abbia  qualificata  i^rissima  (mus. 
nanum^  pag.  85^.  Ai  Botroni  presso  Colle 
knese  ve  n  ha  un  intiero  strato,  e  in  tanta 
a  si  trova  in  alcuni  luoghi  della  Valle  di 
òna,  che  volendo  scavare  il  terreno,  costi- 
»da  una  sabbia  giallognola  polverosa,  dif- 
Bente  riesce  di  affondare  la  zappa.  Da  que- 
arragine  di  gusci  è  raro  di  ricavarne  di 
attamente  intieri,  poiché  al  più  piccolo 
si  sfasciano  e  si  decompongono  in  sotti- 
ae  lamine. 

mbra  che  la  forma  di  questa  conchiglia 
sia  costante.  L^  Aldovrandi  ne  rappresenta 
più  rotondata  di  tutte  quelle  che  ho  ye- 
,  e  nelle  figure  del  Solaani  e  der  Monti  il 
ne  è  molto  meno  obbliquo  di  quanto  or- 
bamente apparisce.  Per  lo  più  si  osserva 
il  margine  del  lato  anteriore  è  compresso, 
ma  un  seno  scavato  a  guisa  di  largo  ca- 
\  ma  in  un  individuo  proveniente  dal  Pia- 
ino  esso  si  stende  in  linea  retta,  o  non  mo- 
almeno  che  una  leggerissima  compressione. 
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Osservazioni.  Fra  tatt'i  testacei  fessiti  delk 
nostre  colline,  quelli  del  geuere  Ostrea  si  presen- 
tano generalmente  in  uno  stato  mirabile  ai  con* 
senrazione,  imperocché  niuno  ne  ho  rinvenuto  et 
fosse  veramente  calcinato,  e  la  maggior  parte  ma- 
nifestano tracce  de' naturali  colorì.  Ciò  forse  di- 
pende da  una  particolare  tessitura  del  loro  gosAh 
e  forse  anche  potrebbero  contribuirvi  la  natoni 
le  proporzioni  diverse  de'  prìndpj  chimici  eonki- 
nati  con  la  terra  calcarla  che  ne  costituisce  la  bM. 

Rispetto  alla  qualità  delle  specie,  si  Yerifieiifr 
questo,  come  in  tutti  gli  altri  generi  passati  in  fr 
vista,  che  molte  ve  n'  ha,  indigene  de  nostri  nuli 
insieme  con  altre  che  si  reputano  esotiche.  Ndn* 
mero  delle  prime  sono  comprese  V  ostrea  ediikt 
jacobea,  maxima,  plica,  varia,  tuberculalit^ 
V  ostrea  nivea  scoperta  dai  Renìeri  :  spettano  A 
straniere  V  ostrea  cornucopiae,  Forskhalii  epfefr 
ronectes.  Numerose  altresì  sono  quelle  di  cui  w» 
si  conoscono  gli  originali. 

Tutte  queste  specie  fossili,  tranne  una  o  due, 
sono  differenti  da  quelle  de' contorni  di  Parigi, 
dove  abbondano  le  ostriche  propriamente  dette,  e 
scarseggiano  i  pettini.  Lamark  ne  trovò  soli  tre 
di  cui  mancano  ì  prototipi,  mentre  numerosi  sonalo 
Italia^  e  mollo  più  ancora  lo  debbono  essere  A 
(juanto  apparisce  dal  mio  catalogo,  in  cui  mi  SOO0 
limitato  a  registrare  quelli  che  mosti'ano  evidenti 
caratteri.  Alcuni  altri  ne  sono  stati  ommessi,  di 
cui  non  ho  rinvenuto  che  una  sola  valva ,  e  che 
mi  lasciavano  incerto  sulla  determinazione  delli 
specie. 
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Xn.    MlTULO. 

Nmn.  4  genere  Mfftilus  di  Lamark;  i,  S  Jfo« 

I.  Mytilus  edulis.  L. 
Aìdwr.^  Testac^pag.  5 14. 
Bonann,j  Recr.  rt^Jig*  3o. 
•—  Mus.  Kircher.Jig.  29. 
Ginann.  11^  tab.  7.Z^Jig.  168. 
Poli,  Testac.  11^  tab.  ìi^Jig.  i. 
Abita  nel  mare  Caspio,  Baltico  e  Mediterrà- 
o,  neir  Oceano  europeo  e  indiano  (Lin.L  e 
IT  Adriatico  (  Ginan,^  ecc.  ).  Fossile  nel  Pia- 
llino, nel  Piemonte,  nel  Sanese  e  nel  Tol* 

IIBUO. 

Ke  ho  troTato  alcuni  che  conservano  il  na- 
rale  colore,  cambiato  soltanto  dal  violetto  in 
ifiiccio  (1). 

i)  Questa  conchìglia  in  Venezia,  dove  è  yiilga- 
ima  e  commestibiley  si  chiama  pidocchio^  nome 
Ufo  simile  a  quello  di  piddochy  che,  a  detta  di 
gavine,  si  dà  in  Inghilterra  al  milulo  litofago  o 
lero  di  mare.  Come  e  auando  questa  parola  ab^ 
I  trasmigrato  dall'uno  ali*  altro  paese,  sarebbe  di^ 
ile  d'indovinarlo:  essa  non  è  certamente  usata  in 
iwna  da  tempi  molto  antichi,  poiché  né  Massarin, 
idioo  veneziano  ,  nel  suo  libro  Adnotaiionet  in 
i  Plinii  librum,  stampalo  nel  i537,  né  Belloo,  uè 
Midelet,  che  scrìvevano  nello  stesso  secolo,  né  l'Ai- 
^vrmdi,  né  l'autore  del  Museo  Moscardo ^  eh« 
ìbblìcarono  le  loro  opere  nel  susseguente;  e  die 
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I    ^ 

Xni.  Spondilo.  ^ 

.■3€ 

• 

Lamark  non  ha  introdotto  rìforme  In  quali   ^  ^' 
genere  linneano.  J< 

1.  Spondylus  goeJeropus.  Var.  p.  L»        1 F 

Bonann.^  Recr.  et  Mus,  Kircher.  ^^fiff.  li  jl 

Abita  nel  Mediterraneo  (Chemniiz).  Fosnk 
nel  Piacentino.  Ik: 

Questa  varietà  non  è  annata  di  lanche  spiae, 
ma  rigata  per  lungo  da  un  gran  numero  di 
strìe  muricata,  fra  le  quali  ye  n^ba  cinque  •  ^ 
sei  più  prominenti  delle  altre,  e  guarnite  &  \^ 
tubercoli  nodosi  e  imbricati.  Chemnitz,  che  Fh 
descrìtta  in  istato  marino,  dice  di  non  arerii 
veduta  intiera  in  veruna  raccolta^  poiché  man- 
cava sempre  della  valva  superiore^  ma  un 
esemplare  fossile  perfetto  proveniente  dal  Pia- 
centino ne  esiste  nel  museo  del  Consiglio  delle 
Miniere,  in  cui  si  riconosce  che  la  suddetta 
valva  è  tanto  convessa  quanto  la  sua  corri- 
spondente, ed  af&tto  simile  ad  essa  in  tutti  i 
caratteri. 

La  £gura  del  Bonanni  è  mediocre,  perchè  a 
Iato  del  cardine  non  si  ravvisa  verun  indialo 
di  orecchiette,  che  sono  pur  pateutissime,  e 
perchè  le  strie  intermedie  a  quelle  più  grosie 
non  compariscono  muricate. 

Idem.  Var,  ^.  L. 

Gualt.^  tab.  ioo,y?g".  ji. 

Fossile  ne\  PVacetiVwxo, 
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ta  di  robuste  spine  scanalate^  mecuo^ 
iin^^liei,  e  frammuste  a  lamine  fogliacee 

le  quali  si  veggono  dominare  sole 
a  degli  apici. 

^ar.^  testa  ohlonga^htteralitereom^ 
ih  muricatis  exasperaiat  noh. 
lei  Piacentino. 

varietà  conosciute  dello  spondflus 
r^  che  sono  in  gran  numero^  banno  una 
adata  che  si  arrosta  airorbiculare,  ma 
opposto^  è  bislunga,  e  notabilmente 
iai  Iati,  talché  è  larga  la  metà  soltanto 
nghezza,  ed  ha  una  forma  naviculare. 
:ie  è  coperta  di  sottili  strie  minata- 
lulate,  fra  le  quali  altre  ve  n^ha  più 
,  guarnite  di  squame  acute  e  imbrì- 
1  apici  sono  nudi  o  solamente  corre- 
ine  disposte  in  serie  arcuate  e  oon- 
Lunghezza  poli.  2,  larghezza  poli.  i. 

:i0Ni.  Quando  non  si  volesse  credere 
iltìma  varietà  formasse  piuttosto  una 
ta  (né  mi  opporrò  a  chi  fosse  di  que- 
un  solo  spondilo  esisterebbe  fossile  nel 
y  per  quanto  è  a  mia  notizia^  ed  uno 
Dnosce  altresì  nell' Adriatico  e  nd  Ne- 
il quale  è  lo  stesso  spandylus  aaed»^ 
si  av^'ertire  per  altro  che  ie  varietà  di 
biglia^  che  s'incontrano  negl** indicali 
liverse  da  quelle  da  me  descritte.  Lar» 
[Itomi  di  Parigi  ne  tia  trovato  una  sola 
.  manca  l'analogo. 
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XIV.     PlWlIA. 

Lamark  ha  lasciato  intatto  questo  genere  Un- 
neano. 

1.  PiNNJ  nobilis.  L. 

Aldovr.^  De  testac^fig.  533. 

Banana.^  Recr.  2^  fig.  a4* 

*—  Mus.  Kircher.^fig.  26. 

Gualt.^  tab.  78,  fig.  È. 

Ginann.  11^  tab.  ^5^J^.  166. 

Po/i,  Testac.  11^  tab.  ZS^^fig.  1,  a. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo,  Adriatico  ci 
Americano  {Lin.).  Fossile  nel  Piacentina 

Ciasclieduna  yalva  è  nelPun  deMati  rìgill 
da  coste  longitudinali,  armate  di  scniame  con* 
caTo-oonvesse,  e  neir  altro  segnate  da  strie  ob- 
bligue  ed  inermi^  ma  questo  carattere  non  a 
Tede  espresso  nelle  figure  delPAldoyrandi  e 
del  Gusatieri,  né  in  quelle  tampoco  del  Bo- 
nanni  e  del  Ginanni^  che  il  Poli  credette  di 
applicare  in  vece  alla  pinna  muricata.  GmeEO) 
ali  incontro  attribuì  la  figura  del  Ginanni  alb 
pinna^  riulis^  ma  se  vero  è,  come  egli  se  00 
mostra  persuaso,  che  tutte  le  altre  sopra  citate 
appartengano  alla  pinna  nobilis ,  vi  debbe  il* 
tresi  competere  questa^  che  non  è  in  nulla  di^ 
ferente  da  esse. 

Nel  Piacentino  fu  trovato  un  beir  individuo 
di  questa  pinna  della  lunghezza  di  nove  pollici 
6  con  ambe  \e  "v^^^  Vql  oV.v.vav<(^  %V)^tA  di  oonser- 
Tazione. 
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a.  PiNifJ  tetragona:  nob. 

Testa  angustata^  laevis^  ìntus  et  extas 
nargaritacea  ^  s^ahis  prismaiicis^  carinaiisj 
futura  media  longitudinali  dislinclis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  valve  di  questa  pinna  sembrano  oompo* 
te  di  due  piani  molto  inclinati,  che  coincidono 
nsieme  nel  mezzo,  formando  una  carena  a 
chiena  di  cavallo,  di  modo  che  quando  esse 
ono  unite  rappresentano  un  prisma  tetragono 
1  cui  base  è  romboidale.  Questi  due  piani  o 
rueste  due  porzioni  della  valva  non  sono  con* 
inne,  ma  divise  nella  carena  da  una  sutura,  e 
■Idate  insieme  da  certa  sostanza  che  si  stritola  ^ 
i  guisa  dell'amianto,  in  minuti  firammenti 
igmJbrmi  di  un  lustro  margaritaoeo,  e  che 
embra  essere  di  natura  testacea.  Essa  si  rav^ 
isa  akresi  lungo  il  marg^ine  estemo  delle  valve 
love  era  attaccato  il  legamento. 

L^  individuo  fossile  è  lungo  otto  pollici  e 
ii^o,poco  più  di  tre,  ma  non  intiero.  Esso  ò 
ommamente  fragile  e  si  sfoglia  in  sottili  la- 
nino argentine  che  somigliano  a  quelle  della 
dica  di  Moscovia^  e  quantunque  manchino  in 
;ran  parte  gli  strati  superficiali,  si  conosce 
inUadimeno,  da  quanto  ne  rimane,  che  la  con- 
ihiglia  non  doveva  avere  né  coste  né  squame. 
Sssa  é  una  specie  affatto  distinta  da  tutte 
[uelle  che  si  conoscono,  benché,  rispetto  alla 
«renaf  si  approssimi  alla  pinna  incurva  di 
ìmeUn^  ma  questa  non  ha  la  sutura  longitu- 
iinale^  ed  è  verso  il  cardine  notabWmeiiXA  voe- 
wrva,  mentre  la,  nostra  si  stende  ia  ^e^t^XX^ 
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L"*  Aldovrandi  nel  libro  De  testaceis  Mr 
neò  una  plana  copiata  dalla  figure  di  Ronde- 
let^  in  CUI  si  scorge  nel  mezzo  delle  valve  certa 
strìscia  che  ha  l'apparenza  di  una  sutura^  mi 
dalla  descrizione  deiruno  e  delP  altro  di  questi 
autori  non  si  viene  in  chiaro  che  cosa  esa 
rappresenti. 

Osservazioni.  Io  non  ho  citato  che  doe  «k 
specie  di  pinne^  una  delle  quali^  la  pinna  w0k 
ha  l'analogo  vivente  ne' nostri  mari,  ma  honMlM| 
di  credere  che  ne  esista  fossile  qualche  ahrt  tf 
tesala  grande  loro  fragilità ,  e  la  tendenaP 
hanno  di  dividersi  in  lamine^  è  sommamente  V 
di  ricavarne  esemplari  In  cui  si  possano  rìeoBUÈ^ 
i  loro  distintivi  caratteri.  ( 

Dal  catal<^o  che  abbiamo  dato  delle  bivahl 
parìsce  adunque  eh'  esbtono  fossili  in  Italia 
chiglie  di   tutti  i    generi  del  sistema  di  " 
appartenenti  a  tal  classe.  Rispetto  a  quello  di 
mark^  mancano  i  generi  Cucullaea  e  Craa 
di  cui  si  trovano  alcune  specie  ne'  contomi  di 
rìgi^  ma  in  quel  suolo^  dall^  altro  canto ,  non 
per  anche  scoperta  veruna  mia^  né  veruna 
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CLASSE  in.  MULTIFJLFL 

I.  Folade. 

Rum.  i,  t  genere  Pholas  di  Lamark;  8  Fi^ 
§hilana. 

I.  Pholas  rugosa:  nob.  (tav.  XI,  fig.  >a, 
a,  b^  c^  d). 

"Testa  os^alis^  turgida^  antice  obsolete  cari- 
notai  rugis Jlexuosis ^  transversis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  Scotta  illustrata  del  Sibbaldo  è  figu- 
rata una  folade  che  soniiglia  a  questa^  toh.  ao, 
/^  k,  2,  3^  ma  non  ha  sufficienti  caratteri 
peróhè  si  possa  credere  identica,  ed  è  prohabile 
che  appartenga  in  vece  alla  pholas  crìspata  di 
Linneo,  che  è  molto  differente  dalla  nostra. 
Questa  ha  le  valve  composte  di  tre  pezzi 
uniti  insieme  per  mezzo  di  particolari  suture, 
e  rigati  da  rugosità  trasversali  sottilissime  nei 
pezzo  posteriore^ ^g-.  a,  i,  alquanto  più  rile- 
vate in  quello  di  mezzo,  a,  2,  e  più  grosse 
ancora  nelP  anteriore,  a^  3,  in  cui  si  ravvisa  in- 
oltre una  costa  poco  rilevata  che  va  dal  cardine 
al  margine  in  direzione  obbliqua,  e  che  è  il 
principale  carattere  che  distingue  questa  folade, 
di  cui  ho  rinvenuto  moltMndividui  nelle  cellule 
di  un  sasso  calcano. 

Io  ho  avuto  cura  di  rappresentarla  sotto 
qvMìto  differenti  aspetti.   Nel  uum.  v%  ds^ 
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tay.  XI  si  hanno  le  due  valve  intiere  nella  loro 
naturale  situazione,  e  viste  dalla  parte  supe- 
riore, lett.  a^  una  valva  isolata,  che  mostra  la 
faccia  interna^  leti,  b;  le  due  valve  senza  il 
pezzo  posteriore,  come  sovente  accade  di  tro- 
varle quando  non  sono  bene  conservate,  ku, 
e;  e  finalmente  la  conchiglia  presentata  dal 
lato  posteriore^  lett.  <f,  dove  avverto  che  manca 
la  i^cus^a  accessoria.,  non  essendomi  riuscito  di 
trovarla  in  verun  individuo. 

La  lunghezza  di  questa  folade  dal  cardine 
al  margine  è  di  Un.  9,  e  la  larghezza  dì  poli 
1,  Un.  4* 

2.  Pboljs  pusilla.  L.  (tav.  XI,  fig.  i3). 

Guak.j  lab.  io5, /?§-.  F. 

Abita    neir  Oceano    americano    e    indiano 

ÌLin.y  Fossile  a  Sogliano  presso  Cesena,  a 
*ango  Nero  presso  Siena  ed  a  Montalceto. 
Le  sue  valve  sono  composte,  come  nelb 
precedente,  di  tre  pezzi,  di  cui  l'anteriore  è  lì- 
scio, il  posteriore  solcato  per  traverso,  e  quello 
di  mezzo  rigato  da  strie  egualmente  trasver- 
sali, ma  intersecate  da  altre  più  sottili,  donde 
ne  risulta  un  finissimo  tessuto  Reticolare ^  die 
non  si  può  distinguere  che  con  Pajuto  della 
lente.  Questa  folade  fu  da  me  trovata  nei  fori 
di  un  ciottolo  calcario  raccolto  a  Sogliano,  ed 
è  lunga  mezzo  pollice  e  larga  tre  linee:  il  Bai- 
dassari  ed  il  Bartalini  l' incontrarono  nelle  pie- 
tre del  Sanese. 

La  sopraccitata  figura  del  Gualtieri  è  riferita 
da  GmeUu  aVLa  pHolas  siriaux^  \siie.  M.e^la 
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con  tutta  ragione  che  appartenga  a 
questa  specie. 

3.  Pholjs  hians.  L. 

Ginann.  11^  toh.  ^Z^fig.  164. 

Poliy  Testac.  I,  tab.  7,  fig.  12,  1 3. 

Abita  neir  Atlantico  presso  le  isole  delP  A* 
merìca  (Lin.)^  nell'Adriatico  (Gmannt\  Re^ 
nieri^  Olivi)^  e  nel  golfo  di  Napoli  (  PoU).  Fos- 
sile nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

La  pholas  hians  fa  fatta  conoscere  prima  di 
ogni  altro  dal  Ginanni,  benché  la  figura  che 
^li  ne  ha  dato  sia  stata  dimenticata  da  tutt^i 
conchiologisti  che  hanno  in  appresso  parlato  di 
questa  bivalve.  Essa  si  trova  nelP  Adriatico  e 
mi  Mediterraneo  internata  ne^  massi  calcarei 
che  ha  la  facoltà  di  trapanare,  e  daiP Olivi  e 
dtl  Poli  è  stata  scambiata  con  ìsl  pholas  pusilla. 

Daudin  manifestò  il  dubbio  che  questa  fil- 
lade altro  non  sia  che  le  due  valve  di  qualche 
fistulana  sconosciuta;  ma  Megerle  è  di  contrario 
avviso^  adducendo  che  tanto  ejQ^Ii  stesso  qijanto 
Gbemmtz  P  hanno  sempre  incontrata  libera 
nelle  cellule  delle  masse  madreporiche,  senaa 
che  fosse  circondata  da  quel  tubo  testaceo  che 
sogliono  &bbricare  le  fistulane,  e  credette 
quindi  di  classificarla  nel  suo  nuovo  genere 
Tnpezium  (Magaz.  zu  Berlin^  an.  181 1, 
ersies  Quartale  pag.  69  ). 

Ha  le  osservazioni  recentemente  &tte  dal 
Benieri,  e  non  per  anche  pubblicate^  piena- 
mente confermano  la  conglnettura  di  Daudin. 
Il  professore  di  Padovii  si  è  aGcetWtA   tXu^ 


i|l6  CATALOGO 

quando  la  pholas  hians  è  riooTerata  nell'ìa- 
terno  di  qualche  corpo  solido,  non  ha  ooà^ 
temente   che  le  due   semplici  Yalfe,  e  che  fl 
sendo  costretta  di  yivere  allo  scoperto^  si 
oonda  allora  di  una  Ta^na  tubolata  alli 
niera   delle   altre  fistuiane.   Io  ne  ho 
presso  di  lui  un  individuo  le  cui  valfe 
imprigionate  in   un  tubo   calcareo,  di 
piriforme  allungata. 

Questo  litofago  ffoy^sì  frequentemenlftì 
istato  fossile  nelle  nostre  colline,  e  perbfi 
neir  interno  del  guscio  di  qualche  groMi 
valve.  In  Valle  di  Andona  molti  ne  ho  A 
vuti  in  quelli  deWarca  pofyodonta^  ed 
cile  di  avvedersi  se  contengono  queste 
glie  parassitiche,  essendo  in  tal  caso  j^ 
nella  esterna  loro  superBcie.  GTindividin 
sili  sonò  perfettamente   simili   nella  grai  ' 
medesima  a  quelli  die  vivono  ne^mari  al 
su  sette  linee  di  lunghezza  ne   hanno  alTi 
circa   quattro  di  larghezza^    ma   nella 
Valle  di  Àndona  ho  trovato  una  valva  ù 
che  tanto  si  discosta   da   queste   propoi 
che  ho  stimato  bene  di  farla  delineare 
XI,  fig.  i4^  A,  h).  Essa  è  lunga  nove 
larga  tre^  e  si  approssima  nella  figura  a 
AeWdiJislulana  classa  e  Aé\9ijistulana  an 
di  Lamark:  ma  le  valve  nella   prima  sono 
rinate  ed  obbliquamente  striate  nella  loro 
posteriore^  e  ìàjistulana  annulata  ha  venoi 
cardine  uno  spazio  solcato  da  alcune  coste 
levate. 
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i8SEiiYAZio?rr.  Delle  foladi  fossili  e  delle  pietre 
«e  traforate,  che  si  trovano  nei  nostri  teiTeiii 
larj,  hanno  già  da  lungo  tempo  fatto  menzione 
echi  natnralifiti  italiani,  il  Michieli^  il  Targioni, 
sstiani,  r  Anioni,  il  Monti,  e  vai;j  altri  scrittori 
oltrepassato  secolo.  Prima  di  essi  TAldovrandi 
Mìueum  melaìlicum  aveva  dato  la  fìgiira  di 
■elee  di  colore  cenerino  raccolta  nel  Sancse,  o 
bucata  da  cellule  che  sembrano  essere  statai 
Ite  da  vermi  litofaghi;  fenomeno  che  il  Bal- 
iri  verificò  poi  ne'  contorni  di  Montalceto,  pur 
iaiiese^  dove  assicura  di  avere  rinvenuto  pa- 
li pezzi  di  sasso  corno,  vitrescibiìe  e  non  at- 
ìbife  dagli  acidi,  sforacchiati  qua  e  là  dalle 
H.  Questo  fatto,  che  è  in  generale  sorpren- 
t  abbastanza^  lo  sembrerebbe  molto  più  a  co- 
[I   quali  pretesero   che    questi  animali  non 
hdno  altramente  i  macigni  con  mezzi  mec(*a- 
ma  che  abbiano  bensì  la  facoltà  di  sciogliere 
ietra  mediante  mi  liquore  corrosivo.   Questa 
Uà  opinione  è  stata  ai  tempi  nostri  riprodotta 
ignor  Pleuriau  di  Bellevue,  il  quale  decise 
vermi    marini   litofaghi    non  s'introducono 
che  nelle  rocce  calcane,  e  non  mai  nelle  selci, 
schisti  argillosi  e  nei  gessi,  quantunque  men 
fF,  Joum.  de  physiq, ,   ioni.  64,  p.  345^. 
'Olivi  da  venti  anni  fa  annunziò  di  avere 
tra  le  mani  pezzi  di  lava  compatta  tratti  dal 
dell'Adriatico,  ni  cui  stavano  appiattate  fo- 
ive  in  nicchie  proporaionate  alla  grandezza 
ncio  fZoolog.  Adriat.,  pag,  9AJ.  Quando 
si  ragionare  su  tale  argomento  conviene,  per 
[I  mi  si^mbra,   darsi  carico  di  citare  questi 
0  veri  o  illusoi j  che  sieno,  ma  riferiti  almeno 
ereditati  scrittori. 
'occhi^  vo/.  IL  a  7 
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Sf  le  pietre  cribrate  richiamarono 
ieiii|io  in  Haiia  l'aUenzione  de^nalunil 
vuoisi  per  altro  credere  che  tutt'i  testacei 
in  esse  racchiusi  fossero  foladi,  quanlimqne 
f|>acciali  sotlo  questa  denominazione.  Quelli 
ha  parlato  Giuseppe  Monti  in  una  Memoria 
riia  nei  Cfimmentarj  di  Bologna,  tom.  II, 
2,  pag.  B2,  sembrano  appartenere  alla  wii 
tlìophatja  ]ier  mianto  si  può  arguire  dalla 
ch'egli  ne  ha  dato.  IS'arra  l' Allioni  ch'egli 
deva  molte  Toladi  fossili  diverse  da  quelle  I 
dal  Meniti,  e  sconosciute  ai  conchiologlali, 
sua  descrizione  è  troppo  oscura  perchè  à  f 
divìduame  lo  speuie.  Siccome  egli  dice  d« 
da  lui  trovate  entro  il  g'uscio  di  gi'andi 
provenienti  dalla  Valle  di  Àndoua,  e  che 
valve  erano  sottilissime,  quasi  traspareni 
lunghezza  di  tre  lìnee  e  larghe  ti-e  e  a 
potivbbe  ci'edere  per  induzione  eh'  egli  ave 
sott' occhio  la  pfwìoi  piiiilla,  che  è  ow 
predetta  situazione;  ma  poiché  soggiunge 
stravano  mi  lustro  niari^urilaceo,  questa  e 
tura  svanisCR.  (Oryctorjr.  pedemenL,  pdj 
Il  Baldas.'^ari  fu  il  primo  nel  1779 chea 
di  ragguagliare  ai  generi  ed  alle  specie  li 
litofagh!  da  luì  ruccolti  nel  Senese,  e  ril 
avere  riconosciuto  in  quelle  pietre  la  pho 
tuUti,  costala  e  pusilla  (Osseroa^.  mi  i 
Movtaleelo,  pag.  9ÌJ ,  ì\  ebe  tu  poi  ripe 
Bertalini  (Culai,  delle  piante  lie'con 
SieìM,  pag,  ISO^.  Io  non  sono  stato  così  I 
d'incontrare  le  due  prime,  l'uno   delle 

fkolas  dactyhis,    vive  attualmente  ne'm 
Europa  e  nel  nostro  Adriutieu  ste    ~  ~ 
lieti' Oceunu   Ukii\ervcQ.uu.   Aviche  Dai 
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che  la  phohs  dactylus  si  scopri  al  tempo  suo  a 
Coortagnon  in  Francia^  e  che  fu  la  prima  e  la  sola 
die  sia  stata  veduta  in  istato  fossile  (Caiaìog.  sy^ 
stemat.j  ecc.,  tom,  3^  pag.  1^9),  ma  essa  non  è 
riportala  da  Lamark,  il  quale  positivamente  di- 
chiara che  fra  i  testacei  de' contorni  di  Parigi  non 
incontrò  veruna  specie  di  questo  genere. 

Sarebbe  desiderabile  che  qualche  naturalista  Sa- 
nese  si  occupasse  a  fare  una  compiuta  raccolta 
delle  conchiglie  litofaghe   annidate  nelle  pietre  di 

Sei  terrrilorio,  dove,  secondo  la  descrizione  del 
Idassarì,  ve  n'  ha  in  vaij  luoghi  una  quantità 
prodigiosa.  A  Chianciano,  dice  egli,  frequentissimi 
Mmo  1  massi  bucati  da  foladi ,  da  dattili  e  da  altri 
vermi  marini^  e  non  sempre  rotolati,  ma  bene 
nesso  cogli  spigoli  vivi,  talché  è  presumibile  che 
seno  stati  staccati  dal  monte  vicino,  i  cui  strati  in 
qualche  situazione  scorgonsi  tutti  ripieni  de' so- 
praddetti forami.  Né  quello,  soggiunge  egli,  è  il 
solo  luogo  dove  un  tal  fenomeno  si  presenti ,  im- 
perocché lo  stesso  si  osserva  in  molte  parti  dei 
monti  che  fanno  corona  al  vasto  catino  delle  Crete 
Sanesi,  là  dove  termina  il  lembo  estremo  delle  col- 
line cretacee.  Per  accertarsi  di  ciò  basta  dare  un' 
occhiata  ai  monti  che  si  stendono  in  vicinanza  dei 
Castelli  di  Petrojo,  dì  Castelmnzio,  di  Montisi,  di 
Montelefrè,  di  Trequanda  fin  sotto  alla  torre  di 
Montaleeto^  e  s' incontreranno  ,  per  cosi  dire,  ad 
ogni  passo  sterminatissìmi  scogh  e  strati  partico- 
larmente calcarci,  cribrati  da  innumerablle  quantità 
di  sifTatli  pertugi  di  vane  gì undezzc ,  ed  appaienti 
soltanto  nella  superficie  esterna.  Io,  seguita  il  Bal- 
àia<:ari,  ne  ho  veduto  altresì  rrc'  contorni  di  Mon- 
tepulciano, e  per  la  strada  che  da  Badicofani  con- 
duce a  San  Casciano  ai  Bagni  ^Z>el/e  acque  tv\\wev. 
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ai  ChianciaìUìy  pag.  49^  9eg,).  Spesando  fl 
qne  que'  massi^  e  raccogliendo  i  g^usd  oo\à  11 
fonali,  facile  sarebbe  di  scoprire  molte  1 
specie  di  litofag^hi;  ed  io  efficacemente  eecitoi 
dotto  amico  professore  Ricca  ad  occuparsi  ii 
a  questo  lavoro,  avendo  egli  l^agio  di  fari 
cognizioni  necessarie  per  ottenerne  nn  baon 
tamentOy  e  giovare  cosi  ai  progressi  della  ce 
logia  fossile. 

II.    L  E  P  A  D  E. 

Tutte  queste  spede  fossili  appartengono  al 
balanìis  di  Lamark. 

I.  Lepjs  tifUinnabulum.  L. 
GualL^  lab.  106.  fig,  E^  J7,  /. 
Monti^  Comm.  Bonon.^  i^oL  Ill^pa 

—  Ibid,  fig,  3  (fossìlis). 

Aldo^r,^  Mas,  metalL^  P^'  '7O' 
(fossìlis)» 

Abita  neir Oceano  europeo  (JLin,)^  i 
americano  e  settentrionale  (GmeL),  Po 
varj  luoghi  d'Italia. 

ìVel  Piacentino  ne  sono  stati  trovati 
dui  larghi  tre  pollici  alla  base^  ed  alti 
tanto  ^  ch^è  la  massima  ^andezza,  cr< 
cui  giunga  questa  conchiglia.  Essa  è  e 
fra  noi  in  istato  fossile,  e  per  lo  più  o 
tracce  del  suo  naturale  colore  rossiccie 
quentemente  si  rinvengono  aiioora  pez2 
ni  ti  del  suo  oipetcvAo.)  \  ^'8X\\x5òx»\<cì  ww 
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igolare,  e  sono  graticolati  nella  superacie 
ìante  Uincrociamento  di  strie  elevate  tras- 
edi con  altre  longitudinali,  guarnite  di  pie- 
.  nodi  compressi  e  imbricati.  Io  credo  es- 

cpesti  i  medesimi  corpi  che  furono  presi 
Walleriojper  orecchiette  di  pettini  (jome- 
)  tom,  11^  pag.  5o5),  e  da  Scheuchzer  per 
itti  di  echino  {Mus,  dilus?,^  pag.  87,  num. 
).  Io  gli  ho  incontrati  più  volte  nella  ca- 
dei  balani  medesimi,  ed  insieme  con  que- 
altri  ne  ho  veduto  in  figura  di  ferro  di 
:ia,  a  cui  Luid  diede  il  nomQ  di  Hamelli 
\nogr,  litophyl.  Brìtann.^  num.  600^,  i 
i  niente  altro  sono  che  le  valve  anteriori 
operculo  di  questo  testaceo, 
balano  trovato  dal  Poli   nel  mare  di  Na- 

e  qualificato  per  la  lepas  tulipa^  non  è 
I  diverso  dal  tintinnàbulum^  anzi  parecchi 
kiologisti  non  hanno  fatto  distinzione  ve- 

fra  queste  due  specie. 

Lepjs  balanus, 

Ido^r..^  Testac.^  pag.  5ii/^y^g.  3,  4« 
o/i,  Testac.  i,  tab.  IF^^jfig.  5. 
bita  neir Oceano  europeo,  nel  Mediterra- 
fjL/n.^,  e  neir  Adriatico  (0/iVi).  Fossile 
Piacentino,  in  Piemonte,  nelle  Crete  Sa- 

ecc. 

i  superficie  interna  è  dalla  metà  in  su  ri- 
per  traverso  da  gran  numero  di  rugosità, 
ali  non  si  scorgono  nel  lepas  tintinnabu- 

ma  che  compariscono  bensì  nel  òalonoi- 
T esterna  è  solcata  da  strie  ora  loasVluìiSìv- 


.meriifi 
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nalt  ed  ora  trasTersali,  disordinate  e  intenotte. 
Nella  cavità  tubulosa  di   questo  balano  stcsri 
trovai  le  -valve  disunite    del    suo  operculo,4 
cui  le  due  triangolari  ed  aatecJorì  sono  obbfe   ^ 
quamente  striale  per   traverso,  eie  posatili   ,i 
leggermente  rugose,  e  di  una  forma  die  site   ^ 
oosla  a  quella  di  un  ferro  di  dardo,  come  H 
precedente. 

Mi  sembra  che  a  questa  specie  apparii 
i  balani  fossili  trovali  da  Annone  nel  terni 
di  Basilea^  descritti  e  figurati  nella  sua  ttsSH 
tazione  />e  balanis  Jbssitibus  (  f^.  Ad 
velica,  tom.  II,pag.  14^)1  quantunque 
da  lui  riferiti  al  lepas  baìanoides  di  Lii 

3.  Lep^s  baìanoides.  L. 

Piane,  De  conch.,  tab.  5,_fig.  la  (op^ 

Ginaitn.  II,  tab.  3o,  fig.  1 76. 

Abita  nell'  Oceano  settentrionale,  amene* 
e  indiano  (  Lin.  ),  e  nel  blediterraueo  sulle  < 
ste  della  Francia  e  dell'Italia  {Brug.).  FoM 
in  Valle  di  Andona. 

Questo  balano  ba  una  forma  cbe  si  acett 
alla  cilindrica,  ed  il  diametro  dell' aperti 
quasi  eguale  a  quello  della  base.  K  H-equtl 
ne' canali  interni  della  città  di  Venezia, 
trova  aggruppato  sui  pali  e  sulle  pietre  1' 
edifìzj  ;  ma  quello  indicato  dal  Reuierì 
questo  nomo,  e  che  ho  veduto  nella  sua  CoIll| 
zione,  è  diverso  ,  e  lo  crederei  volentieri  ui^ 
nuova  specie.  Esso  ba  la  figura  di  un  bottoM 
schiacciato:  la  superficie  esterna  è  ruvida,  t&l 
gliosa,  e  sparsa  ii  "piatmKv  V\iift\M&.  '^N^.^veeM 
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prominenti^  non  si  ravvisa  su  di  ei^sa  quasi 
veran  indizio  delle  commessure  verticali  dcHe 
valve,  essendo  soltanto  oscuramente  indicate 
nella  fs^ccia  interna  mediante  una  stria  promi- 
nente che  mette  capo  neir  anello  che  circonda 
P apertura,  la  quale  è  orbiculare.  Il  marcine 
della  base  è  irregolarmente  crei  iellato,  P  oper- 
colo è  ottuso,  ed  i  pezzi  anteriori  di  esso  si 
articolano  coi  postenori  mediante  una  sutura 
smuosa. 

A.  LEPJssiellaris:  nob.  (tav.  XIV,  fijj.  17); 

Testa  conica  depressa^  s^ahulis  sex  inae- 
qualìbus^  longitudinaliter  costatis^  costis  sulco 
medio  exaratis. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ho  trovato  un  solo  individuo  di  questa  con- 
chiglia, im{)iaDtato  sul  guscio  di  un^ ostrica. 
Essa  si  accosta  alla  lepas  patellaris  di  Gmelin 
ed  al  balanus  striatus  di  Bruguiére,  risguar- 
dato  da  Ghemnitz  e  da  Gmelin  ìstesso  come 
identico  alla  lepas  balanoides;  ma  è  nuUadi- 
meno  diversa  dalPuna  e  dalP altra,  atteso  che 
la  prima  ha  solamente  sei  coste,  mentre  nella 
nostra  ne  annovero  venti  ^  e  differisce  dal  ba- 
lanus striatus  con  cui  ha  maggiore  analogia, 
perchè  la  più  parte  delle  coste  medesime  sono 
longitudinalmente  solcate  da  una  linea  poco  pro- 
fonda bensì,  ma  abbastanza  visibile.  Il  numero 
di  esse  in  ciascheduna  valva  è  ineguale,  poiché 
in  alcuna  ve  nMia  sei,  in  altre  quattro,  ed  in 
altre  ancora  una  sola. 

Seguendo  la  cx^muno  dei  n9LturA\\<;\\^\0  doLVdVEVo 
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talve  nei  balani  queUe  lamine  rilmte.  e  ^ 
fonua  jier  io  più  triangolare,  die  si  ossei!» 
sulla  superficie  esterna  del  guscio.  Esse  so» 
state  considerale  come  pezzi  separati  cl«  > 
articolano  fra  loro,  e  che  l'animale  abB** 
facoltà  di  allontanare  a  norma  eli' esso  i3(** 
dì  volume.  Ma  Deleuze  lo  nega.,  e  crede  àiiì 
vtyrme  abbandoni  il  tjuscio  quando  quatti 
divenuto  troppo  stretto,  e  se  ne  fiibbilclii  ff 
più  grande,  come  lo  ricbiede  il  blsogi»)* 
quella  fjuisa  clie  sogliono  fare  le  cipree  ('' 
Antial.  du  Mas.,  tom.  I,  pag.  465). 

OsSEKTAZiOM.  I  balani  fossili  abbondano  afc| 
misura  in  Italia ,  né  v'ba  «juasì  naturnlist»^ 
pnrluudu  delle  si)i)glie  degli  animali  m.iruà  V 
s' Ineuntraiiu  nel  nostrii  suolo,  non  abWatf 
cennu  di  Questi  testacei.  L'Àllioni  non  dubìKll 
asserire  che  si  rinvcinj^ono  nel  Piemonte  in  ^ 
iiiltì  i  terreni  conchiglìacei,  e  dice  che  ne  p 
deva  buon  muiiero  di  specie;  ma  dallo  sue  ini 
zioiiì  si  desume  che  n  riducono  alle  sole  lepat  k 
laniu,  balanoides  e  tinlinnabtthtm. 

In  questo  genere  stesso  abbiamo  un  nuovo  ea 

§io,  oltre  a  quel  tanti  die  abbiamo  riportato,  di 
iversità  dei  prodotti   fussìli  dell'Italia  relati^ 
mente  a  quelli  de'cotiturni  di  Parigi,  dove 
balano  è  stato  finora  scoperto.  , 

Io  non  mi  sono  mei  abluttuto  ad  incontrare  n 
noi  specie  del  genere  Ànalifa  di  Biiigisère  e  \ 
Lamark ,  il  quale  comprende  la  ìepas  anatìfirH 
iituerifera,  icalpellwttj  pollicìpes,  viileUa,  eeBi 
del  SyHema  ÌVaturne.  Gmelin  registra  quest'di 
tima  fra  ì  fusibili  del  Piemonte,  dicetiilH  che  irorM 
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nel  mamio  dì  Montafia  (tom.  X,  pag.  B9S) ,  ma 
ignoro  donde  ^li  abbia  tratto  questa  notizia.  Bru- 
galère  asserince  che  Vanatifa  laevis  (lepas  anse^ 
rifera)  si  rinviene  in  istato  fossile  in  alcuni  paesi 
ddl' Europa,  e  cita  la  testimonianza  di  Ferrante 
Imperato,  di  Scheuchzer,  e  di  Giovanni   Gesnero 
(Eticyclop.  méth.,  art.  Jnatifa,  pag,  63/  Quanto 
al  primo  di  (]uesti  autori,  e^li  ne  parla  bensì  sotto 
fl  nome  tellina  pedata  (hb.  28,  pag.  11^),  ma 
iemplicemente  come  di  un  testaceo  marino  :  Sche- 
ochzer  ha  dato  neir  Oryctographia  helvetica,  num. 
iiO,  una  figura  che  Bertrand  pretende  che  rappre- 
senti la  kpas  anatifera,  ma  che  sembra  essere  la 
porzione  dell' operculo  di  un  balano;  e  Giovanni 
beanero  attesta  tutto  all'  opposto  di  quanto  gli  fa 
(Bre  Bruguière,  positivamente  asserendo  che  al 
tempo  suo  non  erano  state  scoperte  petrificazioni  di 
goesta  conchiglia  (De  petrif.,  pag.   ^J.  Anche 
Bertrand  fDiction.  Oryctogr.  tom.  /,  pag.  -138^ 
ha  preteso  di  riconoscere  una  valva  della  suddetta 
lepade  in  una  figui'a  di  Bourguet  (Traité  des 
petrif.,  tab.  53^  fig,  366^,  che  questo  autore  ha 
presentato  come  esprimente  un  ossetto   di  echino, 
ma  che  potrebbe  essere  esso  stosso  un  segmento  di 
operculo  di  balano.  Comunque  ciò  sia,  se  le  cita- 
zmni  di  Bruguière  non  confermano  punto  resi- 
stenza delle  Icpadi  fossili,  e  se  alcune  anzi  la  con- 
traddicono, non  possiamo  negar  fede  all'autopsia 
di  questo  celebre  naturalista,  il  quale  dichiara  di 
avere    trovato  egli  stesso  una  valva  ben  conser- 
vata negli  strati  conchigliferi  di   Canncllcs  presso 
Montpellier.   All'*  autorità  di  Bruguière  quella  si 
aggiimga  di  Linneo,  che  nell'' i(er  H^esirogothi" 
euDi,  pag.  498,  fra  le  conchiglie  calcinate,  da  lui 
riconosciute  ne'  colli  di  Uddewalla  in  Is\«i\^>  ^efii"' 
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novera  la  concha  anatiferay  benchd  dalla  ma  de- 
scrizione sembri  che  potesse  essere  piuttosto  la  aih 
seri  fera,  poiché  dice  ch'era  longitudinalmente 
striata,  e  solcata  per  traverso.  Recentemente  fl 
signor  Risso  ha  annoverato  questa  multivalve  fra 
i  fossili  da  lui  raccolti  nella  penisola  del  Santo 
Ospizio  presso  Nizza  fJourn.  de  Physiq.j  tom,  TI, 
8ept.y  pag.  202^. 

Abbiamo  dunque  veduto  che  dei  tre  generi  Un- 
neani  di  multivalvì,  Pholas,  Lepas  e  Chiton,  oh 
stono  nelle  colline  siibappennine  alcune  speda  dei 
due  primi,  ma  ignoro  che  ve  n'  abbia  dell'  idtimo. 
Gmelin  dice  che  a  Creazzo  nel  Veronese  troni 
un  chitorij  di  cui  non  indica  la  specie  (SysU  Nat, 
tom,  Xy  pag.  398^ ,  ma  io  poco  o  nulla  conoM 
la  conchiologia  fossile  di  quel  paese  subalpino.  Al- 
cune valve  isolate  di  un  testaceo  di  questo  genen 
furono  incontrate  da  Lamark  a  Grignon  ne' con- 
tomi di  Parigi,  ma  molto  piccole,  poiché  non  ave- 
vano che  una  linea  e  mezzo,  o  due  linee  di  lun- 
ghezza, ed  il  Chiton  fascicuiaris  fu  veduto  dal 
signor  Risso  nella  situazione  testé  indicata. 

Io  $0110  finalmente  al  termine  del  mio  la- 
voro. Esso  mi  è  costato  lunghi  viaggi^  pazienti 
cure^  e  minuziose  ricerche,  a  cui  mi  sono  di 
buona  voglia  accomodato  con  T  intenzione  di 
contribuire  ai  progressi  della  Storia  Naturale 
del  mio  paese.  Mi  sia  lecito  anzi  di  dire  che 
con  attività  e  con  coraggio  ho  perseverato  in 
questa  impresa,  animato  dalPidea  che,  quando 
rosse  icondfotta  a  termine,  avrei  gettato  la  prima 
pietra  su  cui  si  potrei  alzare  in  progresso  un 
più  grande  edVùxvo.  T^^  ^  ^vì\.<ò  y^  xsjXsì  ^^^^\ 
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quanto  io  sia  riuscito  nell*  esecuzione  altri  ne 
giadichi^  ma  comunque  ciò  possa  essere,  io 
tengo  almeno  per  fermo  che  se  un  giorno  si 
larà  in  grado  di  ragionare  fondatamente  solle 
nTolozioni  fisiche  cne  hanno  avuto  luogo  in 
(jueste  contrade,  non  si  potrà  farlo  se  non  che 
appoggiandosi  su  indagini  di  simil  fatta^  e  ri- 
vcMgendo  seriamente  T  attenzione  a  quegli  og- 
getti che  bene  o  male  sono  stati  da  me  presi 
IO  esame. 

Io  spero  adunque  che  altri,  convinto  della 
verità  di  quanto  espongo,  vorrà  tórsi  la  briga 
Si  continuare  le  stesse  inchieste,  onde  ridurre 
a  maggior  compimento  la  conchiolo^a  fossile 
ddl^Italia.  Tanta  è  la  copia,  tanta  la  varietà 
delle  produzioni  di  questo  genere  di  cui  va 
liceo  n  nostro  suolo,  eoe  non  istupirei  punto, 
se  indi  a  poco  taluno  scoprisse  un  numero  di 
testacei  nel  duplo  e  del  triplo  maggiore  di 
quello  che  è  stato  da  me  presentato.  E,  per 
mostrare  quanto  agevole  sia  di  fare  aggiunte 
ed  mio  Catalogo,  incomincerò  io  medesuno  a 
dame  T  esempio  con  T  Appendice  che  sotto- 
pongo. 
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Cam  consurmnaverit  /tomo  tane  inci^ 
Ecci.BiUST>,  eap,  i8,  num.  & 


Molivi   che  hanno   dato  -  , 

.appendice.  — ■  Cenni  sulla  serpentìniiiA    j, 
Toscana.  —  Dei  testacei  fossili  della  jf   . 
nisola  del  Santo  Ospizio  presso  Nizza.  — 
Esame  deir  opinione  che  il  Ponto   £usi>t  \' 
e  la  Propontide  siensi  uniti  al  Jfe£lerT>, 
neo  in  epoche  storiche.  — ■  Notizie  patìAr^ 
cale  dal  signor  Sruun  Neergard  sui  lesiacS, 
e  sugli  ossami /ossili  del  Piacentino,  —  ' 
dal  signor  Ferussac  su  quelli  de' terrenii 
acqua  dolce.  —  Vlletiori  rimessioni  su 
cause  che  possono  avere  contribuito  a  pi 
durre    un  cambiamento  di  clima 
d' Europa  ove  vii'evano  gli  elefanti, 
sifica^ione  di  alcune  conchiglie  Jbssili. 

l-fimiiTTi  PimpressioDe  di  quest'opera  slUU 
specie  fossili  di  cui  per  Taddielro  non  averta] 
contezza,  mi  sono  giunte  alle  mani,  ed  alM.' 
già  desailte  e  di    bel   nuOTO   esaminate  mì  I 


àppeudicb  al  catalogo,  ecc.  ^%q 
mbrato  che  meritassero  ulteriori  rischiari- 
enti.  In  questo  intervallo  di  tempo  uscirono 
i  oltre  alla  luce  alcuni  scritti  che  lianno  atti- 
ìnza  con  l'argomento  da  me  trattato,  e  che 
gion  vuole,  poiché  mi  rimane  tuttavia  campo 

farlo,  che  io  non  preterisca  sotto  silenzio. 

Alle  circostanze  accennate,  un'altra  essen- 
alissima  se  ne  aggiunse  che  tai  ha  necessitato 
stendere  questa  Appendice.  Nella  classifica* 
3ne  de'  testacei  fossili  mia  primaria  cura  stata 
sendo  di  verificare  quali  sieno  le  specie  ana- 
jhe  che  esistono  ancora  nei  mari  che  ir- 
idano la  nostra  Penisola,  molte  conchiglie 
n^  Adriatico  e  del  Mediterraneo  mi  procac- 
tt  a  tal  uopo  ne' miei  viaggi  per  l'Italia,  e 
(Ite  ne  ottenni  dal  mio  egregio  amico  e  col- 
^  signor  Renieri,  più  e  più  volte  rammen- 
to nel  corso  di  quest'  opera.  Altre,  di  cui  più 
bisognava,  ne  attendeva  dalla  cortesia  di 
lesto  natunaJista^  ma,  ansioso  di  possederle,  e 
sdendone  indugiata  la  spedizione  mentre  era 
n  oltra  incamminato  il  mio  lavoro,  mi  sfuggi 
b  p.  1  ^2  voi.  II,  un'espressione  dettata  dall'im- 
kzienza  e  dal  rammarico  di  essere  da  lui  di- 
«nticato.  Io  mi  ingannava,  cosi  credendo^  ed 
signor  Renieri,  che  ignorava  questo  incidente,' 
i  fece  discernere  il  mio  torto  nel  modo  più 
to  a  confondermi:  non  andò  guari  che  com- 
mre  egli  stesso  in  Milano  seco  recando  l'in- 
ara  sua  serie  di  conchi^jlie  adriatiche,  e  mi 
Kiò  libero  il  campo  onae  potessi  appagane  la 
ia  curiosità. 
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Ma  il  catalogo  delle  unÌTaWi  era  allora  oj- 
gimai  uscito  dai  torchi,  talché  non  potei  gio- 
Tarmi  dagl' insigni  materiali  che  quella  raccolta 
mi  offriva  se  non  che  rispetto  alle  bival?!  d 
alle  muttÌT«lTÌ.  Esaminai  oculatamente  qnesle 
due  classi,  istituii  parecchi  confronti  necessari  >I 
mio  scopo,  de'quah  ho  dato  conto  ua'tispetliw 
luoghi,  e  mi  sono  preso  talvolta  la  libertà  di 
&re  <{ualclie  critica  osservazione  con  qutfli 
onesti  modi  che  la  urbanità  esige,  e  con  qon 
imparzialità  clie  non  esclude  T amicizia, e cM 
cui  bramo  di  essere  giudicato  io  medeaV 
Non  volli  tampoco  lasciarmi  sfuggire  queslac» 
giuntura  senza  passare  in  rivista  le  univalÀ^t 
compararle  con  quelle  che  io  a»eva  classi&cM 
Con  somma  mia  compiacenza  ne  ravvisai  [*• 
reccbie  scoperte  dal  signor  Renieri,  che  sono 
per  l'appunto  le  analoghe  di  altre  che  ioaTHi 
trovato  ne''  colli  subappennini ,  e  che  non  8^ 
consapevole  che  csbtessero  ne'mari.  AlcuiB)  ■ 
vice  versa,  ne  vidi  che  stimato  aveva  di  pultf 
ragguagliare  alle  specie  fossili,  ma  che  mi  cuiin 
essere  diverse,  e  queste,  per  buona  ventiliti  ■ 
sono  in  piccolissima  numero. 

Io  inserirò  adunque  ìii  questa  Appendice  k 
osservazioni  fatte  sulle  univalvi;  descriverò  i* 
pari  tempo  qualche  nuova  conchiglia,  e  dait 
altre  dilucidazioni  su  quelle  dì  cui  ho  ■^iù  Dal- 
lato. Ma  pur  procedere  con  quel  luetooo  anot* 
lato  nel  corpo  dell'opera,  giudico  a  proposito 
di  trattenermi  prima  di  tutto  intorno  a  quatcln) 
fatto  geologico,  che  trovo  riferitoln  alcuni  receii- 
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simi  scritti,  e  che  ha  relazione  con  temi  da 
e  yentilati. 

Da  un  estratto,  o,  a  meglio  dire,  da  una 
ocinta  notizia  registrata  in  un  fc^Iio  perio- 
do Tengo  in  chiaro  che  il  signor  cavaliere 
irdi,  direttore  del  reale  Museo  di  Firenze, 
pid)blicato  una  Dissertazione  sulla  Serpen- 
la  della  Toscana,  dove  imprende  a  proyare 
iere  essa  una  roccia  di  secondaria  forma* 
me.  Io  rho  qualificata,  alP opposto,  per 
imitiva;  ma  benché  ignori  di  quali  argomenti 
isi  valso  questo  naturalista  onde  sostenere  il 
0  assunto^  mi  do  a  crederei»  qualunque  essi 
nOi,  che  la  sua  opinione  non  si  discosti  di 
an  lunga  da  quella  da  me  manifestata:  propo- 
■one  <she  a  prima  giunta  sembrerà  paradossa. 
È  già  noto  che  i  geologisti  riconoscono 
le  fixrmazioni  di  questa  roccia  :  Puna  antica,  a 
i  spetta  la  serpentina  nobile,  che  è  mescolata 
veote  con  calcaria  saccaroide,  ed  alterna  per 

E'ù  con  lo  gneiss  e  con  lo  schisto  micaceo^ 
"a  più  moderna,  che  è  la  serpentina  co- 
lme, la  quale  forma  da  sé  sola  vaste  ed  estesa 
pi,  ed  indistintamente  si  adagia  sul  granito, 
luo  gneiss^  sullo  schisto  micaceo  e  sullo  sebi- 
oai^Uoso.  Male  ancora  non  si  appone  Reuss, 
pinando  che  questa  roccia  ammetta  un  gran 
Bmero  di  altre  speciali  formazioni  sempre  più 
più  recenti. 

Qqesti  ragionamenti  io  aveva  già  fatto 
d  proposito  della  serpentina  comune  della 
Wana.  Or,  sia  che  vogliasi  considerarla  come 
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r  ultima  delle  rocce  primitÌTe,  o  come  1 
prima  delle  secondarie  ^  rimarrà  non  per  tant 
nel  medesimo  posto  rispetto  alia  sene  crono 
logica  delle  formazioni^  e  chi  su  di  ciò  Tolesn 
piatire ,  correrebbe  facilmente  rischio  di  ridimi 
la  cosa  a  poco  più  che  ad  una  mera  quistion 
di  termini. 

Rifletterò,  nulla  ostante^  che,  trattandosi  d 
rimuovere  la  serpentina  dal  numero  delle  rocci 
primitive,  anzi  cne  a  dirittura  registrarla  fra  k 
secondarie,  più  acconcio  sarebbe  di  associarb 
a  quelle  che  hanno  avuto  origine  nel  period» 
intermedio  che  dicesi  di  Transizione,  i  ci 
prodotti  partecipano  dei  caratteri  delPunoi 
deir  altro.  Chi  ricusasse  di  acconsentire  a  que- 
sta classificazione  non  potrebbe  ciò  fare  se  non 
che  escludendo  la  distinzione  di  quel  periodo, 
come,  a  diritto  o  a  torto  che  sia  (che  non  giova 
adesso  d^ investigarlo),  è  stato  praticato  da  al- 
cuni geologisti,  i  quali  hanno  creduto  d"*  identi- 
ficarlo col  secondario.  Se  non  si  prendesse 
3uesto  espediente^  e  se,  ammettendo  un  periodo 
i  transizione,  si  volesse,  nulla  di  meno^  cbe 
(luella  roccia  appartenesse  in  rigore  alle  secon- 
(iarie,  io  dubito  forte  che  si  potesse  riuscire  ad 
allegare  convincenti  prove  in  favore  di  questa 
opinione.  E  intorno  a  ciò  tanto  basti.,  non 
avendo  altra  contezza  dello  sciatto  del  signor 
Bardi,  giacché  è  tanto  malagevole  per  noi  di 
procacciarci  i  libri  che  si  pubblicano  oltra  gli 
Appennini,  quanto  quelli  stampati  in  qualsia 
remota  conlradoi. 
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i  Giornale  francese  di  fisica^detsellembre 
lesfanno  i8i3,  trovo  inseiitauna  Menio- 
le  più  da  Ticino  concerne  il  mio  principale 
neiito,  la  quale  porla  per  titolo.  Osyerva- 
I  geoli'gìvhe  sulla  penisola  del  Santo 
zio  ne' contorni  di  Nizza.  Il  signor  Risso, 
e  di  questa  dissf:rlazione,  presenta  una  li- 
te'testacei  fossili  da  Ini  trovati  in  quel 
(,  doye  io  non  Ìio  stimato  di  dovere  spin- 
ie  mie  indagini  come  quelli>  che  è  situato 
si  naturiili  confini  dell' Italia.  AlPocca- 
ìdellu  scavo  di  un  pozzo,  ed  alla  profon- 
di venti  metri  all' incirca  sotto  il  livello 
^iterraueo,  e  in  distanza  di  sedici  metri 
spiaggia,  scoprì  eg'li  grande  copia  di  corpi 
li  sepolti  in  un  banco  di  sabbia  giallastra, 
ta  da  un'  argilla  rossiccia  frammista  a  ciot- 
I^lie  essi  si  mostrino  in  ottimo  stato  di 
rrazione  ciò  non  sembrerà  sorprendente; 
racH'dinario  è  bensì  che  liilli,  come  l'au- 
isseriscc,  abbiano  ilora  analoghi  in  yue/ 
Ottanta  specie  di  testacei  ti^\  annovera, 
ustscei,  un  echino  e  sei  madrepore;  fra  i 
ve  n'ha  alcuni  cli'egli  Ìndica  come  da- 
da Linneo,  e  sono  i  segaenlì  :  Dentalium 
s,  /tfurex  brandaris.  Patella  vulgata, 
7,  HalioHs  luberculata,  Donax  irus, 
noe,  ba?bala,  Cardìum  edule,  jànomia 
nium,  f^enus  veiTucosa,  Chiton  fasci- 
irj  ma  linneane  altresì  o  regi.strate  almeno 
Itima  edizione  del  Systema  naturae  sono 
:  altre  spei^ie:  benché  contrassegnate  dal 
Kchi,  voi.  II.  3.8 


i 
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raltima  delle  rocce  prwiiihwc| 
prima  delle  secondarie ,  rimai^  1 1 
nel  medesimo  posto  rispetti  |  ^^ 
lo^ca  delle  formazioni;  *}ii  'i  / 
piatire ,  correrebbe  tàcìlor  <  ;:  ^.  *  ^, 
la  cosa  a  poco  pia  che^'  y.  ;  ^ ,  ' 
di  termini.  ''".■':• 

Rifletterò,  nalla  (■;..,  ;■  * 
rimuovere  la  Berper-  ;  :  "* 

primitive,  ansi  di.  ;  ',  -iicw 

secondarie,  più  '.  '  "^   «rete 

a  quelle  die  ha*.  '  '*'"f  ^  Spot 

intermedro  cb.  reapheatuìa, 

prodotti  part  •"«  P°'  V  "P°?r 
dell' alto». C  ■'^'  J  metodo  di  La 
staclanific-  -JsHira  d,  Linneo  le  8 
che  esclod  v-^f  «  ^'^  '"'=  '^'"'' 
come,  a  t»  >  "aemastoma,  galea, , 
adesso  r'fc.O'^™"'""»  ^"™ 
cuna  er  Si''  ìabeo.  pharaoms.  Nei 
6carlr  LA  g''"^'^'^'!  Ar-ca  filosa^ 
■"oes'  5j«""'j  "maxima,  jacohaea 
r,  t-  rjiotttifhra.  Tutte  si  sono  i 
^'aio  banco  insieme  con  a 
girono  fatte  conoscere  la  p: 
Crtkière,  Conui  medilen-aneu 
Cy  Ceritbium  morus,  vulgt 
Eièfcj  dell'Olivi),  con  la  teli 
S^l>7  con  alcuae  altre  condii 
Hrfmarli  e  eia  Bosc,  e  con  venti 
^  1t  quali  otto  del  gfenere  Risse 
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■»iarÌQ,  il   ripelo,   clie  quelle 

'lacci   conffiulilamente    ai 

^nre    ciie  le  accompn- 

■ettuala,  nel  Medi- 


i^ 


-idere   la  corri- 

■ologia  delle 

d'niari  attuali; 

j    notabile,   non 

"^  ji  alto   grado.  Con- 

»_i3be  pone  '.n  forse  se 
.tì  in  quel  deposito,  cosi 
-be  non  ne  è  lontano  die 
-o  veramente  fossili:  l'autore 
va  questo  obbiello,  e  volle  dì 
nirlo,  facendo  riflettere  die  non 
erne  ombra  di  dubbio,  perchè  la 
■e  di  esse  sono  ricopejie  da  una 
nanna  e  conglutinale  da  un  cemento 
:  Se  io  dirilto  comprendo  il  signi- 
ile  sue  parole ,  e  se  quest'ultima  cir- 
è  da  lui  recata  in  mezzo  come 
-va  dello  stalo  fossile  di  que'corpt, 
:>ra  che  sia  abbastanza  autorevole  per 
5Ìflatla  conseguenza.  Enel  vero,  più 
Dipi  citar  si  potrebbero  di  cumuli  di 
e  che  si  uniscono,  mediante  un  e»- 
Il  masse  compatte  nel  fondo  stesso  de- 
[li  mari:  e  lalga  fia  tutti  quello  rife- 
Douati,  che  riconobbe  nell'Adriatico 
lo  sranno  suhaqueo,  alto  almeno  da 
lo  piedi,  composto  di  testacei,  crosla- 
lipa)  impastati  con  terra  ed  arena,  ed 
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siffiinr  Risso  coL  Dome  di  Lamark,  dil 
(li  Roissy,  ai  quali  per  allro  titolo  non  Bp| 
tendano  se  non  che  iu  quanto  le  liaDOO 
scritte  nelle  loro  opere;  esse  sono  Ofpi 
vediculus^  Strombus  pelecani  (die  \am 
il  cui  sistema  è  adottato  dall'autore,  clu 
cliereblie  per  altro  fra  !e  pterocere),  Jt& 
oralicuìalus^  anus,  braiidaris^  Trochut  < 
gus^  murìcattts.  Palella  cerulaea,  liuilt» 
Ifeìila  vbidis,  Cardium  tusticum,  oi/onj 
Macda  pellucida,  j4fca  lactea^  peìiui 
Mytilus  eduUs,  barbafus,  Sponiiflus tt 
ropus,  regius  ^  Osirea  plicalula,  Seipim 
miculaiis.  Siccome  poi  il  sif,'nor  Risso  é 
come  si  è  detto,  il  metodo  di  Lamark,  ni 
alla  nomenclatura  di  Linneo  le  seguenti^ 
cate  parimente  da  lui  :  Voluta  merat 
Succinum  haeniasloma,  galea,  petdix, 
nopkorum,  lyrrhenum^  Murex  perve 
Trxtchus  labeo ,  pharaonis,  ferita  glai 
Palella  graeca^  Arca  pilota,  Ostrea 
mosa,  varia,  maxima,  jacohaea,  glabra 
pas  anatif'era.  Tutte  si  sono  presenta 
medesimo  banco  lusieme  con  queste  qi 
che  furono  fatte  conoscere  la  prima  to 
Bruguière,  Corìus  medilerraneus ,  Jrar 
nus,  Cerithium  morus,  vulgalum  (j 
alucoides  deirOlivi),  con  la  tellina  vai 
del  Poli,  con  alcune  altre  concliiglie,  dt 
da  Lamark  e  da  Bosc,  e  con  venti  specie 
fra  le  quali  otto  del  genere  Sissoa,  cbe 
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cosa  straordinaria,  il  ripefo,  die  quelle 
3ta  specie  di  teslacei  coD^iuntamenle  ai 
cììi  ed  alle  madrepore  clÌe  le  accompa- 
lo,  esistano,  niuna  eccclluala,  uel  Medi- 
meo.  Ho  io  ben  dato  a  dividere  la  corri- 
'denza  die  passa  tra  la  conchiolopa  delle 
ne  subappeonine  e  quella  de' mari  attuali^ 

comediè  ella  sia  molto  notabile,  non 
ige,  per  mia  fede,  a  cosi  alto  grado,  Con- 
3  il  vero  cbe  si  potrebbe  poire  in  (orse  se 
micliiglie  contenute  in  quel  deposito,  cosi 
iùino  al  mare,  die  non  ne  è  lontano  clie 
ici  metri,  sieno  veramente  fossili:  P autore 
IP  attendeva  questo  obbietEo,  e  volle  di 
lo  prevenirlo,  facendo  riflettere  che  non 
lo  averne  ombra  di  dubbio,  perchè  la 
'■parte  di  esse  sono  ricoperle  da  una 
ita  marina  e  conglutinale  da  un  cemento 
Tloso.  Se  io  diritto  comprendo  il  signi- 
o  delle  sue  parole,  e  se  quest'ultima  cir- 
uiza    è    da    Ini    recata    in    mezzo     come 

prova  dello  stato  fossile  di  que'corpi, 
sembra  che  sia  abbastanza  autorevole  per 
irne  siffatta  conseguenza.  E  nel  vero,  più 
i  esempi  citar  si  potrebbero  di  cumuli  di 
hi^he  che  si  uniscono,  mediante  un  ce- 
lo, in  masse  compalle  nel  fondo  slesso  de- 
dieriii  mari:  e  lalga  fra  tutti  quello  rlfe- 
dal  Dowali,  cbe  riconobbe  nelP  Adriatico 
solido  scanno  subaqueo,  alto  almeno  da 
n  otto  piedi,  composto  di  testacei,  crosla- 
ì  polipai  impastati  con  terra  ed  arena,  ed 
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in  gran  parte  impietriti,  il  quale  scaBito ni 
continuo  innalzando  il  Ietto  dell' Adriatai 
stesso  (Stor.  nat.  delVAdriat.^  pag.  ii  j.    • 

Sembra  per   altro   che  il  signor  Risso  ME 
abbia  avuto  intenzione  di  fiire  esprimere  Aia 
cabolo  fossile  quella  idea  che  gli  viene 
cata  dalla  comune  de*  naturalisti.  General 
s' intende  che  i  corpi  orinici  a  cui  esso 
pete,  sieno  stati   sepolti   nel   suolo  in  e^ 
geologiche,  e  durante  un  ordine  di  cose  di 
affatto  dair attuale^  ma  Fautore  dopo  dii 
indicato  che  le  identiche  s[>ecie  trovami 
nelle  medesime  circostanze  e  in  mezzo  al 
bia  medesima  in  parecchi  punti  della 
Nizza,    conchiude   essere   pro!)abiie  die 
deposito,  che  tanto  a"*  giorni  nostri  si 
per  la  natura  delle  spoglie  marine,   possi 
partenere  benissimo  ai  tempi  storici.  Esso 
rebbe  adunque,  geologicamente   parlando, 
deposito  moderno,  paragonabile  a  quelli 
formano  tuttavia  nel  fondo  del   mare; 
questi  per  qualche  interrimento  locale 
iiessero  in  secco,  le  conchiglie  a  cui  danno 
cetto  non  si  potrebbero  propriamente  chi 
col  nome  di  fossili. 

Nella  punta  meridionale  della  penisoli 
Santo  Ospizio  osservasi  in  olire  una  gì 
massa  di  lumachella  grossolana,  stratificata 
calcarla  compatta,  e  composta  di  frami 
di  pettini,  di  ostriche,  di  lepadi,  ecc.,  che 
servano  il  colore  natio,  e  di  cui  è  sembrato 
Fautore  di  ravvisare  altresì  gli  analoglii  in 
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littorale.  Comecbè  sìa    egli  d"*  avviso  che    la 
fitrmazione  di  essa  lomachella  sia  anteriore  a 

Sella  deir indicato  banco  di  sabbia  conchiglU 
a,  crede  non  per  tanto  che.  abbia  avuto 
luogo  nelle  medesime  circostanze.  Ma  uuale 
eMer  potrebbe  T epoca  di  questi  depositi:  Gli 
antori  greci,  die' egli ^  parlano  di  un  tempo  in 
CHI  il  Mediterraneo  non  ei*a  che  un^  ampia  val- 
lata occupala  da  un  vasto  e  profondo  lago,  uni- 
camente alimentato  dai  fiumi  confluenti.  D 
Ponto  Easino  o  il  Mar  Nero  non  aveva  ancora 
ibocoOi  come  narra  Strabone,  dalla  parte  di 
Ksanno,  ma  poiché  col  tratto  del  tempo  scavò 
il  canale  del  Bosforo  e  dell' Ellesponto  (lo 
«tietto  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli),  si 
Teriò  allora  nella  valle  mediterranea,  e  quella 
«Inbocchevole  quantità  di  acqua  rattenuta  dal- 
l'istmo di  Calpe  o  di  Gibilterra,  che  non  per 
•Dche  era  aperto,  poteva  pure  innalzare  il  mare 
mia  cinquantina  di  metri  sopra  il  presente  li- 
fello.  Diodoro  di  Sicilia  raccolse  preziose  no* 
tizie  sulla  rottura  delle  isole  Ciance,  scogli  si- 
tuati allMmboccatura  del  Bosforo  dal  lato  del 
Mar  S^o,  e  ragguaglia  a  quel  tempo  il  diluvio 
della  Samotracia. 

Cosi  a  un  di  presso,  si  esprime  il  signor 
Bisso.  Questa  opinione  che  Io  stretto  di  Gibil- 
terra siasi  spalancato  dopo  l'emersione  de'con- 
tinenti  e  lo  stabilimento  delle  società,  fu  da  me . 
succintamente  scandagliata  in  un  capitolo  del- 
Popera,  né  so  ancora  quali  prove  addurre  si 
ptfSPP^  per  renderla  a^ettabile.  FosU^  «si^ÌBiià 
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coù  Sia,  non  ti  sarebbe  campotsom 
ae  taluno  fesse  di  questo  aTTÌso,  che  u  I 
terraneo  abbia  potato  mai  essere  un  U 
pretta  acqua  dolce^  imperocché  se  esistei 
antico  il  bacino  che  lo  contiene,  e  se  il 
ooprìra  un  tempo  la  superficie  tutta  della 
quando  esso  si  ritrasse  entro  più  angusti 
uni,  porzione  delle  acque  rimaner  dof 
qoel  Tasto  ricettacolo. 

Rispetto  air  ipotesi  deir  irruzione  del 
Easino,  essa  è  stata  prima  ideata  da  Sti 
filosofo  ^eco.  e  riferita  per  estesa  da  Stn 
che  rha  in  qualche  canto   modificata,  i 
riprodotta  da  parecchi  altri  scrittori  che 
Ticendefolmente    copiati.    Diodoro   di 
pretende  che  presso  gli  abitanti  delfisol 
Samotracia  rimanesse  la  tradizione  di 
arvonimento   (oi  oi  ^2:xo5oàxs;  torocovci): 
vano  essi  che  il   mare   Eusino   era  una 
uno  stagno,  ma  che    e  rebbe  a  siffatta  8 
mediante  le  acque  di  tanti  fiumi  che  in 
scaricano,  che^  non  potendo  più  capire  i 
alveo,  ruppe  prima  alle  isole  Ciauèe,  i 
l'Ellesponto^  e  sommerse  la   più   gran 
dell'Asia  marittima:  in  prova  oiiciòallej 
i  Samotraci  essere  accaduto  ad  alcuni  ik 
di  estranee  con   le  reti  del   mare   capit 
colonne   che    appartenevano  agli  edifizì 
Città  sommerse. 

£  fiicile  ad  avvedersi  che  quest^ultii 
costanza  impose  air  immaginazione  di 
popolo  Caul^ùco^  C^vcLQv^  "^T^ì^^^  ^ViL  auti 
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misteriosi  riti  del  suo  culto:  essa  ha  dato  on- 
pne  a  questo  racconto,  che  la  boria  nazionale 
oontribui  ad  accreditare  in  quanto  che  ne  pro- 
feniva  al  paese  la  gloria  di  una  remotissima 
antichità.  Propalavano  essi  effettiTamente  di 
atere  avuto  un  diluvio  anteriore  ai  dilnvj  di 
lotte  le  altre  nazioni,  che  non  sovverti  per  in- 
tiero queir  isola  sacra,  stante  la  possanza  dei 
kvo  Dei,  che  dovevano  probabilmente  avere  il 
primato  su  tutti  gli  Dei  dell'Olimpo. 

Or  chi  non  sa  che  ai  nostri  ìriomi  medesimi 
v^gonsi  sommerse  dal  mare  fabbriche  innaU 
nte^  tempo  gi^  fu,  nella  terra  ferma?  né  per 
ispirare  la  cosa  ricorreremo  noi  già  a  straor- 
oiane  catastrofi  ed  a  terrilibi  cataclismi.  Hel 
goUb  di  Pozzuoli  si  osservano  sott'acqua  rima» 
sogli  di  edifizj  romani;  e  le  rovine  della  città 
di  Conca,  costruita  alla  foce  del  Crostumio  alla 
distanza  di  dieci  miglia  da  RImIni,  compari* 
soono,  a  detta  di  alcuni,  coperte  dal  mare  {V^, 
PlanCn^pag.  n5).  Esémpj  di  slmil  fatta  die-* 
dero  motivo  ai  Greci,  ette  molto  inclinavano 
al  maraviglioso,  dMmmaginare  ma^ificheipo- 
tesi)  che  trovarono  facilmente  credenza,  atteso 
che  erano,  a  dir  vero,  giusllficate  in  qual- 
che maniera  dalla  fisica  costituzione  del  loro 
paese.  Di  fatto,  quello  stuolo  dMsole  sparse  nel 
mare  Egeo,  le  Cicladi,  le  Sporadi  e  le  Cianèe 
dell^Eusino,  suggeriscono  naturalmente  Pidea 
di  essere  state  svelte  dal  continente  per  la  tonai 
di  qualche  precipitosa  irruzione;  e  le  stretta 
noie  ad  Bostoroj  dell'Ellesponto  e  q^3«S\!^  w* 
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Cora  di  Calpe  liannw  sembianta  di  allretl 
canali  scavati  in  quella  circoslanca  dalla  1 
delle  correlili. 

E  questa  iiTUzione  e  gli  effetti  acce» 
lianno  tn  realtà  avuto  luoghi,  ma  non  gt 
quel  lemjx»,  ne  per  quelle  rause  clie  ; 
state  ideale  (lai;IÌ  anticlii  a  cui  sono  iti  à 
alcuni  niodiTLii.  All'epoca  del  ij'enerale  tw 
«  della  fu^a  repentina  dell'uniTersale  0( 
dobbiamo  ricorrere  per  render  conto  di  <j 
fenomeoi:  allora  le  acque  abitate  furoa 
movimenti  così  impetuosi  che  profondai 
•olcarono  la  superficie  del  suolo,  scompif 
rono  le  nionta^np  e  ne  iuten-uppero  la  d 
nuità.  Queste  isole,  clie  rafìigurano  bui 
terra  slanciali  in  mi>zzo  alle  onde,  queste 
marittime,  ciie  iinliihiamo  col  nome  di  si 
queste  lungbe  ed  anguste  penisole,  clie  si 
tendono  nei  mare  e  sembrano  essere  li 
del  continente,  ci  mostrano  i  capricciosi  e 
senti  effetti  di  quella  grande  catastrofe 
tranne  qualche  pai7.iale  modificazione  succ 
in  appresso  e  clie  tuttora  succede,  ha  dal 
superficie  del  globo  l'aspetto  che  attuali 
presenta. 

Io  non  ignoro  die  accreditati  autori  l 


prestato  il  loro  assenso  ai  rarcoiili  di  Str 
ed  a  quelli  de!  popolo  della  Samotracia: 
Tournofort  non  ha  punto  ribrezzo  dì  solli 
al  grado  delle  verità  istoriche.  Quesip  uà 
lista,  cIiG  aveva  visitato  il  paese,  s'iutrattr< 
lungo    liiVovuu  a  V.tì.\e   swa^jBifeuSji .,  %  ci  n 
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come,  il  Mar  Nero  potè  bellamenfe  scavare  il 
canale  del  Bosforo,  presentandosi  di  fronte  con 
Dna  colonna  d'acqua  che  ammolli  e  stempera 
a  poco  a  poco  le  terre,  e  le  distaccò  con  repli- 
cate scosse  (Voy,  Su  hevant^  leti.  i5^  pag. 
64)*  Ma  siccome  l'aric^ine  che  esso  doveva 
aqaarciare  non  era  né  di  ghiaja,  né  di  sabbia, 
ma  di  solidissime  rocce,  e  siccome  la  sua  gros- 
sezza oltrepassava  le  quindici  mi£[lia,  che  tanto 
e  più  si  stende  in  lunghezza  il  canale  del 
Bosforo,  non  so  quanto  probabile  riesca  la 
spiegazione  immaginata  da  Tournefort.  Con  Io 
rtesso  meccanismo  suppone  egli  che  sia  stata 
praticata  T apertura  dell'Ellesponto  o  sia  dello 
atrefcto  de^  Dardanelli^  ma  oltre  che  potrebbe 
qin  aver  luogo  la  medesima  riflessione,  un*al- 
tra  ne  aggiungerò  a  cui  bramerei  che  fosse  ri- 
iposto.  Se  il  mare  di  Mannara,  ingrossato  dalla 
confluenza  del  Ponto  Eusino  in  cui  tanti  fiumi 
mettono  foce,  non  potendo  più  essere  conte- 
noto  neir antico  letto  cercava  uno  sbocco  ove 
acaricare  Pesuberanti  sue  acque,  sembra  certo 
che  avrebbe  dovuto  procurarselo  da  quel  Iato 
ove  incontrava  un  minor  grado  di  resistenza. 
Ma  donde  é  mai  che  questa  breccia  fu  aperta  at- 
traverso un  grande  argine  massiccio  che  aveva 
la  grossezza  di  dodici  leghe  (i),  quando  assai 

(i)  Tate  è  la  larghezza  dello  streUo  dei  Dardanelli 
cha  si  fa  comuuemeate  termiDare  a  Gallipoli.  Io  la 
ricavo  dal  Viaf^e  en  Coslantinopla  en  el  ano  17849 
fiitlo  dalla  squadra  spagnuola,  e  pubblicato  per  oc- 
ordine  dèi  re  (pag.  io}* 
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più  ageyolmente  poteYa  essere  sfondato  il  tì«* 
cino  istmo  del  Cliersoneso  Tracio,  nieùte  più 
largo  di  due  midia?  Uopo  sarebbe  di  cono- 
scere la  costituzione  del  suolo  per  joddis&re  a 
tale  quesito,  ma  non  si  dirà  certo  che  in  tanto 
non  tu  fatta  forza  a  quell^  istmo,  in  quanto 
die  non  si  trova  incontro  alla  corrente  dove 
maggiore  è  la  possa  dell'  acqua,  ma  rimane  si- 
tuato da  un  canto  ^  imperocché  nessuna  co* 
stante  corrente  aveva  quel  mare  quando  non 
era  che  un  vasto  lago  senza  emissario. 

Ha  a  che  dar  tanto  valore  ad  una  vaga  ed 
incerta  tradizione,  stabilire  un  punto  di  fisa 
su  racconti  popolari,  cercare  la  verità  conia 
scorta  della  favola?  Quante  finzioni,  e  la  pia 
parte  contraddittorie,  non  ispacciarono  i  Greci 
isolani  sulla  formazione  del  loro  suolo  !  Se  i 
Samotraci  consegnarono  ne^  loro  archivj  che  la 
terra  da  essi  abitata  fu  sommersa  da  una  inon- 
dazione deir  Egeo,  in  quelli  egualmente  autidii 
di  Delo  e  di  Rodi  stava  scritto,  air  opposto,  che 
queste  due  isole  emersero  dal  medesimo  mare 
in  conseguenza  del  suo  abbassamento.  I  primi 
furono  consultati  da  Diodoro  di  Sicilia^  Filone 
Giudeo  ricavò  notizie  da  questi  ultimi.  Il  mare, 
dic^egli,  diminuisce;  e  testimonj  ne  sono  le 
isole  sopra  tutte  le  altre  famose  di  Rodi  e  di 
Delo  che,  invisibili  un  tempo  per  essere  coperte 
dai    flutti,    essendosi    il    mare   placidamente 

ÌTÒpiyLx)  abbassato,  comparvero  a  poco  a  poco 
«otr^  ùìyov  )  alla  superficie,  come  ne  fanno  fedi 
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ì  storie  (i)  (De  mundi  incorruptibilii.,  Oper.^ 
Nii.  //,  pag.  Sìo).  Io  non  sarò,  nulla  ostante, 
lalleradore  deir  autenticità  di  questo  aTyeni* 
lento  medesimo^  imperocché  quale  autorità 
nò  £ire  in  simili  arg^omeoli  un  popolo  clie^  la* 
aandosi  grossolanamente  imporre  da  una  il* 
Mione  ottica^  si  dette  a  credere  che  le^  isole 
dl^Egeo  e  delP  Eusino,  cui  appose  il  nome  di 
ìbidromadi^  Simplegadiy  Cicladi  e  Planete^ 
■Deggiassero  e  spaziassero  pel  mare,  perchè 

(i)  Qualche  vulcanìsta  potrebbe  supporre  che  Delo 
^  nodi  fossero  state  innalzate  da  un*  esplosione  yulca- 
M,  come  alcune  recenii  isolette  prossime  a  quella 
l'SiDtorìni.  Oltre  a  che  questa  ipotesi  non  bene  si 
Ikirda  eoo  l'espressione  usata  da  Filone,  il  quale 
h  che  sursero  era  fiata  mente  o  placidamente  ^ 
Spiamo  che  il  suolo  di  Delo  è  primitivo.  Wheler^ 
M  viaggiava  in  quell*  isola  dopo  la  metà  del  secolo 
_tI1,  dice  di  avere  colà  veduto  del  granito  consi* 
fie  a  quello  che  si  adopera  in  Milano  nelle  fab^ 
Fiche,  e  che  proviene  dal  Lago  Maggiore  (Journey 
^to  Greece,  ùb»  /,  pag.  17),  e  Toumrfort  assicura 
ftc  il  monte  Cinzio  non  e  propriamente  che  un 
"^n  masso  di  questa  roccia  (  roy,  du  Levant., 
'ii,  7,  pag.  117/ 

Per  qjuaoto  spelta  ali*  isola  di  Rodi ,  essa  è  pari- 
tcnte  di  origine  nettunica.  Gli  antichi  traevano  di 
I.  OD  bel  marmo  variegato  a  vene  di  giallo  d'oroy 
ie  è  nominatp  da  Plinio.  Riagio  Garofolo  nei  suo 
bro  De  anliquis  mat  moribus ,  pag.  *i7,  dice  che 
od  Daluralista  ne  ha  parlato  sulla  fede  di  certo 
4nmaco;  ma  fatto  sta  che  non  era  questo  altra» 
dente  il  nome  di  un  autore,  ma  bensì  di  una  pietra, 
^  cai  Plinio  paragona  il  marmo  di  Rodi  :  Lysima- 
fmt  Rhodio  mormori  simiiU  est  aureis  venis^  1(6% 
»7i  S  6q. 
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essendo  la  più  parie  ammucchiate  e  conti- 
gue tra  loro,  viste  da  differenti  punti  paiono 
qua  più  vicine,  e  ià  più  distanti  runa  dall'al- 
tra? Cosi  generalmente  si  ragionava  a  quei 
tempi  in  simili  congiunture:  poiché  una  cosa 
sembrava  che  cosi  fosse,  niente  di  più  occor- 
reva per  decidere  che  cosi  era  in  realtà^  donde 
avvenne  che  tante  diverse  favole  si  spaccia- 
vano, quanto  era  diversa  la  maniera  di  vedere 
e  dMmmaginare. 

Del  rimanente  andrebbe  lungi  dal  vero  obi 
credesse  che  tutti  i  diluv)  o  i  cataclismi  ram- 
mentati dagli  antichi,  benché  chiamati  con  so 
termine  che  suona  molto  enfatico  alle  nostre 
orecchie,  fossero  prodotti  da  veementi  inondar 
zioni  del  mare.  Diodoro  di  Sicilia  ne  annovM 
tre  accaduti  in  diversi  tempi  nelP  isola  di  Rodi^ 
Tuno  de^ quali,  che  fu  strepitoso,  minacciò  di 
sovvertire  la  capitale:  ma  che?  essi  non  ebbero 
origine  che  da  dirottissime  piogge  cadute  verso 
l'equinozio  di  primavera  ;  talché  le  acque  che 
scendevano  dalle  alture  sommersero  i  siti  più 
bassi.  (J^.  Diodor.  ^  JBlst,  lib,  19,  e  Bibliot.^ 
lib.  &).  Relazioni  consimih  più  o  meno  esage- 
rate abbiamo  da  altri  scrittori,  cosi  greci  come 
orientali,  per  lo  che  .sembra  che  aueste  straor- 
dinarie meteore  aquee,  questi  diìuv)  di  piog- 
gia fossero  una  volta  frequenti  ue^  meridionali 
paesi  (i). 

(i)  Gli  abìtaDti  di  Rodi  finsero  che  fl  Sole,  tnoa- 
moraio  cU  R.oà\a,^^\^  ^  \ì«w.>uìq^  ««ccMse  iocooU* 
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Confesso  bensì  che  T  ipotesi  qui  discassa,  ed 
a  coi,  mio  malvado,  rinonzio.  lomerebbe  as- 
sai comoda  onae  spiegare  Tori^ine  delle  colline 
conchigliacee  subappennine.  Siccome  questi 
depositi  sono  più  recenti  di  o?ni  altro,  e  con- 
tengono testacei  tanto  poco  alterati  die  conser- 
Tano  ancora  tracce  de"*  naturali  colori  e  per  fino 
del  loro  legamento,  potrebbesi  ai^^uireclie  fos- 
sero stati  lormati  in  un  tempo  che  il  Mediter- 
raneo, per  le  cause  accennate,  avesse  un  più 
alto  livello  e  per  più  vasto  spazio  si  dilatasse. 
Ammettendo  che  ciò  sia  accaduto  in  epoche 
non  molto  da  noi  nemote.  in  epoche  storiche , 
se  così  Tuolsi ,  saremmo  allora  dispensati  dal 
TÌcoiTere  a  più  straordinarj  avvenimenti  e  dal 
peiderci  neiroscurità  de^  periodi  geologici. 


aenle  le  acque  che  iaoncfavano  l'isola  cui  die  il 
nome  questa  fanciulla.  II  significato  della  favola  h, 
dice  Diodoro,  che  netta  prima  costituzione  delle 
case  essendo  quel  suolo  limaccioso  e  palustre,  fu  as- 
sodato mediante  T  azione  dei  raggi  solari.  Giova  av- 
vertire che  in  questa  isola  stessa  furono  trovati, 
coinè  in  Italia  e  m  tanti  alliì  luoghi  del  continente 
europeo,  avanzi   fossili   di   grandi   quadrupedi.    Fle- 

fonie  IValliano  racconta  nel  suo  libro-  De  mirabili^ 
US  \cap.  t6p  pag,  Qi,   edil.   Meursii)  essere   stati 
colà  scavali  ossami  di  molto  maggior  mole  di  quelli 


in  altri  paesi,  come  in  una  isoletta  contigua  ad 
Atene,  presso  il  Bosforo  Cimmerio  nella  Crimea,  in 
Dalmazia^  in  Sicilia,  in  fritto  e  ne^  contorni  di  Car- 
tagine (cap.  la,  i4,  >5!  17,  18,  19}.  Le  notizie 
tomministrate  da  questo  Greco,  die  scriv<iv«i  i»\  V^ 
secojo,  mentano  di  essere  coiisuUidlje* 
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golfo  di  Cattai,  né  in  altri  punti  del  Bakioo. 
Quest^ultiroa  circostanza  meriterebbe  per  altro 
di  essere  un  poco  più  accaratameate  riscon- 
trata, poiché  sembia  *  che  Y  autore  non  sin 
dato  gran  penslere  né  di  riconoscere  la  Tarietà 
delle  specie,  né  di  determinarle  con  esatti  con- 
fronti.  Linneo  nel  suo  Iter  ff^estrogoihiam 
annovera,  é  vero,  alcuni  pochi  testacei  fiwS 
da  lui  trovati  nelle  stesse  colline  di  Uddewalht 
ma  li  descrive  in  una  maniera  troppo  vaga  ed 
ambigua^  avvegnaché  quando  egli  intraprae 
ouel  viaggio,  che  fu  nel  174^9  non  erasi  ancoa 
ai  proposito  applicato  alla  conchiologia  sìÉt' 
roatica,  che  incominciò  a  svolgere  eoa  qualck 
metodo  nella  X  edizione  del  Sysiema  Naiarae^ 
pubblicata  dodici  anni  dopo. 

Tali  sono  le  riflessioni  a  cui  mi  ha  aperto 
r  adito  la  Memoria  del  signor  Risso,  e  che  ho 
tirato  innanzi  senza  avveaermene  più  di  quanto 
era  mio  intendimento^  ma  trattandosi  di  nsi 
Appendice  che  si  può  risguardare  oome  im 
sorta  di  hors^d^  oeuvre^  non  mi  sono  (atto  seni* 
polo  di  lasciare  trascorrere  la  penna,  e  di  an- 
lare  alquanto  a  dilungo  UDa  controversia  io 
cui  doveva  specialmente  campeggiare  Perudir 
zione. 

Nello  stesso  giornale  dove  è  inserita  la  dis» 
seiiazione  di  quel  naturalista,  un^ altra  ne  ho 
incontrato  sugli  ossami  e  sulle  conchigik 
fossili  de*  contorni  di  Piacenzm^  tratta  dal 
f^iaggio  pitioreseo  nel  Nord  deW  Italia^  pub- 
blicalo dal  sÀgnoT  ^xuxm^^^^w^  ^Xoui-n,  de 
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f^  aoùt^  x8i3).  Uavia^^Io  pittoresco  noa 
.  viaggio  fisico^  né  dobbiamo  quindi  for- 
carci se  non  T^ha  sempre  tutta  la  preci- 
igÈ  nelle  notizie  ivi  esposte  ^  se,  per  esempio^ 
1^  conchiglie,  rarissime  e  provenienti  dal 
delle  Indie,  vediamo  registrate  la  cypraea 
e  la  patella  hungarica  (  bonnet  de 
),  comunissimo  nelP  Adriatico.  Nel  no- 
de^  testacei  fossili  del  Piacentino  si  met- 
il  martello  {ostrea  malleus)  ed  il  conus 
muscarurriy  che  sono  veramente  eso- 
che non  ho  avuto  la  sorte  d^  incontrare 
quello  né  in   altri  luoghi  d^ Italia^  e  si 
di  una  porcelaine  saignante^  la  più  rara 
le  conchiglie  colà  rinvenute,  ma  che 
.  conosco  sotto  tal  nome ,  sapendo  solo 
ha  una  nerita,  cui  i  Francesi  danno  que- 
l^iteto  e  che  è  \2k  peleronta  di   Linneo.  Il 
RNT  Bruun  Neergard  calcola  che  nel  monte 
fiasco  presso  Piacenza  v'abbia  ventidue  o 
atre  specie,  i  cui  prototipi  sono  incontesta- 
ed  abitano  quasi  tutti  T Oceano  indiano,  e 
a  che  si  potrebbe  forse  aumentarne  il  nu- 
0  di  un''  altra  dozzina,  ma  riflette  che  quelle 
ra  trovate  non  sono   per  anche  esaminate 
istanza,  né  in  tale  grado  di  conservazione 
si  possa  determinarle  con  sicuiiezza.  Io  non 
e  abbia   adempiuto  alla  prima  di  queste 
lizioni;  ma,  rispetto  alla  seconda,  mi  sia  le- 
di far  osservare  che  dal  monte  Pulgfnasco 
lUe  akre  circostanti   colline  si  sono  tratta 
lo  meoo  dug-ento  specie  diverse  co&\  eoa* 
"ocrA/y  ^o/.  IL  a^ 
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serTale  clie  altro  loro  non   manca  salvo  die  3 
colore,  poiché  tante  all^  incirca  ne  possedeva  3 
signor  Cortesi,  la  cui  raccolta  è  passata  in  Mi- 
lano presso  il  Consiglio  delle  Miniere.  U  signor 
Kecgard^  che  ha  buon  gusto  ed  erudizione  ^  e 
che  ha  voluto  occuparsi  ad  osservare  in  Ilalti 
i  monumenti  delParte  più  che  quelli  della  u- 
iura,  si  è  contentato  di  attingere   dalle  Disso^ 
lazioni  di  quel    naturalista  la  più  parte  deDe 
notizie  sugli  ossami  fossili  del  Fiacentino.  Egl 
ripete ,  giusta  le  indicazioni  del  signor  Corto^ 
che  in  Milano  nel  palazzo  Archinto,  possekkf 
ora  dal  signor  Giuseppe  Rossi,  si   consenw 
due  enormi  mandibole,  clic  potrebbero  ewR 
fjarte  di  quel  caccialotto  di  cui  furono  soopcik 
nel  Piacentino  venti  grandi  vertebre.  Poco  ri- 
Ueva  che  le  mandibole   di  cui   si  tratta  non 
sieno  altramente  due,  ma  una  sola   accompi- 
j^nata  da  una  scapula^  giova  l>ensì    avvertire 
4*iie  questa  non  appartiene  guari  ad  un  caccii- 
lutto,  ma  ad  un  cetaceo  sfornito  di  dentice 
molto  più  importa  di  sapere  che  tutte  queBe 
ossa  sono  fresche  e  non  fossili. 

Prima  ancora  che  questo  letterato  pubbli- 
casse il  suo  Viaggio  pittoresco,  il  signor  Me- 
nard  de  la  Groje  aveva  steso  una  lista  succiuU 
bensi^  ma  ottimamente  fatta,  di  alcuni  testacei 
del  Piacentino^  di  cui  puntualmente  si  coiioscooo 
gli  originali,  ed  alcuni  altri  furono  nominali 
da  Faujas  nel  suo  Saggio  di  Geologia.  Io 
ho  dato  a  dividere  che  il  numero  delle  sp^ 
«itt   fossili   luHaiVvd    ^àà\A^\  *i  \aj^Vv.<i   mif 
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giore   di  quanto  era  da   essi   creduto    e    di 

ananto  si  poteva  supporre,  e,  rispetto  alle  altre 
he  non  si  sono  mai  inooulrate  ne^mari.  bo 
manifestato  T opinione  che  di  parecchie  sia 
realmente  spenta  la  razza.  Fra  gii  ai^oraenti 
alleati,  onde  spallegsriare  questa  asserzione  e 
dimostrare  che  le  specie  di  testacei  sono  so^f- 
ghette  anch'*  esse  a  cleperimento.  come  senza  al- 
eno dubbio  perdute  sono  quelle  di  molti  qua- 
drupedi, ho  recato  in  esempio  i  tanti  nicchi 
fossili,  fluviatili  e  terrestri,  di  cui  mancano  i 
prototipi.  Se  rispetto  ai  marini  conghietturar  si 
potrebbe  contro  il  mio  divisamento  elidessi  Ti- 
fano appiattati  ne' profondi  abissi  dell' Oceano, 
questa  supposizione  non  avrebbe  luogo  relati- 
vamente agli  ultimi,  che,  se  veramente  esistes- 
sero, dovrebbero  di  leggieri  palesarsi  allo 
^nardo.  l^ulladimeno  veggiamo,  diceva  io,  che 
il  numero  delle  specie  incognite  è  maggiore 
ttelle  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce  e  di  terra, 
die  non  nelle  marine. 

Io  era  autorizzato  a  far  calcolo,  attenendomi 
alle  cognizioni  che  si  avevano  intorno  a  tale' 
argomento  fino  a  quel  punto  che  io  scriveva, 
ma  confesso  essere  un  cattivo  \ezzo  di  trarre 
conclusioni  generali  dal  più  o  dal  meno,  ter- 
mini soggetti  a  variare  a  norma  che  vie  più  si 
moltiplicano  le  indagini  e  le  scoperte.  Il  signor 
Ferussac  ha,  non  ha  guari,  mostrato  che  i  te- 
stacei, fossili  fluviatili  o  terrestri  finora  cono- 
sciuti, ascendono  al  numero  di  ottantatrè  s^or 
de,  irentatrè  delie  quali  vivono  iic\s\xo\o^Xje»i^ 
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ove  SI  trovano  fossili,  eccetto  che  otto,  le  (mal 
albergano  in  paesi  stranio*!,  nelle  Indie,  neU^A 
merica^  ecc.,  e  delle  cinquanta  residue  iìssiM 
che  esistano  gli  analoghi  {Joutìl,  de  lìyà 

Questo  computo,  che  è  recentissimo  ed  ìA 
tuito  da  un  naturalista  che  ha  trattato  la  air 
teria  exprofessa,  lungi  dal  distruggere  la M 
conseguenza  ^  la  giustifica  anzi  •  e  la  oonnif 
solennemente,  imperocché  ci  dimostra  cki 
numero  delle  conchiglie  fossUi,  fhiviatlli  eM^ 
restri,  di  cui  mancano  gli  originali,  è  di  gi^ 
lunga  maggiore  di  quello  delle  specie  tiilM| 
esistenti  ed  egualmente  fossili.  Nulladimeaii 
non  volendo  prendere  la  cosa  alla  lett^ 
apprezzarne  lo  spirito,  né  sapendo  quale 
essere  il  risultato  delle  scoperte  che  si  & 
per  r  avvenire  mi  astengo  dal  dare  a  qi 
circostanza  quel  valore  che  le  aveva  prima 
tribuito,  tanto  più  die  non  mi  mancano  1 
sodi  argomenti  per  sostenei'e  il  mio  assunto.  >^ 

La  Memoria  del  signor  Perussac,  ricca  w 
heììe  ed  importanti  notizie,  non  è  palesai 
pubblico  die  mercè  di  un  giudizioso  estnM 
steso  dal  signor  Desmarets,  accreditato  fifli^ 
Questo  valentuomo  credette  a  proposito  d^iftì 
cominciare  la  sua  esposizione  tessendo  una  f0 
costanziata  storia  degli  stud}^  intrapresi  dai  A 
versi  naturaUsti  intorno  a  tale  soggetto;  metodi 
che  si  conosce  oramai  essere  indispensabile,  à 
che  i>er  due  secoli  e  più  tanti  volumi  ao« 
stati  pubblicati  e  tante  osservazioni  sono  stai 
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sui  yar]  rami  della  storia  naturale,  che  si 
potrebbe  asserire  non  esservi  argomento  che 
gA  Teramente  intatto.  Avtì  nulladimeno  taluni 
,  temendo  di  pregiudicare  a  quella  l^ge» 
Ea  di  stile  che  tanto  affettano^  e  di  affati- 
i«e  soverchiamente  il  cerebro  deMoro  lettori, 
^iKurriscono  in  singoiar  modo  le  citazioni,  e 
ino  francamente   innanzi   come  se  fosse  un 
lulla  tutto  ciò  che  per  T  addietro  fu  scritto^ 
non  so  quanto  sarebbero  contenti  costoro 
essere  trattati  dai  posteri  in  quella  guisa  con 
essi  si  diportano  verso  i  predecessori.  Gui-^ 
[>  da  diversi  principi,  il  signor  Desmarets, 
avuto  a  cuore  di  rendere  la  dovuta  giustizisi 
(Ili  che  negli   andati  tempi  si  sono  occu» 
i  in  sif&tte  ricerche    conchiologiche.   Egli 
ive  al  suo  compatriota  Lamanon  il  mento 
'essere  stato  il  prìmo^  nel  1782,  a  discernere 
lili  marini  da  quelli  d'acqua  dolce,  e  di 
ire  quanto   questa  distinzione   importi 
geologia.  Ala  siami  permesso  di  dire  che 
ma  ancora  di  quest^  epoca   un    naturalista 
''ano  aveva  fatto  in  Francia,  anzi  ne^con- 
_^  -■ i  stessi  di  Parigi,  parecchie  osservazioni  in 
^/^  ^'^Me  proposito.  11  Gualandris,  fino  dal  1776, 
"^^^Iterti  nell'argilla  di  Chantilly  due  strati  con- 
°f?^^liacei,  Tuno  formato  tutto  di  nicchi  marini, 
^  -^  laltro  di  fluviatili  impastati  nella  medesima 
,v5?"^  ^  cerca  di  dimostrare  quanta  luce  possa' 


oa 


/ 


^llttto  fenomeno  {Leti,  odeporiche^ pag.  ì6n)* 
9  poiché  un  simile  alimento  esercita  oggidì 
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r ingegno  dì  tanti  naturalisti,  perchè  mai  Mri  l| 
sano  si  è  tolta  la  briga  di  recare  iananùleoi'  |il 
servasioni  del  Soldani  che  da  qaiodià  uuù  ■ 

Eobblicò  nella  sua  Tettageographìa  àoM 
en  lunghi  Capitoli  sui  terreni  d'acqai  mi 
del  Valdarno,  di  Staggia,  di  Sarteano  e* 
Colle,  e  descrisse  i  testacei  colà  da  kit  VB^ 
nuli?  (Tom.  11^  pag.  ii8  e  seg,) 

Prima  dì  porre  fine  a  questa  Appalto» 
aveva  in  animo  di  fornire  alcune  aggioolK'', 
l'enumerazione  da   me  fatta   dei  yan  loop,, 
d^ Italia  ove  si  rinvengono   reliquie  tossili* 
elefanti,  dì   rinoceronti,   di    mastodonti)  ^ 
ma   essendo  mio  intendimento  di  trattare  > 
alcun  tempo  questa  materia  più  divisataatf^ 
riserbo  a  miglior   uopo  le  ulteriori  noti»** 
me  raccolte.  Gli  ossami  di  questi  grandi  <pl 
drupedi  sono  senza  fallo,  dopo  le  concbijiiaì' 
monumenti  più  cospicui  che  attestano  le  bsid* 
rivoluzioni  succedute  in  questi  paesi,  ma (jW 
eziandio  che  maggiormente  angustiano  il  Dtl** 
ralista  che  voglia  accingersi  a  dar  conto  d* 
loro  esistenza.  Essendo  entrato  in  qualche  v 
scussione    su  tale   argomento,  per  quanto b 
comportava   T  indole  del   mio  principale  sof 
getto,  ho  proposto  da  esaminarsi,  se  fosse  CV 
dibìle  che  i  predetti   animali  potessero  viitf 
in  queste  e  nelle  altre  contrade  ove  trovaoft 
lord  scheletri,  senza  che  fossimo   necessitati  l 
ammettere  una  diversità  dì   clima  proveDÌenl 
da  cause  astronomiche.  Aveva  chiesto,  se  sen 
hrasse  probabìilLe  cW  c^^dciA^  A  xs^ssx.^  v^tvodAt 
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Dive  del  globo,  e  si  rìdncevano  le  terre 
(ili  a  siti  eminenti  accerchiati  dalle  acquei, 
iperatura  delP  Europa  fosse  per  tal  motivo 
ite  dì  quello  che  attualmente  lo  è.  Al- 
ido qualche  rischiaramento  al  problema , 
una  serie  di  osservazioni  comprovanti 
isole,  e  in  generale  tutt^i  luoghi  marit- 
(ono  men  freddi  di  quelli  situati  nelPin- 
del  continente  sotto  la  medesima  latitu- 
Ma  per  dare  a  dividere  quanto  h  vici* 
di  grandi  spazj  d^  acqua  contribuisca  ad 
:ire  la  temperatura  di  paesi  che  sarebbero 
ì  stessi  notabilmente  freddi,  ho  ommesso 
are  un  familiarissimo  esempio  che  può' 
re  in  acconcio  al  proposito  quando  si  vo* 
adattarlo  dal  piccolo  al  grande.  È  noto 
elle  vallate  montane  ingombrate  da  spa- 
laghi,  i  quali  sarebbero  tra  noi  il  Yerbano 
I^rio,  suol  essere  il  verno,  senza  para* 
men  rigido  di  quello  che  lo  sia  nedi  al- 
Dghi  adiacenti,  e  talvolta  ancora  nella  pia- 
ÌPer  la  qual  cosa,  lungo  la  costiera  di 
.  laghi,  ottimamente  riesce  la  coltivazione 
nte  fruttifere,  che  si  potrebbero  conside- 
sotiche  per  le  montagne,  e  che,  di  fatto^ 
o  di  vegetare  a  poca  distanza,  qualora 
30  si  trovano  sotto  P  immediata  influenza 
temperatura  lacustre.  Sulle  rive  del  Lar 
ìev  esempio,  o  sia  del  Lago  di  Como, 
»ra  la  vite  fino  nell'  ultima  estremità  di 
rallone  che  sMnsinua  nel  cuore  dell&iaotir 
per  la  Jaagbezza  dì  ben  quaranta  mv^xv 
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r  ino'C'^no  '"  -'^//l'anta  nel  piano  di  Colico, 

SUDO  sì  è  ;  -  v^  ca?*^o  dal  gigantesco  bj- 

servazioi  *^-   .«^'^^  piedi  di  altezza,  e  dalVal- 

pubblir  wtìscese  della  Valtellina:  cosìgS 

j^^n  I„  .,.!/(>  allo   scoperto  a  Varenna,  e  ; 

del   V  >,!d  resistono  gli  olivi  sulla  splagjii 

CoUf       ,  •'  ''x-o*  ^^  supponiamo  che  dlssecanaoi 
liuti         •  •*•*!•»'.  ^^^^^  ^P^'  tratto  di  suolo  si  riduce» 
I         •^'  iiij/onP  degli  altri  paesi  alpini,  sepoltipff 
av        ;'Ì'itf  Jeiranno  sotto  i  ghiacci  e  la  new* 
V         •'^Jtfi^^  ancora    che  quando   fosse    speriti 
(1        ^^nK'inoria  dell'avvenimento,  si  riuvenis- 
«t^Jjje  tórbe   foglie  e  ceppi  di  arancio  ci 
*fu  ^  1"^^^^  fenomeno  non  riuscirebbe  i 
^^listi  cotanto  strano  quanto   quello  d'in- 
rfft«'^  in    Italia   ossa  di  elefante,   darebbe 
^Q  motivo   cai   sa  a  quante    dispute  ed  i 
*\„ti  indovinanientl. 

'jb  io  tronco  qualunque  ragionamento,» 
l^erò  da  vantaggio  su  temi  già  trattali» 
^bè  la  giunta  non  ecceda  la  derrata,  e  per 
^agglomerare  insieme  argomenti  disparati 
^loro,  il  die  non  può  a  meno  di  non  gene* 
^  alla  lunga  fastidio  e  confusione.  Passerà 
Junquc  alla  Classificazione  ed  airiUustrazio» 
jj  alcune  specie  di  testacei  fossili,  od  onimesse 
nell'opera  o  non  adequatameute  descritte, e 
piesenterò  gli  analoghi  di  altre  che  iguorafa 
rfi' esistessero  ne' mari. 
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Pjtellj  muricata:  nob.  (V.  tiJ.  IL  (Mf. 
i5).  Patella  sqiuunulaia  (Ren.), 

Abita  neir  Adriatico  (£«1.). 

Allorché  parlai  di  questa  ooncfai^iia  era  dub- 
bioso se  fosse  quella  medesinia  descritta  priau 
dal  GiDanni.  indi  qualificata  dair  Olivi  per 
ima  varietà  accidentale  della  palella  sinensis^ 
e  di  cui  il  Benieri  credette  poscia  di  dover 
ÙBte  una  specie  particolare  sotto  il  nome  di 
patella  squamulata.  Messa  or  al  confironto  eoa 
qaesrnhima^  vengo  in  chiaro  che  pantaat> 
mente  corrisponde  ad  essa. 

Nella  Valle  di  Andona^  dove  comanissima  è 
questa  patella,  ne  ho  ultimamente  trovato  un 
individuo  coperto  di  papille  più  protube» 
ranti  e  più  acute  che  non  negli  altri  che  com^ 
sceva  per  T  innanzi. 

Dewtjlivm   sexangulum.  L.  (Y.  voi.  Il, 

[.  aS),  tav.  XV,  fig.  %S. 

liente  posso  aggiungere  a  quanto  ho  detto 
intomo  a  questo  dentale:  ma  siccome  Schróter, 
cb^è  stato  il  primo  a  descriverlo,  non  lo  ha 
&tto  disegnare ,  stimo  opportuno  di  dame  la 
figura  nella  tavola  XV. 

Dewtjuum  tetragonum:  nob.  (tav.  XV, 
fig.  a6). 

Testa  tetragona ,  subtiliter  longitudinaUter 
striata^  latere  altero  subcarinato^ 
Fossile  Delle  Crete  Sanesu 


■Hi 
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Così  questo  come  II  dentalium  sexanguìum 
si  distinguono  con  caratteri  tanto  cospicui,  che 
non  è  possibile  di  confonderli  con  altre  specie 
dello  stesso  genere^  lo  che  non  può  dirsi  di 
molti  altri  dentali.  Quello  di  cui  ora  parliamo 
offre  a  prima  giunta  una  struttura  quadrango- 
lare, ma,  esaminato'  un  po^attentamente,  À 
scorge  che  uno  de^  lati  è  corredato  di  una  ca- 
rena longitudale,  che  forma  un  quinto  spigob 
ottuso  e  poco  rilevato^  per  lo  che  dovreUe 
dirsi  rigorosamente  pentagono.  Tutte  le  facce 
sono  rigate  per  lungo  da  sottilissime  strie  cb 
non  si  possono  distintamente  discernere  senB 
Pajuto  della  lente. 

Dentalium  fnquetrum:  nob. 

SoIdanj\  Saggio^  tab,  JX^Jig.  Sy^  e?,  D, 

Testa  laes?issima^  nìtens^  trìquetra^  altero 
angulo  obtusissimo  rotundato^  apertura  gr- 
lindrica. 

Fossile  nel  Bolognese  e  nelle  Crete  SanesL 

Questo  dentale  è  nitido  e  liscio  come  Io 
smalto,  ed  ha  una  forma  triangolare^  ma  une 
desiati  comparisce  molto  ottuso  e  rotondata 
L^  apertura  è  orbiculare,  quantunque  nella  fi- 
gura del  Soldani  si  rappresenti  essa  medesimi 
triangolare. 

Questo  naturalista  nel  Saggio  orittogrqfico, 
fa^.  IX^fig.  54,  Z^  -^3  57 9  J5>  rappresenti 
un  altro  aenlale  fossile,  da  lui  trovalo  nelk 
Crete  Sanesi^  ma  di  cui  non  ho  yeruna  con- 
tezza. 

jDentalìVìk  coarclttlumx  twìb,  V^ .  ^siuU 
pag.  a8).  Dentalium  incuiNum- Kw. 
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Abita  neir  Adriatico. 

Il  dentale,  a  cai  io  aYeva  dato  il  nome  di 
coaretatum^  corrisponde  9ÌVincuìvum  trovato 
dal  Renieri  neir  Adriatico.  Esso  è  rarissimo  in 
questo  mare^  talché  il  suUodato  naturalista  non 
ne  rinvenne  che  un  unico  esemplare^  ma  è  co» 
mnnissimo  in  istato  fossile,  di  maniera  che  a 
San  Giusto  presso  Yolterra  ne  raccolsi  in 
poco  tempo  oltre  a  cento  individui  più  o  meno 
intierL 

.  Si  è  già  detto  che  questo  dentale  si  distinr 
goe  da  tutti  gli  altri  per  essere  attenuato  in 
ambe  le  estremità  :  nella  inferiore  esso  ha  taV* 
Tolta  due  o  tre  articolazioni,  più  o  meno  pro~ 
fonde  e  rotondate,  che  lo  fauno  comparire  gè» 
nicnlato. 

Serpula  ammonoides  i  nob.  (tav.  XY, 
fig.  aS). 

Testa  teres  polylhalamica  in  spiìxtm  pla^ 
nam  con^^oluta. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  serpula  si  scambierebbe  di  leggieri 
per  un^ammonitevcd  ha  qualche  somiglianza  col 
fuuitiliis  spirala  di  Linneo,  e  molto  più  con 
Vammoniies  laevis  e  lumbricalis  di  Bruguière» 
disegnate  da  Bourguet,  fa^.  l\^^,fig»  Sog,  3 io, 
tanto  più  che  è  essa  medesima  internamente 
divisa  m  concanierazioni  \  ma  per  quanta  av^ 
vertensa  abbia  usato,  non  seppi  scorgere  nei 
diafragmi  verun  indizio  di  quel  sifone,  che  co* 
atantemente  si  osserva  nei  nautili  e  nelle  am- 
moniti, li  guado  è  a  un  di  presso   c»&uàx\fiA  ^ 
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ripiegato  in  sé  stesso  in  una  spira  piana  com»    j 
posta  di  quattro  circonvoluzioni  aaerenti  fra 
toro,  ff on  è  la  serptda  nauiiloides  del  Sysiema 
Jfaturacj  perchè  non  combina  in  yemn  modo 
con  la  descrizione  data  da  Gmelin. 

Sebpulà  anguina.  L.  (Y.  voi.  11^ jpag.  io) 
La  figura  del  Bonanni^  Recr.^  et  Mas,  Jw- 
eher.  i^fig»  20,  JP,  riferita  con  dubbio  di 
Gmelin  e  da  me  medesimo  a  questa  specie^ 
debb^  essere  assolutamente  esclusa.  Nella  Fa- 
coltà del  Benieri  ho  veduto  ranalogoaca 
essa  compete^  il  quale  appuntino  corrisponde 
alla  descrizione  del  Bonanni  stesso.  Questi  din 
che  la  serpula  da  lui  figurata  è  di  colore  i 
mattone  o  avvinato^  di  forma  triangolare,  guar- 
nita negli  angoli  di  un  orlo  rilevato,  o  sia  A 
una  frangia  intagliata  a  denti  di  sega.  Con  più 
esattezza  non  si  potrebbe  descrivere  P  indivi- 
duo marino  che  ho  sott' occhio,  il  cui  tubo 
non  è  aggomitolato  né  ritorto  in  sé  stesso,  ma 
solamente  alquanto  ricurvo  in  una  delle  estre- 
mità. Essa  ha  due  lati  convessi  ed  uno  piano, 
indicato  parimente  nella  figura  del  Bonanni, 
per  cui  sembra  che  la  conchiglia  fosse  aderente 
ad  un  corpo  solido.  Di  questa  serpula  hanno 
senza  dubbio  inteso  di  parlare  Klein,  DescripL 
tubuL  marin.^  pag,  5,  e  liesser.  Testaceo^ 
thelog.^  pag.  143.  Il  Renieri  Pha  ragguagliata 
a  buon  diritto  alla  echinata  di  Gmelin,  che  es- 
senzialmente differisce  dolV  anguina^  in  quanto 
che  manca  di  con*:amerazioni  interne  e  della 
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m  ftbbia  riconosctnto  fra  qaesfta  e  quella  Des- 
ili^ altra  diversità  che  nel  colore  (Neues  sysL 
mch.  cabin.^  tom.  /,  pag,  62). 
A'  Monte  Bigioni  nel  l&nese  ho  trovato  al- 
mi frammenti  di  nn  testaceo  die  sembra  ap^ 
HTten^re  ad  una  serpula.  Essi  sono  lucidi  come 
feirmo,  di  figura  triangolare,  e  cogli  angoli 
ioati  di  una  frangia  dentata,  due  de^  quali 
■IO  piani,  ed  il  terzo  scavato  a  foggia  di  car- 
de} e  segnato  per  lungo  da  una  sottilissima 
iea,  ma  che  non  sembra  essere  proveniente 
i  fimditura.  La  cavita  è  cilindrica,  angusta  in 
mfitmto  del  volume  del  guscio,  e  ue'^pezzi  che 
I  rinvenuto  comparisce  continua  jsenza  essere 
torrotta  da  diafragmi.  Io  presento  la  figura  di 
IO  di  questi  frammenti  nella  tav.  XY,  us.  %^ 
Serpula  protensa.  L,  Serpula  canneÙetto. 
^L 

Ginann.  Ily  tao.  i^Jìg»  4* 
Abita  nel  mare  indiano  e  americano  (Lin.)y 
nell^ Adriatico  (Olisci).  Fossile  nelle  colline 
aoentine  e  reggiane,  in  Valle  <£  Andona,  ecc. 
Questa  serpula  è  ovvia  tanto  neir  Adriatica 
lanto  in  istato  fossile,  ed  oltre  al  Ginanni  è 
Ita  rappresentata  da  RumfiO|  indi  da  Martini^ 
quale  dichiara  che  si  presenta  frequentemente 
Arificata.  Trovasi  aella  grossezza  di  una 
ama  da  scrìvere  fino  a  quella  quasi  del  dito 
ignoto:  la  sua  superficie  è  liscia,  ma  nonTho 
ai  veduta  lucente,  come  la  dinota  Martini; 
I  è  trasversalmente  segnata  da  un  grau  iku-^ 
%to  di  rugosità  aunalarlj  ottimamente  Vadici^Xft 


ifi%  ▲PPSIfDlGB  AL  CAfALOOO. 

Sbrpulj  lumhrìcalis,  Var.  ??  L. 

Rumf.  Amhoin,^  tab.  ^i^fig.  4* 

Martin.^  Conch..  tab,  2,  fig.  i5. 

Abita  nel  mare  adriatico^  atlantico,  e  indiano 
(  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino 

Kon  sono  abbastanza  sicuro  che  questa  ser- 
pala^  la  quale  non  è  rara  nelle  colline  di  Ga* 
steir  Arqtìato  presso  Piacenza^  si  possa  riferire 
alla  varietà  ^  della  lumbricalis  ^  panche  molU) 
somigli  alle  figure  dei  due  citati  autori,  pris- 
cipalmente  a  quella  di  Rum  fio.  Essa  è  in  parte 
ripiegata  in  sé  stessa  a  foggia  di  una  spira,  i 
cdi  anfìratti  sono  strettamente  aderenti,  anzi 
saldati  insieme,  ed  in  parte  si  prolunga  in  fi- 
uea  retta  o  irregolai'mente  flessuosa.  Ija  supe^ 
fiicie  del  tubo  nella  poi^ione  spirale  è  rigata  da 
oQste  longitudinali  mediocremente  prominenti, 
e  segnala  per  traverso  da  numerosissime  grinze 
che  imitano  un  lavoro  a  maglia:  la  porzione 
retta  è  liscia,  o  non  ha  almeno  che  alcune  ru- 
gosità annulari.  I^a  sua  grossezza  non  eccede 
quella  di  una  penna  d^oca. 

SiùRPuLJ  poljihalaniiaiy.  voi.  II,  pag.  Z%\ 

Allorché  parlai  di  questo  testaceo  e  rifei'ii 
ad  esso  le  figure  L,  N  della  tav.  10  del  Gual- 
tieri, dove  si  rappresenla  in  masse  aggruppiate, 
aveva  detto  di  nou  averlo  mai  veduto  conformato 
in  tal  guisa,  ma  sempre  col  tubo  retto,  come 
comparisce  nelle  figure  di  Martini  e  di  Kumiio. 
Soggiunsi  nuiladimeno  essere  probabile  die 
guesla  serpuU  stessa.^  come  la  maggior  [>arte 
érìie  alice ,  aVJbVd  \V  n'klwì  SL\  ^^^nj^^sC^X'^iW^ 
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Ai  ripiegarsi  in  sé  stessa  \  e  di  &tto  ho  poi  ye- 
rificato  la  cosa  nella  Valle  di  Andona  presso 
Asti^  dove  ne  trovai  molti  individui  esattamente 
simili  a  quelli  rappresentati  dai  Gualtieri.  Hin- 
Tenni  pure  colà  un  pezzo  di  tubo  della  mede- 
sima serpula,  ragguardevole  per  la  sua  gros- 
sezza, avvegnaché  il  diametro  dell*^  apertura  ol- 
trepassa i  tre  quarti  di  pollice. 

Tkiìedo  echinata.  (V.  voi.  IF,  pag.  34). 

In  una  massa  di  itiarna  turchina,  che  riem- 
piva la  cavità  di  un  cardium  acideatum  rac- 
colto nel  Piacentino,  trovai  porzione  del  tubo 
della  teredo  echinala  della  lunghezza  di  quasi 
due  pollici,  e  mancante  dell'estremità  clavi- 
foi^me.  Questo  frammento  perfettamente  somi- 

flia  a  quel  cannello  testaceo  rappresentato  da 
lartini  alla  tav.  a,  fig.  18,  A,  e  che  fu  da  lui 
|)reso  per  una  serpula,  cut  Gmelin  ha  dato  il 
Dome  di  proboscidea}  ma  io  credo  che  sia 
esso  medesimo  un  pezzo  della  teredo  echinata. 
Questa  teredine  é  classificata  da  Lamarkfra 
le  iistulane,  genere  di  testacei  di  cui  pochis- 
sime specie  si  conoscono  nei  nostri  mari,  e  forse 
una  sola,  che  è  quella  le  cui  valve  interne  pas- 
sano sotto  il  qualificato  di  pholas  hians..  Mi 
sembra  per  altro  che  alle  fistulane  possano  al- 
tresì appartenere  alcuni  di  que^  minuti  corpi 
marini  trovati  dal  Soldani  nel  Mediterraneo  e 
rappresentati  nella  tav.  ini  della  sua  Testar- 
ceographia^  e  quelli  principalmente  contrasse- 
piati  con  le  lettere  hh^  ii^  kk^  IL 

BuLZJ  striata.  JBrug.  (Y.  ifqV.  ìi^^^«  k^- 
jPcrxzj  tUriculus:  nob. 
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Testa  ovata  ,  tur-gidula^  solida  ^  utrinque 
umbilicata^  tmnsversim  striata ,  striis  in  utra- 
gue  extremiUite  proJUn£s^  intermediis  ob- 
soletis. 

Abita  nell^ Adriatico. 

Quando  stimai  di  poter  rammagliare  questa 
coDcliiglia  alla  bulla  striata  ai  Bruguière,  OJr- 
vertii  che  non  corrisponde  esattamente  a  niaiu 
delle  figure  citate  da  questo  naturalista^  talché 
non  aveva   altro  appoggio   che  la  descrizioDe 
ch^egli  ne  ha  dato,  la  quale  mi  sembrava  ooih 
venire  adi  esemplari  fossili.  Non  essendo   titf- 
tavia   aoDastanza  convinto   dell'  identità  ddk 
specie,  ho  avuto  cura,  per  iscaqisare  ogni  equi- 
voco, di  presentarne  la   figura^   ma   aveoda 
adesso  sottocchio  un    individuo  marino  delk 
bulla  striata^  vengo  in  chiaro  che  essa  è  di- 
versa da  quella  fossile,  e  per  doppia  fortuna  ho 
trovato  Panalogo  di  questa  medesima  nella  Rac- 
colta delle  conchiglie  adriatiche  del  signor  Ra- 
nieri. 

Questa  bulla  ha  una  forma  ovale,  gonfia,  ma 
non  ventricosa,  e  rotondata  da  ambe  le  estre- 
mità. 11  suo  guscio  è  di  un  bianco  di  latte,  ed 
abbastanza  solido^  ma  compare  pellucido  se  si 
spera  contro  la  luce  viva  o  contro  la  fiamma 
ai  una  candela.  L^estremità  superiore  ha  nel 
centro  delPasse  un  piccolo  pertugio  capace  di 
ricevere  la  punta  di  un  sottilissimo  spillo,  ed 
un  altro  coiisimile,  ma  più  stretto,  si  scorge 
neirestremità  op^osta.^  dov'è  fermato  dalla  n- 
piegatura  deV¥esi^v^u>\i^\^s£^^s&  4k3^  calut- 
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mella.  La  superficie  è  rigata  di  strie  capillari 
cbe^  osservate  con  la  leate,  si  mostrasio  pun- 
teggiate, e  sono  visibilissime  verso  Tapice  edU 
Tertice,  ma  nello  spazio  intermedio  compari- 
scono cosi  sottili  che  a  stento  si  possono  di- 
scernere ad  occhio  nudo.  L'apertura  occupa 
tutta  la  lunghezza  della  conchiglia,  ed  appena 
si  può  dire  che  un  tantino  la  sopravanzi  nella 

Erte  su|^»eriore:  essa  è  arcuata,  aobastanza  di- 
ata,  e  più  ancora  si  allarga  inferiormente.  La 
lunghezza  delF  individuo  marino  che  ho  pre- 
sente, è  di  mezzo  pollice,  e  la  sua  larghezza 
di  tre  linee. 

La  conchiglia  di  cui  parliamo  è  qualificata 
nel^i  Collezione  del  Renieri  per  la  bulla  nau^ 
qum^  ma  mi  sembra  esserne  ben  diversa.  Questa 
ultima  è  cosi  ventricosa  che  si  accosta  alla  torma 
globulare  :  è  fragilissima,  diafana,  di  una  sotti- 

fliezza  papiracea^  ed  ha  l'apertura  notabilmente 
irga  e  prolungata  in  ambe  le  estremità.  U  Re- 
nici fu  certamente  indotto  in  equivoco  dalla 
frase  specifica  di  Linneo  e  dalla  descrizione  di 
Gmeliu,  dove  si  dice  essere  la  detta  bulla  ii^rih- 

que    urnhilicata dorsi  medio    interduin 

glaberrirno  ^  ma  questi  caratteri  non  sono  esclu- 
sivi alla  bulla  naucum ,  poiché  compariscono 
tn  parecchie  altre  :  la  bulla  solida  di  Bru^ère, 
per  esempio,  o  sia  la  bulla  cylindrwa  di 
Gmelin  (erroneamente  indicata  come  minuia 
€  sotlilissima)  è  fortemente  striata  nell^una 
€  neir  altra  estremità,  e  liscia  nel  mezzo. 

J duella  che  ho  descritto  è  una  uwo^^  s^|Q^^i^ 
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che  non  è  registrata  né  nel  Systema  Naturae. 
né  nelP  Enciclopedia.  Abolisco  dunque  V  epi- 
teto di  striata  con  cui  T  aveva  chiamata  da 
prima,  e  vi  sostituisco  quello  di  utriculus. 

BoLLj  Osculata?  Lam,  (V.  voi.  II,  pag.  43). 

Abita  nell'Adriatico. 

Aveva  riferito  con  dubbio  questa  bulla  al- 
V  osculata  di  Lamarh.,  che  fu  da  lui  trovata 
fossile  a  Grignon  {V.  AnnaL  du  Mus.^  tom. 
IJ^^pag,  121),  e  questa  dubbio  tuttavia  mi 
rimane^  anzi  avrei  presentemente  maggiore 
propensione  a  credere  che  fosse  diversa.  Co- 
munque ciò  sia,  importerà  di  sapere  che  Pa- 
nalogo  di  essa  esiste  nelP  Adriatico.,  giacché  ne 
ho  rinvenuto  buona  copia  d'individui  nel  %»di- 
mento  della  spiaggia  di  Pesaro,  ma  tutti  assai 
pìccoli ,  di  maniera  che  il  più  grande  non  è 
niente  più  lungo  di  una  linea.  Meglio  esami- 
nata la  figura  di  Fianco .  ta{^,  2 ,  fìg.  5 ,  che 
Bruguière,  come  ho  detto  a  suo  luo«^o,  mala- 
mente riferì  alla  bulla  truncatula^  mi  persuado 
che  essa  competa  alla  nostra  conchiglia ,  che  è 
per  altro  inesattamente  rappresentata  dalla 
parte  posteriore. 

BuLLJ  corii^oluta:  nob.  (V.  voi.  II,  pag.  43)- 

Abita  neir  Adriatico. 

Di  questa  bulla  medesima  ho  discoperte» 
l'analogo  nel  sedimento  marino  de!  lido  di 
Pesaro.  Si  potrebbe  credere  die  essa  fosse  de- 
lineata nella  Testaceographia  del  Soldani  alia 
fav.  1,  fig.  D'.j  mei  wella  bulla  colà  rappresen-  1 
tata  si  ravvisalo  ^\\a^  \i^^^  V  ^v^^wjL^v^salvm  ^ 
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della  spira;  mentre  nella  nostra  Vba  in  cam- 
bio nn  profondo  ambilico.  Quella  figura  è  rt- 
Teribile  piuttosto  alla  bulla  truncatula  di  Bru'- 
gaièré. 

BuiLj  miliaris:  nob.  (tav.  XV,  fi^.  a^). 

Testa  minuta  suborbicularis  wi  o^ato- 
ohtusa ,  nitens^  utrinque  urnbilicata. 

Soldan,^  Testaceograph,,  tab.  I^Jig^  i,  jÌ? 


tab.  iGo^fig.mm?  (fossilis). 
MedJl 


Abita    nel    Mediterraneo?  (Soldani).  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bulla  ha  all'  incÌFca  la  grandezza  e 
la  figura  di  un  grano  di  miglio,  ma  è  alquanto 
più  nislunga.  La  super 6 eie  è  uitida  e  lucente 
senza  yerun  indizio  di  rughe  né  di  stria,  e 
tanto  alla  base  quanto  nelF  esti^emità  superiore 
delia  columella  si  ravvisa  un  picciolo  pertugio 
a  foggia  di  urabilico.  L^ apertura  è  stretta,  li- 
neare, allargata  nella  parte  superiore,  ed  il 
labbro  destro  non  termina  esattamente  a  livello 
della  base ,  ma  di  alquanto  la  sopravanza.  Sic- 
come questo  carattere  non  è  espresso  nella 
fig.  I,  A,  della  tav.  I  del  Soldani,  dubito  per- 
ciò che  essa  rappresenti  questa  conchìglia,  ben- 
ché vi  si  conformi  abbastanza  in  tutto  il  rima- 
nente. Più  somigliante  sarebbe  la  figura  mm 
della  tav.  160,  se  non  che  il  margine  del  lab- 
bro destro  e  sinistro  mostra  nelP  estremità  su- 
periore certe  sinuosità  che  non  si  osservano  ne^ 
miei  esemplari,  e  forse  in  quello  trovato  dal 
Soldani  avrebbero  potuto  essere  acc\deu\,^\  ^ 
dipendenti  da  rottura.  Questo  nal\itSL\ks\.^  uow 
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ne  ineoatrò  se  non  individui  microscopici, -ctie 
egli  classificò  fra  i  suoi  ìcsl2Lceìf}*umentar/\  e 
nella  descrizione  avverti  che  potrebbero  essere 

S'ccole  cipree^,  ma  essi  hanno  piuttosto  la  sem- 
anza  di  buHe. 

CoNus  canalictdatus  :  noh.  (tav.  XY^ 
fig.  18). 

Testa  pyramidalis  transversim  striata^ 
spiìu  conica^  anfractubus  omnibus  canalieu' 
laiisy  basi  sulcata. 

Fossile  in  Valle  di  Andoua. 

Questo  cono  è  diverso  da  tutti  gli  altri  che 
90D0  stati  da  me  descritti^  atteso  che  la  spira 
ha  una  forma  conica  allungata^,  e  gli  anfiratti 
sono  scavati  da  un  canaletto  cosi  largo  clie  oc- 
cupa quasi  tutta  la  lar;^hez7.a  di  essi^  talché  nou 
rimane  che  un  piccolo  listello  liscio  intoroo 
alla  sutura.  Lo  spigolo  deiranrratlo  esteriu) 
neir  incominciamento  della  spira  è  molto  ot- 
tuso e  quasi  rotondato,  e  tutta  la  superficie 
della  conchiglia  si  mostra  rigata  da  strie  capil- 
lari prominenti^  ma  la  base  è  profondameute 
solcata.  Lunghezza  liu.  10,  larghezza  liu.  4* 

NERiTAjfuhninea,  L. 

Gualt.^  tab,  ^^7,./?^.  M. 

Abita  presso  i  lidi  dell'Africa  ( Zim.  )  Fossile 
nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona  presso 
Asti. 

Non  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui 

della  grandezza  di  un   mezzo  grano  di  miglio 

fino  a  quello  di  uu  pisello  di  mediocre  volume. 

Io  la  quaU&coiper\^  neritafulmm^a^^XjwiSBBk* 
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dofni  alla  classificazione  del  signor  Renieri,  nell 
cui  raccolta  ho  veduto  nerite  consimili,  benchò 
alquanto  più  grosse,  e  da  lui  riFerite  a  queste 
specie. 

Faujas  (Essai  de  géoL^  tom.  I^pag.  nl^) 
dice  che  in  Piemonte  ed  in  altri  luoghi  ael- 
r  Italia  trovasi  la  natica  (nerita  L.)  elephan- 
fina^  volgarmente  delta  orecchia  di  elefante^ 
il  cui  analogo  vive  adesso  nel  mare  della  Nuovi 
Zelanda^  ma  io  non  conosco  questa  conchiglia 
né  in  istato  fossile  né  marina. 

Beux  suhulata:  nob.  (V,  voi.  II  pag.  76) 
Turbo  fasciafus,  Ren. 

Abita  neir  Adriatico. 

Gr  individui  marini  di  questa  elice,  di  cui 
esiste  l'analogo  nelP Adriatico, come  avvertii  alla 

Eag.  169,  voi.  Il,  sono  lisci,  pellucidi,  di  colore 
ianro^sudirio,  ed  hanno  T anfratto  inferiore 
ornato  di  due  fasce  bionde,  una  delle  quali 
continua  per  tutta  la  spira.  Io  aveva  detto  nello 
stesso  luogo  che  questa  univalve,  stando  al  si^ 
stema  di  Linneo,  potrebbe  del  pari  essere  classi-- 
ficaia  fra  i  turbini  turriti,  giacché  la  distinzione 
(ra  essi  ed  alcune  elici  ò  così  poco  patente  che 
molti  autori  hanno  riposto  fra  queste  ultime  le 
itesse  conchiglie  che  altri  hanno  creduto  che 
appartengano  piuttosto  ai  primi.  Di  fatto,  pa*^ 
recchie  elici  sono  state  descritte  da  Muller,  che 
Gmelin  ha  stimato  meglio  dì  traslocare  nel  ge^ 
aere  Turbo  ^  e  lo  stesso  Renieri,  come  v^go 
adesso  nella  sua  Raccolta,  ha  indicato  c\uelUl  ^ 
^vìparlùuDO  col  nome  di  turbo  Jascialus«  . 
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Sospettava  da  prinia^  come  ho  già  dichiarato 
nella  pagina  suddetta^  che  questa  helix  subu- 
lata  o  turbo  fasciatasi  come  più  piaccia  di 
chiamarla^  potesse  essere  il  turbo  auriscalpium 
di  Linneo.)  di  cui  non  si  cita  ^  ed  anche  in  ma- 
niera dubitativa^  se  non  che  una  sola  6gura  di 
Argenville.  Ma  questa  conghiettura  è  falsa,  poi- 
ché trovo  presso  il  signor  Renieri  alcuni  indi- 
vidui del  detto  turbine,  da  lui  raccolti  neirA- 
driatico,  i  quali  ottimamente  corrispondono 
^Ha  descrizione  di  Linneo,  e  sono  affatto  dif- 
ferenti dal  nostro.  Si  avverta  per  altro  che  il 
professore  di  Padova  ha  creduto  di  riconoscere 
in  essi  una  nuova  specie  di  elire,  cui  ha  data 
la  denominazione  di  helix  aurita^  elisegli  sop- 
pone essere  stata  delineata  da  Lister  nelle  fi- 
gure i6  e  19  delle  tavole  20  e  22,  attribuite 
da  Gnielin  al  turbo  perversus.  Erronea,  senza 
fello,  è  r applicazione  delle  testé  indicate  fi- 
gure fatta  da  quest** ultimo  autore*,  ma  mi  sia 
lecito  il  dire  che  poco  soddisfacente  altresì  mi 
sembra  quella  ideata  dal  signor  Renieri,  im- 
perocché, quantunque  sia  vero  che  abbiano  una 
tal  quale  somiglianza  con  la  conchiglia  adria- 
tica, esse  sono  state  offerte  da  Lister  come 
rappresentanti  due  univalvi  terrestri.  Quella 
della  fig.  16,  tav.  20,  che  più  ad  essa  si  acco- 
sta, é  descritta  da  questo  autore  con  T  apertura 
orbiculare,  ore  circinnato^  mentre  nella  con- 
chiglia di  cui  si  tratta  il  labbro  destro  è  dila- 
tato, leggermente  concavo,  rotondato,  col  mar- 
gine  alquanto  r\p\e^«LVo  ^  \s&\ivst\^^\a.^^\K^  è 
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composta  di  otto  anfratti,  come  puntualmente 
dichiara  Linneo  parlando  del  turbo  auriscal- 
pium,  JVon  v'ha  che  un  solo  divario,  ed  è  che 
Linneo  attrìhuìsce  a  questo  turhine  una  tinta 
lattea^  laddove  gli  esemplari  che  ho  solt**  occhio 
hanno  il  colore  e  la  pellucidità  di  una  soltilis- 
sima  lamina  di  corno^  ma  questa  differenza 
potrebbe  essere  accidentale,  e  forse  egli  ne  avrà 
veduto  quaUhe  spoglia  raccolta  sulla  spiaggia, 
sapendosi  che  le  conchiglie  dotate  di  diafaneità 
cornea,  rimanendo  esposte  alP intemperie,  im- 
biancano e  diventano  opache.  Benché  slimi 
superfluo  di  citare  esempj  di  ciò,  addurrò  non- 
dimeno quello  del  turbo  pyramidalis ,  in  cui 
Groelin,  o  piuttosto  Schròter,  hanno  osservato 
siffatti  camLiamenti  espressi  m  questi  termini: 

Testa  cornea  pellucida ad  solem   et 

aerem  primo  cinerascente^  post  albicante  et 
opaca  {Syst.  Nat.^pag,  36 1 a). 

Mi  rimane  da  dire  che  nel  Catalogo  del  Re- 
nieri  è  bensì  registrato  anche  il  turbo  auri- 
scalpium  ^  ma  diversifica  da  quello  cosi  nomi- 
nato da  Linneo.  La  conchiglia  del  Renieri  ha 
una  £irma  turrita  o  piramidale;  è  composta  di 
tredici  in  quattordici  anfratti,  pochissimo  con- 
Tessi,  e  distinti  da  una  sottile  sutura;  si  mostra 
di   colore  latteo,    ed  è  così    liscia   e  lucente 

3uanto  la  porcellana  inverniciata.  Nel  museo 
el  Consiglio  delle  Miniere  ve  nMia  un  indivi- 
duo proveniente  da  non  so  qual  niare,  della 
loDgliezza  di  dieci  linee  e  del  maggior  d^ai»!^ 
faro  di  quattro^  ma  ciò  che  è  da  uolasÀ  %\  i» 
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che  tutti  quelli  da  me  veduti^  sono  costante^ 
mente  incurvati  versola  parte  superiore.  Tramie 
craest^  ultimo  carattere,  esso  somiglierebbe  mol- 
tissimo alla  meìanìa  nitida  di  Lamark^  ma  so- 
spetto che  possa  ragguagliarsi  al  turbo  politus 
di  Linneo^  che  da  questo  naturalista  fu  veduto 
della  grandezza  soltanto  di  un  grano  di  orzo. 

Helix  similis  — •  Cyclostoma  simile.  Dm- 
pamaud. 

Drapam.^  Mollusq,  fluvìat.^  toh,  I^fig.  i5. 

Abita  nelle  acque  dolci  della  Francia.  Fo»- 
•ilc  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Benché  abbia  già  professato  di  non  yoIeR 
internarmi  per  ora  nell'esame  delle  conchiglie 
fossili  terrestri,  nondimeno  alle  specie  che  ho 
riferito,  per  darne  un  picciolo  saggio,  mi  piace 
di  aggiugnere  anche  questa.  Il  nome  con  coi 
fu  contrassegnata  da  Draparnaud,  che  la  scopri 
in  Francia  in  istato  naturale,  sembra  che  alluda 
alla  somiglianza  che  ha  questa  conchiglia  col 
cyclostoma  obtusiim  [helix Jascicularis  L.), 
da  cui  differisce  per  avere  la  spira  più  allun- 
gata e  il  primo  anfratto  men  ventricoso. 

E  poiché  nella  determinazione  delle  r>ecie 
fossili  delle  conchìglie  de"*  terreni  di  acqua  dolce 
si  rerca  ora  di  procedere  con  la  più  stTupolosa 
esattezza,  ho  voluto  di  nuovo  confrontare 
quelle  poche  dianzi  da  me  registrate,  V  helix 
aurìcuìaria^  cioè,  fascicularis ^  palustns  e 
ientaculafa  ^co^M  analoghi  di  una  raccolta  che 
il  signor  Villani  ricevette  testé  dalla  Germania, 
accompagnata  daW^  tiom^vi<\^\>^^  ^\  ^^m^^tt. 
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intendente.  Mi  sono  cosi  vie  più  conrinto  cent 
la  mia  classi  Bcazione  era  giosla. 

Voluta  myoiis:  noi.  (tav.  XV,  fin[.  9). 

Testa  ovatO'OCufa^  turgidità  ^  columeìla 
triplicata^  lahìo  deactero  unidentato^  spinte 
anfractubus  marginatisi  basi  integra^  rotuo^ 
data. 

Fossile  in  Yalle  di  Andona. 

Questa  voluti  somio^lia  alquanto  ad  una  uni» 
TaWe  fibrata  da  Klein,  tan^.  L^fig.  ^4,  e  che 
^li  copiò  da  Lister.  la  quale  è  riferita  da  Gme- 
lin,  non  so  con  quanta  ragione^  àiVhelix  sca- 
rabeus.  Essa  ha  una  forma  ovale ,  rotondata 
alla  base^  e  termina  superiormente  con  Qn> 
spira  conica  e  acuta.  I  suoi  anfratti  sono  sette, 
1  inferiore  de^  quali  è  yentricoso  e  più  lungo  di 
tatti  gli  altri  presi  insieme,  che  sono  legger- 
mente convessi  e  quasi  piatti.  L' apertura ,  ri- 
spetto al  volume  della  conchiglia ,  è  stretta  e 
bislunga .  ed  il  laU>ro  destro,  da  cui  è  circo- 
scrìtta, incurvasi  inferiormente  ad  arco,  e  m. 
unisce  senza  interruzione  col  sinistro  :  questo  è 
costituito  da  una  sottile  lamina  incollata  sulla 
convessità  del  penultimo  anfratto,  la  quale  forma 
soltanto  un  picciolo  risalto  presso  la  base,  dietro 
A  cui  non  appare  traccia  veruna  di  umbilico. 
La  columeìla  è  corredata  di  tre  grosse  pieghe, 
di  cui  le  due  inferiori  s' insinuano  spirahnentg 
nella  cavità  interna,  mentre  la  terza  ha  sempli- 
cemente la  sembianza  dì  un  tubercolo  protth- 
berante.  Il  labbro  destro  è  internamente  otUSLci 
j>er  UìUa  h  saa  lunghezza  da  un  tvràto  ^cnXa^ 
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in  mezzo  al  quale  si  scorge  un  dente  rilegato 
ed  ottuso,  slmile  a  quel  tubercolo  che  costitui- 
sce la  terza  piega  della  columella.  Benché  la 
conchiglia  sia  ottimamente  conservata^  tuttaTÌa, 
essendo  la  superficie  alquanto  farinosa^  noa 
posso  decidere  se  fosse  assolatamente  liscia  ^ 
come  lo  comparisce ,  non  iscorgendosi  che  una 
sola  stria  che  circonda  il  margine  degli  anfratti 
intorno  alla  sutura. 

Essa  è  affine  alla  voluta  sulcata^  fasciala^ 
auris  midae ,  ed  appartiene ,  come  la  susse- 
guente, al  genere  jiuncula  di  Lamark.  Lqb- 
ghezza  lin.  j ,  larghezza  Un.  4- 

f^oLvTJ  pìsum  :  nob.  (  lav.  XV,  fi^.  io). 

Testa  oi^ali^  anfractu  primo  turgida ,  no* 
tundato ,  spira  breviuscula ,  labio  calloso  ai* 
nato ,  columella  triplicata. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

L"*  anfratto  inferiore  è  cosi  tumido  in  questa 
voluta  che  ha  una  forma  rotondata,  ed  è  oltre 
al  doppio  più  lungo  della  spira ,  i  cui  anfratti 
sono  essi  medesimi  abbastanza  convessi,  noA 
ià  piatti  come  nella  precedente.  Niente  posso 
u*e  sulla  struttura  del  labbro  destro ,  ch^  è 
fratturato,  ma  notabile  bensì  è  quella  del  lab- 
bro sinistro ,  il  quale  è  formato  di  un''  espan- 
sione callosa,  talmente  dilatata  che  si  stende  fin 
sulla  parte  posteriore  della  base,  o,  yogliam 
dire ,  sul  dorso  della  conchiglia ,  e  si  prolunga 
dal  lato  deir  apertura,  con  un  processo  lingui- 
forme fin  presso  alla  sutura  del  penultimo  an- 
^atto.  La  co\umd\a  W  \.t^  ^V6^^  ^k.n^u^^  una 


ì 
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dèlie  qualì^  cioè  rinferiore,  è  formata  dalla  ri- 
correnza del  labbro  destro  sul  sinistro.  La  su- 
perficie è  liscia,  e  sembra  che  tiUtavia  conservi 
la  naturale  sua  tinU,  ch'è  di  foglia  secca.  Lun- 
ghezza Un.  4<)  larghezza  lin.  3. 

f^OLLfTJ  clandestina:  nob.{ldiY  XV,  fig.  1 1). 

Testa  minuta^  nìtens ,  spira  occultata ,  co- 
lamella  t/'^licata ,  apertura  lineari^  labro 
marginato^  edentulo. 

Abita  nell*^ Adriatico.  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi 

E  simile  alla  voluta  cypraeola  già  descritta , 
ma  molto  più  piccola,  talché  non  eccede  la 
grandezza  di  un  grano  di  miglio.  Elssa  è  nitida, 
liscia,  di  forma  bislunga  assottigliata  alla  base, 
e r apertura^  ch'^è  stretta  e  hneare.  si  stende, 
come  nelle  cipree,  dalPuna  air  altra  estremità. 
La  spira  non  è  discernibile ,  e  solamente  in 
laogo  di  essa  si  scorge  una  leggiera  prominenza, 
in  coi  non  appare  indizio  di  anfratti.  La  co- 
lamella  è  segnata  verso  la  base  da  sottili  pie- 
ghe, ed  il  margine  del  labbro  destro  è  esterna- 
mente orlato  da  un  risalto  longitudinale. 

Nella  Raccolta  del  signor  Renieri  ho  adoo- 
chiatQ  molte  picciolissime  volute  contrassegnate 
col  nome  di  voluta  minima^  ma  non  tutte  sono 
dt  una  sola  e  medesima   specie.   Alcnue  appa- 

£'  IO  sottilissime,  pellucide,  di  colore  jahno; 
ano  la  spira  evidente  ed  il  labbro  destro  non 
marginato.  Altre  ne  vidi  di  una  tinta  celestina, 
e  queste  sono  per  l'appunto  le  analoghe  di 
goella  che  ho  aescritto,  \a  qjoaVe  ^^  vQk$\viaA..^ 
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come  la  isolata  cypraeola ,  nel  genere  Margit 
nella  di  Lamark.  Nei  sedimenti  della  spiaggia 
delPAdriatico  ho  troyato  altre  Tolute  della 
forma  di  quelle  testé  menzionate  ^  ma  più  gran- 
dicelle ^  solide^  bianchissime,  nitide  come  b 
smalto  ^  e  somigliano  ad  una  rappresentata  di 
Martini,  /a^^. /|a ,  fig.  4^8,  e  da  Adanson, 
tav.  S^jig.  4^  ^'  non  che  hanno  una  struttoli 
rlie  più  si  accosta  alla  piriforme. 

yoLvTj  tomalilìs  (V.  voi.  II,  pag.  ^%\ 
TàT.  XV,  6g.  14. 

Ho  già  detto  che  negli  esemplari  fossili  di 
<{oesta  conchiglia  F  anfratto  inferiore  è  striab) 
superiormente  e  verso  la  base,  e  che  lo  spai» 
intermedio  comparisce  liscio.  Siccome  qoerfi 
ultima  particolarità  non  si  scorge  ne"*  marim, 
cosi  essa  costituisce  una  varietà  di  cui  giudico 
ora  a  proposito  di  presentare  la  figura. 

Non  debbo  tacere  che  questa  voluta  è  al- 
quanto più  assottigliata  della  tomatilis  ordina- 
ria^ ed  ha  la  spira  più  prolungata  ^  ma  siffatte 
differenze  non  sono  costanti,  poiché  ne  ho  in- 
contrato altri  individui,  la  cui  forma  è  afBitto 
identica  a  quella  che  per  lo  più  presenta  U 
stessa  tomatilis,  , 

Nel  Prodromo  del  signor  Renieri  trovasi  re- 
gistrata una  voluta  qualificata  per  la  fasciai^ 
di  Gmelin,  e  che  io  ho  veduto  nella  Collezione 
di  questo  naturalista.  Essa  è  trasversalmente 
striata  come  Vdtornatilis  ^  ha  lo  stesso  coloie 
carnicino  con  fasce  bianche  ^  ma ,  a  guisa  di 
f  uella  che  ho  descnlVo^  ^^  ^vvv  sVc^Vu^  ^  ^4  \aA.  U 
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ft  più  lunga.  Io  dubito  che  essa  medesimft 
sia  punto  diversa  dalla  tornatilis^  e  se  aHe 
e  particolarità  T  altra  si  aggiunge  di  averi 
iscio  sottile  e  pellucido ,  mentre  in  questa 
na  è  solido  e  grosso,  debbesi  ciò  attribuire 
^tà  degP  individui  che  non  sono  niente  più 
fai  di  cinque  linee.  Bruguière  medesimo, 
esaltamente  descrisse  la  iornatilis^  disse 
ssa  è  fragile,  sottile  e  trasparente,  perchè 
ivrà  avuto  sott^  occhio  qualche  individuo 
)ne.  Del  rimanente,  é  impossibile  di  rìco- 
ere  qual  sia  la  voluta  fasciata  di  Gmelin^ 
lè  egli  la  riferisce  alle  stesse  figure  di  Li- 
e  di  Martini,  che  citò  poi  sotto  alla  torrut- 
,  e  la  descrizione  non  è  abbastanza  circo- 
liata,  presentando  caratteri  che  sono  comuni 
està  ed  a  quella. 

OLVTJ  spirata  (tav.  XV,  fig.  12). 
està  pusilla^  laes^is^   spira   longiuscula^ 
actuius  scalari-formibus  ^  columella  uni- 
ita. 

)ssile  nelle  Crete  Sanesi. 
Desta  voluta  è  cosi  piccola  die  di  poco  sop- 
!  la  lunghezza  di  una  linea.  È  affine  alla 
olente,  ma  si  discosta  da  tutte  le  altp» 
stessa  tribù^  perchè  gli  anfratti  della  spira, 
mbio  di  essere  convessi,  hanno  la  figura 
radini  di  una  scala  a  chiocciola ,  e  sono 
iti  da  un  canaletto  alquanto  concavo.  LV 
ira  è  in  proporzione  più  larga  che  nella 
a  tornatiiisj  e  la  columella  ba  un?  \ux\c;di 
acuta. 
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FoiiTA  biiccinea:  no  J.  (V.  voi.  n,pag,9}f 
bollita  buccinata.  Ren. 

Alnla  nell'Adriatico. 

Iffnoravn  die  1"  analogo  d'  onesta  vilnta  I» 
stesse  ne"  mari ,  e  lo  ravviso  adesso  nella  Rfr 
colla  del  Renieri.  Essa  si  sccosla  cotan'»" 
buccini., che  ci  siamo  incoutrati  amlicduci^ 
lo  stesso  Qonie  esprimente  questa 
^lianza.  Presso  TolteiTa  ne  bo  trotatoi*^ 
rielà  le^ermente  striata  per  tra?er50. 

VuLvTA  miit'aeformis  :  nob.  (  tó*. 
Gg.   i3). 

TeslaJusifòmiU,  longitudinaliter  coi 
transversim  crebrt  striala,  columelh 
cala,  labro  inlus  sulcato,  caiida  biWis» 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  voluta  Iia  la  forma  di  una  M\W' 
Lamark  ,  ma  appartiene  non  per  luoto  alf 
nere  Cancellana  di  questo  naloralisla.  Ea> 
composta  di  otto  anfratti,  leggermente  coilUS 
rigati  per  traverso  da  numerose  strie,  e) 
^nati  per  lungo  da  coste  rilevate  ed  ottwet 
margine  di  clasclieduno  di  essi  è  crcuellatei 
torno  alla  sulura.  La  base  è  intera  erotonJ^ 
od  ha  appena  un  leggiero  primordio  di  (« 
letto:  la  colmiiella  mostra  due  pieghe  oU 
que:  il  labbro  destro  è  internamente  solcaU' 
quantunque  solido  e  grosso^  sì  va  gradutanX 
assottigliando  verso  il  margine,  che  è 
atBlato.  Lunghezza  lin.  7,  li 

foiUTA  umhilicaiis  (V. 

AfCìiL  detto  ài 


rgine,  che  è  acuU 
,  largiieita  lin.  ì<  J 
V.  ™l.  ll.paf.  W 
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Talve  si  dovesse  riferire  alla  isolata  nassa  di 
Gmelin,  ed  in  tal  dubbio  vie  più  mi  confènno 
ora  che  veffgfo  nella  Raccolta  del  sigmor  Villani 


'bò 


5' 


an  beir  esemplare  marino  di  quest  ultima.  Le 
differenze  consistono  nella  struttura  delPum- 
bilico  «  che  è  ampissimo  e  profondissimo  nella 
conchiglia  fossile,  laddove  in  un  individuo  del- 
Taltra^  lungo  nove  linee^  è  cosi  stretto  che  non 
si  può  introdurvi  che  la  punta  di  uno  spillo 
oroinarìo:  ciò  è  indicato  altresì  da  Chemnitz, 
che  dice  essere  picciolissimo  Pumbilico  in  que* 
sta  voluta:  sie  nat  cine  ganz  kleinen  nabel. 
Nella  voluta  nassa  ^  oltracciò,  le  coste  longitu- 
dinali sono  leggermente  crenellate,  e  gli  spazj 
intermedj  compariscono  lisci  o  appena  segnati 
da  sottili  strìe.  Nella  nostra , .  alP  incontro ,  le 
strie  longitudinali  sono  cosi  rilevate  e  cosi 
spesse ,  che,  incrocicchiandosi  con  le  coste , 
rendono  la  superficie  scabra  e  graticolata.  Con- 
vengo bensì  che  queste  due  volute  si  confor- 
mano nelle  fattezze,  ma  non  so  se  tanta  latitu^ 
dine  dar  si  possa  alle  varietà,. per  credere  che 
sieno  modificazioni  Tuna  delF  altra. 

VoLVTJ  plicatula:  nob,  (V.  voi.  II,  p.  ga). 

Abita  nelr Adriatico. 

L^analogo  di  questa  conchiglia  esiste  nel- 
TAdrìatico,  ma  il  Renieri  non  ne  trovò  che 
un  piccolo  individuo  lungo  tre  linee ,  da  lui 
creauto  la  voluta  vulpecula  giovane  :  qnest'^ul- 
tima  per  altro  ha  coste  prominenti ,  è  forte- 
mente striata  per  traverso  ^  e  ^\<i  ^Vvrck^^^X:^  «& 
più  larjg^  verso  la  base. 
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VoLVTA  obsoleta:  nob.  (tav.  XV,  fig.  3o)l 

Testa  turrita^  nitens^  anfractubus  con' 
^eoeiuscuUs  ^  costis  y  strìisque  obsoletis  se  ùk- 
9Ìcem  decussantibus ,  columella  triplicata. 

Fossile  presso  Volterra. 

La  sua  lorma  è  turrita  ed  assottigliata,  ed  i 
composta  di  cinque  anfratti  leggermente  ooo- 
tessi,  r  inferiore  de' quali  è  lungo  quanto  tulli 
gli  altri  presi  insieme.  La  supenicie  è  lucentef 

Juantunque  sia  segnata  da  strie  trasversali  e* 
a  coste  longitudinali,  che  s**  incrociano  icmh 
bievolmente ,  formando  un  tessuto  reticohR; 
ma  cosi  le  une  come  le  altre  sono  pochisKOD 
prominenti  e  quasi  obliterate.  La  columella  è 
munita  di  tre  pieghe. 

BuccijvuM  dolium,  L.  (V.  voi.  II,  pag.  y^ 
Allorché  descrissi  un  individuo  fossile  di 
questo  buccino ,  avvertii  che  diversifica  dagli 
ordinar) ,  in  quanto  che  i  solchi  che  separano 
le  coste  hanno  nel  mezzo  un  sottile  filetto  die 
seguita  l'andamento  di  essi.  Mi  sono  poi  giunti 
alle  mani  alcuni  esemplari  marini  in  cui  si  ri- 
conosce questo  stesso  carattere,  accennato  già 
da  Bruguière  e  da  Martini.  Il  buccinum  doUiuH^ 
dice  quest^  ultimo ,  ha  i  solchi  talvolta  intera- 
mente  lisci^  e  talvolta  ancora  ciicondati  da  uno 
o  da  due  cordoncini  elevati  {tom.  III^  p.  Jgg); 
ma  non  deggio  ommettere  di  notare  che  questi 
cordoncini  intermedj  sono  nella  conchiglia  foi- 
sile  più  grossi  di  quanto  abbia  veduto  in  verui 
individuo  inavVuo ,,  <i  cUe  le  coste  stesse  sono 
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rità  nel  numero.  Esse  sono  da  quattordici  a 
odici  neU"^  anfratto  inferiore  ^  e  quattro  nel 
«gu^nte. 

o  aireva  riflettuto  ancora  che  Linneo  può 
Te  scambiato  questa  Tarietà  di  buccinum 
Mm  col  buccinum  oleanum  (per  errore 
[gì  dalla  penna  galea  ) ,  allorché  descrisse 
Bt'ultirao  con  la  frase  sulcis  obtusis  lineala 
*aia  interstinctis.  Di  fatto  ^  questa  linea  in^ 
nedia  non  si  scorge  neìV  oleariunij  e  Bru- 
ire medesimo  non  sa  comprendere  che  cosa 
ìa  Yoluto  intendere  Linneo  con  quelle  pa- 
i  (  P^,  Encyclop.  méth. ,  art,  JBuccinum , 
n.  I  ). 
Bucci NvM  orbiculatum  :   nob.   (  tav.  XV, 

Testa  subrotundata y  inflata^  spira  conica, 
ìvissima  ,  costis   22  cons^exiusculis ,  tenui 
Eco  discretis^  columella  uniplicata, 
Fossile  in  Yalle  di  Andona  presso  Asti. 
Era  in  dubbio  se  dovessi  ris^uardare  questo 
ocino  come  una  varietà  del  dolium  di  Lin- 
},  o  come  analogo  dljasciafum  di  Bruguière^ 
•ha  rassomiglianza  vi  scorgo  altresì  con  quella 
ietà  di  buccinum  pomum  cb^è  stata  da  ine 
critta;  ma  stimo  non  per  tanto  che  sia  di- 
so  da  tutti.  Differisce  dal  primo,  in  quanto 
ì  le  coste  sono  in  maggior  numero  ea  assai 
ravvicinate  :  si  allontana  dal  fasciatum  , 
che  questo  nella  parte  superiore  degli  an* 
tti  ha  tre  coste  distanti  fra  loro  più  delle  al-  • 
,  le  auali  sono  inoltre  molto  ollxis^.'^on 
y/vceA/f  poi.  JI.  ^1 
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posso  tampoco  rammagliarlo  al  pomum ,  atteso 
die  quello  di  cui  parlo  è  più  rotondato ,  Iia  h 
spira  più  prominente,  la  coìumella  non  presenta 
cìie  una  sola  piega,  e  maggiore  è  la  larghezza 
deira|iertura.  Meno  incerto  sarei  sulla  detenni* 
nazione  della  specie  se  11  labbro  destro  noo 
fosse  fratturato;  laonde  non  si  può  riconoscere 
se  sia  Internamente  llsdo  o  fornito  di  denti,  e 
se  11  margine  sìa  acuto  o  Ingrossato  da  qód 
risalto  longitudinale  che  si  ravvisa  in  alami 
buccini  della  stessa  tribù. 

La  forma  di  questo  buccino  inclina  allaeb- 
bolosa ,  stante  la  grande  convessità   del  pnao 
anfratto ,  di^  è  tre  volte  e  mezzo  n^a^giore  & 
ttttli  gli  altri  riuniti,  ed  è  corredato  di  ventidiK 
coste  rotondate,  vicinissime  le  une   alle  altre, 
e  distinte  da  un  solco  la  metà  meo   largro  di 
esse.  La  spira  è  conica  e  acuta,  ed  è  composta 
di  cinque  anfratti   convessi  ^  solcati    essi   pare 
per  travei*so,  tranne  quelli  dell'*  apice  che  com- 
pariscono lisci.  L'apertura  è  ampia  come  nel 
òuccinuni  dolium ,  non  già  stretta  e  bislunga , 
quale  9I  vede  nel  pomum ,  ed  ha  II  Iabl>ro  de- 
stro formato  di  una  lamina  liscia  Incollata  sol 
ventre  della  conchiglia.  La  coìumella  si  ritoroe 
in  ispirale,  e  porta  nel  mezzo  una  piega   rile- 
vata che  sì  pei'de  nella  cavità  interna  ,  oltre  ad 
una  carena  obbliqua  formata  dalla   continua- 
zione del  margiLC  della  slabbratura.  Il  labbro 
destro,  come  ho  detto,  è  fratturato.  Lunghezza 
poli.  1,  Un.  I  \  larghezza  Un.  10. 

^accz/vaM  ttsperulum;  nob.  <^y,  voi.  II. 
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Questo  baccino  ha  tanta  affinità  eoa  an  at- 
ro trovato  dal  Renieìri  nelP Adriatico,  e  quali- 
ieato  da  lui  pel  buccinum  s^ulgatum  dì  Gme- 
in,  che,  Tolendo  conirontare  quest"*  ultimo  con 
I  figara  che  ho  dato  della  specie  fossile ,  do- 
ito  che  non  si  saprà  ravvisare  difTerenza  fra 
ono  e  Taltro.  Mettendo  al  paragone  gli  origì* 
alt ,  alcune  ve  n^ha  tuttavia  che  debbonsi  va- 
llare ;  imperocché  il  labbro  destro  non  è  in- 
raamente  striato  nel  buccinum  vulgatum^  ed 

sinistro  appena  è  indicato  da  una  sottilissima 
mina  trasparente  ed  affatto  liscia,  laddove  nel 
ostro  esso  mostra  una  piega  obbliqua  nella 
irte  superiore,  e  due  o  tre  altre  interrotte  ne 
I  verso  la  slabbratura  della  base.  L' apertura 
loltre  è  in  esso  più  rotondata. 

Identica  al  buccinum  vulgatum ,  cosi  detto 
il  Renierì,  credo  che  sia  un  altro  buccino 
l^^i  ha  registrato  nel  suo  Catalogo  sotto  il 
xne  di  plicatulum^  né  altra  diversità  so  rav- 
sarci  salvo  die  nel  colore ,  che  nel  primo  ò 
ondo  con  alcune  macchiette  ferruginose, 
landò  Taltro,  su  di  un  fondo  della  stessa  tinta, 
L  nell'anfratto  inferiore  due  zone  brune,  Tuna 
iììe  quali  è  presso  alla  base  e  V  altra  contigua 
[a  sutura.  Quesi^  ultima  prosegue  per  tutta  la 
ira  ,  e  T  opposizióne  dei  due  coloin  biondo  e 
uno  produce  alPocchio  tale  illusione  che  sem* 
a  che  gli  anfratti  sieno  carenati  nel  confine 
Ila  detta  zona,  quando  in  realtà  così  non  è. 
Ma  il  buccino  del  Renieri  appartiene  esso 
ìnaaente  al  ifulgatimi  del  &ysìtmfi  Naturae^ 
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e  quale  è  inoltre  questo  vulgatum  ?  Gmelin  Io 
riferisce  a  due  6gure  di  Seba  e  di  Martini,  che 
evideutetnente  rappresentano  il  buccmum  reti- 
culalum ,  e  ne  cita  inoltre  una  -varietà  a  cui 
a[>plica ,  benché  con  dubbio ,  la  %.  V  della 
tav.  44  ^'^  Gualtieri  ^  dove  è  delineata  una 
unÌTalve  che  non  ha  il  carattere  dei  buccini  : 
e^Ii  vi  aggiunge  ancora  un'^altra  figura  di  Mar- 
tini, tas^.  i:L^,/!g.  11 65,  ii66^  ma  questa  non 
eiò  certo  competere  alla  conchiglia  adriatica, 
i  fatto,  descrivendone  Cheninitz  T  originale, 
dice  che  V  apertura  non  è  liscia^  ma  aspra  e 
rugosa^  il  cne  non  si  verifica  in  anello  di  odi 
parliamo.  Io  non  so  ragguagliarlo  a  yenma 
delle  specie  descritte  da  Bruguière  e  da  Gmelin. 

Tornando  al  buccinum  asperulum^  soggiun- 
gerò che  si  potrebbe  facilmente  confondere  col 
verrucosiim^  trovato  dal  Renieri  nelP Adriatico, 
e  da  me  in  istato  fossile  ^  ma  questo  è  segnalo 
per  traverso  da  strie  scavate ,  quando,  nel  no- 
stro sono  prominenti:  differenza  che  basta  per 
ìstabilire  una  specie  distinta. 

Buccinum  verntcosum,  L. 

Gualt. ,  tab.  43 ,  fig>  M, 

Abita  neir Adriatico  (Ren.).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Questo  elegante  buccino  ha  tutti  gli  anfiratti 
notabilmente  convessi  e  rigati  per  lungo  da 
coste  simmetriche,  tanto  profondamente  tagliate 
dalle  strie  trasversali,  che  sembrano  essere  com- 
poste di  una  serie  di  tubercoletti.  L'apertura  è 
quasi  rotonda*^  iV  \83cJtyco  àkRsXx^  OtìfcNaò.  ^>sc^ 


dbll'illustaazionb  delle  specie.  4^^ 
scrive  è  internamente  solcato,  ed  il  sinistro  ha 
alcuni  minuti  granellini  verso  la  base  ed  una 
piega  obbliqna  nelPalto.  II  suo  colore  è  Uóndo 
o  ferruginoso  negP individui  marini,  di  cui  ne 
esiste  oella  lunghezza  di  sei  linee  \  ma  io  non 
ne  ho  trovato  fossile  che  uno  solo ,  lungo  due , 
in  cui  i  tubercoletti  delle  coste  sono  men  prò* 
minenti. 

BcccmvM  cofTìiculum  (V.  voi.  II,  p.  lai  ). 
BucciNUM  semistriatum  :  nob.  (tav.  XV  ^ 
fig.  i5). 

Ho  già  dato  la  descrizione  specifica  di  questo 
boccino,  che  credeva  di  pote^  riferire  al  comi>^ 
culum  deir  Olivi  ^  ma  confrontandolo  ora  con 
individui  marini  di  quest^  ultimo ,  tnovo  che  è 
everso  per  molti  titoli,  quantunque,  a  dir  vero, 
▼i  somigli  moltissimo.  Il  buccinum  comiculum 
è  interamente  liscio,  ha  una  forma  più  assotti- 
gliata e  più  svelta  ;  il  labbro  sinistro  è  poco 
esteso,  lucido,  e  corredato  nella  parte  superiore 
di  una  piega  alquanto  prominente.  Il  nostro , 
air  incontro ,  ha  il  maggiore  anfratto  segnato 
nella  metà  inferiore  da  strie  trasversali  incavate, 
di  cui  se  ne  annoverano  dodici  ben  distinte 
che  sono  altrettanto  più  profonde  6  più  spesse 
quanto  più  si  avvicinano  alla  base.  Cfosi  questo 
come  tutti  gli  altri  anfratti  sono  circondati 
presso  il  margine  della  sutura  da  un  solco  prò- . 
fondamente  scolpito.  Il  labbro  destro  consiste 
in  una  larga  lamina  levigata  che  si  stende  ben 
oltra  sul  ventre  della  concliiglia .  ed  in  cui  i^yck. 
si  ravvisa  iadizio  di  pieglie  ,  cceeVVo  à^a  >axtf^. 
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carena  spirale  nella  parte  inferiore,  la  quale  è 
formata  dair  unione  del  marine  della  slabbra- 
tura della  base  con  quello  della  columella.  I 
labbro  destro  è  esternamente  orlato  da  nn  sot- 
tile risalto  rilevato,  quando  nel  buccinum  ooT' 
niculum  avvi  in  quel  luogo  una  prominenai 
ottusa  e  Tariciforme  ;  internamente  poi  è  sol- 
cato da  circa  quindici  strie  prominenti^  ma  que- 
sto carattere  è  altresì  comune  alPaltro  bnccma 
Gli  anfratti  sono  in  numero  di  sette,  legger- 
mente convessi.  Pinferiore  de^  quali  è  più  gran 
dc^li  altri,  e  lungo  quasi  una  volta  e  mezzo  pn 
della  spira.  La  luoghezza  totale  della  condu- 
glia è  di  linee  8,  e  la  larghezza  di  linee  4*  Non 
potendo  adunque  ragguagliarlo  al  cornicuUim^ 
lìo  cambialo  questo  nome  che  prima  gli  aven 
apposto,  in  quello  di  semistrìatum ,  e  ne  pre- 
sento la  figura. 

BvcciNvM  costulatum.  Ren.  (  V.   voi.  II, 
pag.  221  ). 

jBo  già  manifestato  il  dubbio  se  questo  buc- 
cino potesse  essere  riferito  al  costulatum  o 
piuttosto  al  plìcatulum  del  Renieri.  Avendo 
ora  presenti  individui  marini  dell'uno  e  deirat 
tro,  trovo  che  esso  ha  molto  maggiore  analogia 
col  primo:  tuttavia  non  è  esattamente  lo  stesso, 
imperocché  le  strie  trasversali  sono  più  mani- 
feste, il  margine  di  tutti  gli  anfratti  è  cinto  da 
un  solco  più  profondo,  e  le  coste  longitudinali, 
conforme  a  quanto  si  è  già  detto ,  sono  quasi 
obliterate  nella  metà  inferiore  degli  antratti 
medesimi.  Io  slimo  aàxme^^  ^^  ^v^  va.  ^ana 
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ariètà  del  costulatum^  ma  non  prenderò  con- 
en  con  dii  yolesse  risguardarlo  come  una 
pecie  dìsiinta. 

BucciNuM  coìTugatum  :  nob.  Buccinum 
folatum.  Ben.  (  tay.  XY,  fig.  i6). 

Testa  oblonga^  nitida^  longiiuainaliier  co- 
lata ^trxmsi^ersim  obsolete  striata ^anfractubus 
wnpianatis  ^  labììs  incrassaiìs  ^  denticulaiis. 

Abita  neirAdriatico  {Ben,).  Fossile  nel  Pia- 
entino. 

n  Renierì  credette  di  riconoscere  in  questo 
Qccino,  da  lui  trovato  neir Adriatico^  Panalogo 
elio  stolatum  di  Gmelin  ^  jcna  la  descrizione 
he  ha  somministrata  Chemnitz  di  questo  ul- 
imos  e  rispezione  di  un  beiresemplare  marino 
b^esiste  nel  museo  del  Consiglio  dfelle  Miniere, 
inno  a  divedere  che  esso  è  diverso.  Il  bucci- 
um  stolatum  ha  l'anfratto  inferiore.liscio  dalla 
arie  del  dorso,  e  corredato  di  coste  longitudi* 
ali  nella  sola  metà  anteriore:  il  labbro  smistro 
di  una  somma  sottigliezza,  e  Tapertura  ampia 
1  ovale.  Ora  questo  nostro  è  uniformemente 
namito  per  lungo  di  coste  ottuse,  e  segnato 
er  traverso  da  minute  strie,  che  non  si  ravvia 
ino  distintamente  se  non  che  negP  interstizj 
elle  coste  medesime,  mostrandosi  appena  sulla 
mvessilà  di  ^sse.  Gli  anfratti  sono  piani  ed 
quanto  salienti  nella  sutura^  ma  T inferiore, 
rè  più  lungo  e  più  grosso  de^li  altri ,  ha  un 
«do  non  mediocre  di  convessità.  L"^  apertura 
ppresenta  un  ovale  superiormente  acuto  ^  e 
wfàpBrìsce  più  stretta  di  quanto  dovvcàA>e  " 
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serio  atteso  rin°;iossainento  di  ambedue  le  lab- 
bra :  il  destro  è  solr^lo  nell'  intenio ,  ed  orlalo 
cslernamente  da  un  risalto  più  o  men  promi- 
nente :  il  sinistro  è  formato  di  una  lamina  li- 
scia e  callosa/,  ed  ha  verso  la  base  alcuni  ta- 
I>en:oIt  rotondati.  Lunghezza  Un.  4  ^  mmOi 
laqrhezza  lin.  3. 

Biccinvst    turhinellus  :    nob.    { tav.  XY, 

.%•  '7)- 

Testa  oblonga,   longitudinaliler  costuìan^  '  i 
tmnsversim  striata,  nnfractuhus  comphiuil- 
margine  sututali pUcato,  linea  excavala  at 
cinclo. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  bislunga   ed  assottigliata^  * 
tutti  gli  anfratti .,  tranne  Tultimo,  sono  afTillo 
piani  senza  nessuna  convessità^  e  distinti  l^w    I 
dairallro  da  un  leggiero  risalto.  Essi  sono  siri* 
par  traverso,  guarniti  per  lungo  da  coste  sottib 
e  circondati  ìntoi'no  alla  sutura   da  una  Iìm 
scavata.  Lo  spazio  die  rimane  fra  questa  IìdO 
e  )a  sutura  ine«lesinia    è    eonedato    di   pt<^ 
rhe  SODO  una  continaazione  delle  coste ,  e  SO- 
pravansano  altinanto  dal  margine ,  in  manien 
die,  osservata  la  conchiglia  nella  direzione  dd  | 
MIO  asse ,  sembra  che  gli  anlratti  sieno  in  certi  : 
guisa  coronati.  L'  apertura   è  ovale,   il   laUxo 
ileslro  è  internamente  solcato,  ed  il  staistrolt' 
scio.  Luagheua  Un.  4  •  larghezza  lin.  z. 

BecemvM  semicoslatum  :  nob,  (  tav.  XT* 
fi?.  t9  ). 

Testa  ovaia  Iran^versim  ili-iato.,  aitpacin 


^     d 
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infimo    tumido^   superne-  costato^  apertura 
gìaberrima. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Questo  è  uno  dei  tanti  buccini  costati  e 
striati  )  de**  quali  sarebbe  difficile  di  dare  a  ce- 
Doscere  le  differenze  specifiche  senza  il  soc- 
corso della  figura,  uè  questa  basterebbe  tam- 
poco se  non  fosse  accompagnata  dalla  descri- 
zione ,  tanta  somiglianza  hanno  gli  uni  cogli 
altri.  Nulladimeno,  questo  presenta  un  partico- 
lare carattere  abbastanza  cospicuo ,  ed  è  che  le 
coste  neir anfratto  inferiore  non  si  prolungano 
fino  alla  base,  ma  cessano  di  essere  manifeste 
alla  metà  di  esso^  mentre  in  quelli  della  spira 
gi  stendono  dalF  una  air  altra  sutura.  Questo 
anfratto  è  una  volta  e  mezzo  più  lungo  di  tutti 

£'*  altri ,  molto  convesso,  e  rigato  per  traverso 
profonde  strie  che  compariscono  so  tutta  la 
ioperficle  esterna  della  conchiglia.  Tanto  il 
labbro  destro  quanto  II  sinistro  sono  affatto  li- 
sci,  e  la  columella  termina  alla  base  con  una 
carena  spirale.  Lunghezza  Un.  9,  larghezza  Un.  3. 
BuccmuM   angulatum  :   nob.   (  tav.    XY^ 

fig.  i8). 

Test(i  ovata ^  obtiisa^  transversim  striata^ 
longitudinaliter  costata^  anfractu  infimo  ro- 
tunaato^  labro  intus  striato. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

A  questo  si  compete  in  vero  senza  riserva 
la  riflessione  fatta  parlando  del  precedente^  ìior 
perocché  non  sarebbe  possibile  senza  un^esat^ 
figura  di  presentare  le  differenze  c\\e  V>  dÀ&>!vKv- 
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guaoD  lì»  xu}  altri  clie  lio  descrìtto,  consì- 
stendo esse  quasi  soltauto  nella  semplice  diver- 
ùlà  ài  propocxìooe  di  alonue  sq«  partL  II  buc- 
cino con  coi  Ita  mairsiore  analogia  è  il  corruffi- 
funij  na  esaminato  atteulamenle  e  col  coofronto 
di  questo,  si  scende  clie  uou  è  esaltamente  lo 
stesso.  Di  fatto,  esso  lia  una  forma  più  tona, 
di^ieadeute  dalla  ma<r^iore  ^iifiezza  dell' aiH 
fratto  inferiore  :  le  strìe  Irasven^li  sono  fwt 
pro£»ide,  e  passano  sulla  convessità  delle  coite. 
le  quali  dal  proprio  canto  compariscono  |»ii 
grosse  e  più  distanti  Tona  dalP altra:  la  spiraè 
meno  acuta,  più  ampia  l'apertura,  e  la  cola- 
raella  Don  Iia  clie  una  sola  piega  nella  parte 
superiore.  A  ciò  si  azgioQ^  cbe  il  labbro  si- 
Dtstro  non  è  uè  cosi  grosso .  uè  cosi  esteso,  t 
cbe  talmente  angusto  è  il  canaletto  della  base, 
cbe  lascia  appena  passare  un  sottile  spillo.  Laih 
gliezia  liu.  4,  lai^bezza  liii.  3. 

^rccixcu  exiguiun:  iioh.  (tav.  XV,  Gg.  ao). 

Testa  fenuis,  oi'oia.  sublilùsime  transfer' 
siin  striala  .  tujfractubus  ni<vginatis ,  spira 
conica  ottusa,  apertura  lae^'t,  columtUa  t/»- 
ratim  intona. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Io  non  Ilo  trovato  buccini  di  questa  speck 
die  della  luo^liezza  di  due  linee,  e  lardili  dut 
Esso  è  composto  di  cinque  ani'ralti  conves»,  < 
distinti  da  una  sutura  abbastanza  profonda ,  di 
cui  quello  di  mezzo  è  più  gonfio  degli  altrì  e 
alquanto  più  lun^o  di  tutti  questi  presi  insieme. 
La  superucle  com'patiacft  Xv-aSa.  *i.  «ai^Uw!  nudo, 
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ma  esplorata  con  lente  si  scorge  essere  rigata 
da  soitilìssinie  strìe  ^  una  deUe  quali,  più  inca-* 
?ata  e  più  grossa  delle  altre,  circonda  il  inar« 
cine  degli  anfratti  intomo  alla  sutura.  Il  labbro 
destro  è  internamente  levigato ,  ed  il  sinistro  è 
costituito  da  una  lamina  sottilissima  e  lucida , 
aderente  al  ventre  della  conchiglia.  La  colu- 
mella  è  contorta  in  ispirale,  e  nella  base  si  rav- 
risa  un  primordio  di  ci^naletto  che  non  è  ri« 
pinato  air  indietro  come  nella  più  parte  dei 
buccini  della  stessa  tribù,  ed  ha  una  slabbra** 
tura  poco  apparente. 

Tutti  i  buccini  qui  descritti  appartengono  al 
genere  Nassa  di  Lamarh,  tranne  Vorbicula^ 
tum^  che  debb^essere  incluso  nel  genere  Dolium, 

BercciirvM  obb'quatum  :  nob.  (V.  voi.  II, 

%  iig),  Buccinum  gibbum.  Brug. 

var.^  spira  elongata  (tav.  XV,  fig.  ai  ). 

Aldo^r.^  De  testac^pag.  Z5%Jig.  io. 

Abita  nell'Adriatico  (Olis/ì^  Éenieri), 

Ho  già  descrìtto  e  figurato  questo  buccino, 
ed  ho  altresì  fatto  parola  della  varietà  che  qui 
tomo  a  rammemorare^  ma  essa  è  cotanto  spe- 
ciosa che  non  posso  astenermi  dal  presentarne 
il  disegno.  Sia  che  essa  debbasi  considerare 
piuttosto  come  tipo  principale,  e  che  si  voglia 
in  cambio  dare  il  titolo  di  varietà  all'Individuo 
delineato  nella  tav.  lY,  fig.  18  (che  su  di  ciò 
larebbe  inutile  di  questionare),  tanta  dlsparìtà 
passa  ÙR  queste  due  conchiglie  che  si  dura  fa- 
tica a  persuadersi  che  appartengano  ad  una  « 
foedesuna  specie  :  né  io  mi  sarà  ai  ciodo  di^ 


■^^ 
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terminalo  a  risgoardarle  come  tali,  se  non 
avessi  soU"  occhio  pareccliì  esemplari  die  ore- 
stallano  ans  serie  di  passaggi  intermedj  reluti- 
Tsmenle  alla  maggiore  o  miuore  lunghezza  della 
spira  «d  alta  struttura  del  labbro  sinistro  più  o 
mea  granulato,  e  talvolta  ancora  del  tutto  lìscio. 

Ha  non  poco  rimando  adesso  maraviglialo, 
rìooooscendo  nel  mio  baccinum  ohliquatam'i 
gibium  di  BraETuière ,  univalve  che  prima  di 
(pesto  naturalista  era  associata  da  tutti  gliillri 
al  buccinum  mulabile.  Io   dico  di   aver  bllu 
coQ  sorpresa  questa   riconoscenza,  avvegoadit 
non  solo  mì  era  pienamente  noto  anche  priai 
il  buccinum  gibbum.  ma  lo  aveva  solt' occhio 
allor>:hé   classificai  la  conchìglia  di  cui  parlo. 
Tuttavia,  come  poteva  avvisarmi  di  trovare  &3   j 
questa  e  quello  una  corrispondenza,  imperocdii  t 
I  indivìduo  marino  del  predetto  bucrino,  qti*n-  i 
tunqiie  convouisse  col  fossila  nella  forma  gepe-  [ 
rate,  presentava  in  alcune  sue  parti  dìfferentt 
troppo  notabili?  La  sua  superfìcie  mancava  di 
strie,  il  labbro  destro  era  internamente  lisciO; 
uè  traccia  alcuna  di  rugosità  o  di  tubei'cali  li 
scorgeva  nel  sinistro. 

Finalmente  nella  Raccolta  del  signor  RenifÀ 
adocchiai  una  varietà  di  questo  liuccino  dx  l 
ralEgui-ai  di   botto   essere   l' analogo  del  oùi  [i 
obli<ju(Uum.  Essa  è  indicata  uel  suo  Calalogoc  |. 
nella  Zoologia  adriatica  dell'Olivi  col  nomeili  '. 
buccinum  itiulabUe,  ma  corrisponde  al  bucci- 
num gibbum  di Biuguière,  non  solamente  nelh 
struttura,  ma  neX  coXwe  tiww'Xvi  ^  ia,tlU,  dispo* 
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sisione  delle  macchie.  Le  diversità  che  essa 
presenta  consistono  nelPavere  la  superficie  degli 
anfratti  uniformemente  striata^  il  labbro  destro 
internamente  segnato  da  numerosi  soldii,  ed  il 
sinistro  guarnito  verso  la  base  da  alcune  grinze, 
che  talvolta  sono  obliterate  del  tutto.  Tali  dif-  . 
ferenze  per  l'appunto  si  ravvisano  negF  indivi- 
dui fossili  da  me  trovati,  che  abbondano  prin- 
cipalmente in  Valle  di  Andona,  ma  che  essendo 
scolorati  mancavano  di  un  carattere  che  poteva 
agevolarmi  la  riconoscenza  della  specie,  giacché 
in  alcuni  casi  il  colore  serve  di  ottima  guida. 

Risulta  adunque  che  il  buccinum  gìbbwfn 
ammette  tre  varietà:  i.^  Quella  che  ha  servito 
di  tipo  alla  descrizione  di  Bmguière,  liscia 
nella  superficie  interna  ed  esterna,  ad  eccezione 
di  alcune  strìe  che  si  osservano  verso  la  base  : 
2.^  L^  altra  striata  su  tutta  la  superficie,  col 
labbro  destro  internamente  solcato  e  col  sini- 
stro più  o  meno  rugoso,  la  quale  vive  nell^jL- 
drìatico,  e  si  trova  fossile  in  Italia  :  essa  è  da 
me  rappresentata  nella  fig.  21  della  tav.  XY^ 
3.^  La  terza  con  la  spira  poco  prolungata,  le 
strìe  più  profonde ,  il  labbro  sinistro  guarnito 
di  tubercoli,  e  il  mai^e  del  labbro  destro  or- 
lato da  un  rìsalto  prominente,  come  si  scorge 
nella  fig.  16  della  tav.  lY.  Altre  modificazioni 
di  minor  momento  si  ravvisano  n^li  anfratti 
più  o  meno  convessi,  e  nelle  suture,  ora  poco, 
ora  molto  profonde. 

Se  taluno  fosse  d^avviso,  come  hanno  o^vcw^^ 
la  più  parte  de'conchiologì»t\^  da»  Abuccutton. 
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muiabile  doTesse  appartenere  altresì  a  questa 
specie  medesima  aonde  fii  staccato  da  fini- 
goière,  nessuna  conchiglia  sarebbe  stata  in  Taro 
Gontrasse^ata  con  un  epiteto  più  proprio  e 
meglio  aoattato  alle  sue  qualità. 

ìacciNvM  gibbosulum.  L»  Testa  junior 
(  tav.  XV,  fig.  »9  ). 

JBonann. ,  Recr.  3 ,  J^.  3S3. 

•—  Jfus.  JSarcher.  3,^%.  369« 

Gualt,^  tab.  l^^fig*  L. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo  e  Indiauo 
{Lin.  \  e  nell^ Adriatico  {Ben.).  Fossile  in  ^fk 
di  Andona. 

Benché  il  labbro  sia  meno  ingrossato  e  non 
si  scorerà  sul  dorso  della  conchiglia  (  cli^  è  per 
altro  alquanto  detrita)  quella  ineguaglianza  gib- 
bosa che  appare  negli  analoghi  marini ,  credo 
nulladimeno  che  essa  sia  il  buccinum  gibbosa- 
lum^  e  che  le  differenze  indicate  provengano 
dalPetà,  giacché  Tindividuo  da  me  trovato  non 
è  niente  più  lungo  di  cinque  linee.  In  tutto  il 
rimanente  coincide  col  predetto  buccino,  e  mi 
sembra  di  riconoscervi  altresì  un  indizio,  quan- 
tunque leggiero ,  di  quella  solcatura  longitudi- 
nale che  il  labbro  sinistro  ha  in  mezzo  al  pe- 
nultimo anfratto,  la  quale  è  ottimamente  rap- 
presentata nella  figura  del  Gualtieri. 

Turbo  geniculatus:  nob.  (tav.  XVI,  fig.  i). 

Testa  subulata^  atifractubus  subrotunaoHs^ 
kostellis  capillaiibus^  s^arìce  ad  utìttm^ae  la* 
tus  crassioì^. 
Fossile  m  \iWe  dÀ  Ktiàowi. 
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Hon  ignoro  che  il  turbo  clathrus^  a  coi  que- 
sto in  qualche  parte  somiglia,  presenta  molte 
Tafietà  rispetto  alla  maggiore  o  minore  gros- 
sezza ed.  elerazione  delle  coste  longitudinali; 
ma  quello  che  descrÌTÌamo  non  può  essere,  per 

S manto  mi  sembra,  confuso  con  esso.  La  sua 
orma  non  è  conica ,  ma  subulata  in  quanto 
che  Tanfratto  inferiore  eccede  di  poco  in  gros- 
sezza quello  che  gli  succede  •  e  tutti  sono  ro- 
tondati e  distinti  da  profonde  suture ,  in  guisa 
tale  che  sembrano  risultare  da  altrettante  stran- 
goliiture  che  dividano  la  conchiglia  in  nodi  od 
articoli.  Le  coste  sono  cosi  sottili  che  non  ap- 
pariscono niente  più  grosse  di  un  capello;  ma 
dall'uno  e  dalPaltro  lato  di  cadaun  «ifratto  una 
ve  n'  ha  più  prominente  delle  altre  che  ha  la 
fórma  di  una  varice.  L^  anfratto  inferiore  ha 
▼erso  Tapertura  una  stria  traversale  elevata,  che 
si  scorge  pure  in  alcuni  individui  del  turbo 
ciaihrus.  L^ apertura  stessa  è  ovale,  e  la  colu- 
mella  si  mostra  a  nudo  senza  che  appaja  venia 
indizio  .del  labbro  destro. 

Non  ho  trovato  di  questo  buccino  che  un 
solo  esemplare  mutilato.  Nella  figura  ho  sup- 
plito a  quanto  manca,  ma  la  porzione  aggiunta 
è  indicata  col  semplice  contomo. 

TuBBO  conoideus:  nob.  (  lav.  XVI,  fi^.  %  ). 

Testa  conica ,  glabra^  anfractubus  pìaniu'- 
seulis^  infimo  stìocarmato^  apertura  ovali, 
eolumtUa  uniplicata. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra^. 

Questa  concìugUsL  è  terrestre  o  \ac\fòU<ò.^  ^ 
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anparliene  al  fjeoere  jiuricularia  di  Lamark. 
La  sua  lunghezza  è  di- circa  una  linea  eraemK 
ha  UDQ  forma  conica  acuta ,  ed  è  composta  ili 
cinque  anfratti  perfettamente  lisci  ea  appo» 
alquanto  convessi.  L' inferiore  di  essi  è  lunjo 
più   dì   tutti  gli  altri  iiresi   insieme,  e  fonua 


presso 


la  base  un  angolo  molto  ottuso  a  a 


di  carena.  L'apertura  è  ovale,  ed  il  labbro  de- 
stro si  unisce  superiormente  senza  ìntemiùw 
col  sinistro.  Nel  mezio  della  columella  ndn 
una  piega  acuta  che  si  perde  nella  aè6 
intema. 

Prima  di  passare  a   conchiglie  di  altro  ge- 
nere ,  mi  piace  di  avvertire  che  siccome  ho  io 
distinto   molte   spezie  di    turbini    turriti,  et 
taluno  avrebbe    potuto   confondere    coi  toTÌn     ■ 
terehra^  quello  trovato  dal  Renìeri  nell'Adrii- 
tico,  e  indicato  con  tal  nome  nel  suo  Catalt^i 
è  perfettamente  analogo  all'individuo  fossile  di 
me  descritto  e  figurato.  Nella  Raccolta  di  meta  fe 
naturalista  ho  altresì  veduto  il  turbo  exalelat;   --: 
proveniente  dallo  stesso   mare,  e  similissi«» 
agli  esemplali  parimente  fossili. 

Taocaus  sulcalus:  nob.  (tav.  XVI.  fig.  5)' 

Testa  umbiUcata,  depressa,  anfiiictitbas 
circinnatim  sitlcatis^  Ìnfimo  sublus  laevì. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ha  una  forma  compressa  come  il  ftBcfcu 
inagus,  e  la  superficie  è  ri;jata  do  solchi  con- 
centrici, di  cui  se  ne  annoverano  ciuque  W*" 


r  anfratto  infenore  e  tre  nel  susseguente.  W  ■» 
primo  i  due  pVu  ^itùssÀnù  i^ia  svìX'q.vì,  %  «slW  *  d 
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tro  uno  solo  sono  leggermente  crenellati.  L^um- 
bilico  è  angusto,  e  la  fiiccìa  inferiore  della  con- 
chiglia in  cui  esso  è  situato,  appare  affatto  li- 
scia. Lunghezza  lin.  3,  larghezza  Un.  a. 
Taochvs  striatus.  L.  (tav.  XVI,  fig.  4)« 

Gualt.y  tab.  ^i.Jig,  ir.. 

Abita  nel   Mediterraneo  {Lin.\  e  neirA- 
Irìatico  {Ren.)  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

L^analogo  di  questo  troco  è  stato  da  me  ceduto 
iresso  il  signor  Renieri  che  lo  trovò  nelP Adria- 
ioo.  Somi^ia  dìgranulatus  diBorn;  ma  questo 
la  strie  di  disegnale  grossezza  e  guarnite  di  tu«- 
lereoli  rilevati,  mentre  nel  nostro  sono  esatta- 
Dente  eguali  e  paralelle,  ed  obbliquamente  in- 
•necate  da  sottilissime  strie  longitudinali. 
imo  non  ha  al  più  che  tre  linee  di  lunghezza^ 
Èà  non  si  può  con  tutto  questo  supporre  che 
ia  un  picciolo  individuo  del  troco  di  Born, 
Iteso  che  se  si  osservano  in  quest'ultimo  gli 
nfratti  deir apice,  i  quali  rappresentano  la 
anclìiglia  giovane,  si  vedrà  che  sono  essi  me- 
aiiiiii  granulati  e  striati  nella  maniera  sopra 
idioata. 

La  figura  del  Gualtieri   essendo  mediocra, 
iino  opportuno  di  presentarne  una  più  fedele. 

Trochvs  crenulaius:  nob.  (V.  voi.  Il,  pag. 
3A).  Trochus  punctatus,  Ren. 

Abita  neir  Adriatico  (Ren,), 

Esattissimamente    corrisponde    al    trochus 
ttnclo/ltfj, scoperto  dal  Renieri  nelF Adriatico, 
è  80  scorgervi  altra  differenza  (ooichò  U:attaxi<* 
loti  di  ragguagliare  le  conchiglie  (omìiii  ckkì 
-Brocchi^  ìhh.  II.  \x 
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le  murine^  vuoisi  tener  conto  di  tutto),  se  non 
die  negli  individui  trovati  in  questo  mare 
meno  sensibili  sono  le  fossoline  nei  solchi  in- 
tcrniedj  alle  strie  trasversali.  [  granellini  di  cui 
(queste  strie  sono  composte  si  mostrano  di  on 
l)el  colore  rubicondo^  e  nei  circoli  coucentrìcl 
della  base  scorsesi  in  cambio  di  essi  una  serie 
di  macchiette  bislunghe  dello  stesso  colore,  ma 
più  ancora  vivace. 

Io  avrei  creduto  che  questo  troco  fosse  rap- 
presentato da  Martini  nella  tav.  166,  fig.  iS^a 
e  1 593  ^  ma  Chemnitz  dice  che  nel  primo  an- 
(ratto  si  contano  dieci  strie  trasversali,  quando 
in  quello  descritto  sono  soltaiito  cinque ,  cóon- 
presa  P  inferiore  che  è  alquanto  più  grossa: 
un  e<;ual  numero  ve  n'ha  in  tutti  gli  altri  an- 
fratti, eccetto  che  in  quelli  delPapice,  che  sono 
<|uasi  affatto  lisci. 

MuREX  Jecussatus,  L.  (V.  voi.  II,  p.  iy^\ 
Abita  neir  Adriatico. 

Gmelin.  come  ho  già  indicato  i,  asseg'oa  per 
patria  a  questo  murice  il  mare  Atlantico^  ma 
esso  esiste  nelP  Adriatico ,  poiché  Fho  veduto 
nella  Raccolta  del  signor  Reuieri,  ed  è  il  munx 
erìnaceus  j  J^ar,  j3  1  del  Catalogo  di  questo 
naturalista.  Le  coste  trasversah  ed  i  solchi  in- 
termedj  ora  sono  lisci  ed  ora  coperti  di  uu 
gran  numero  di  picciole  squame. 

MuREX  craticulatus,  L.  (V.  voi.  II,  p.  iq5). 
Var,^    striis    trans  ver sis    eminentiorious^ 
costis  crispatis  (tav.  XVI,  fig.  3), 
Fossile  nd  Fvw^uNÀoa, 
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Fra  le  yarìetà  di  questa  conchiglia,  eh  è 
stata  da  me  descrìtta  e  figurata,  la  presente  è 
più  notabile  di  qualunque  altra  attesa  la  grande- 
elevazione  e  la  grossezza  delle  strie  trasversali^ 
che,  accayallandosi  sulle  coste,  s^ innalzano  a 
guisa  di  punte  coniche.  Per  lo  che  le  coste 
medesime  sembrano  ornate  di  una  firangia^  e 
tutta  la  superficie  comparisce  increspata. 

McREX  scalaris:  nob.  (V.  toL  II,  p.  197). 
Abita  neir  Adriatico. 

Anche  questo  murice  soggiorna  nelFAdriar 
tìco,  ed  è  quello  stesso  individuato  nel  Cata- 
logo del  Renieri  col  nome  di  murex  cratfcu- 
laiuSf  Far.  /3.  Io  ne  ho  latto  una  specie  di- 
atinta  perchè  differisce  dal  craticuIiUus  tanto 
ìielle  sue  proporzioni,  quanto  nel  numero  delle 
coste,  che  è  maggiore:  il  canaletto  della  base  è 
inoltre  molto  meno  allungato,  e  gli  anfiratti 
sono  più  convessi,  più  contigui  fra  loro,  e  meno 
stranjg[olati  nella  sutura. 

InUREX  echinatus:  nob,  (V.  voi.  II,  p.  a  16). 
Murex  reiiculatus.  Ren. 
Abita  neir  Adriatico  {Rem), 
Gr individui  marini  di  questo  murice,  ch^è 
il  reticulatns  del  Renieri,  sono  tanto  simili  ai 
fossili  che  sembrano  essere  stati  gettati  nella 
medesima  stampa. 

Murex  subulatus  (Y.  voi.  II,  pag.  219). 
Murex  politus.y  Var.  «  Ren, 
Abita  neir  Adriatico  (Ren,). 
11  murex  politus  del  Renieri  ammetta  dsù^ 
y^ìelk:  Yuda  è  guarnita  per  \uugo  dìv  soVùKv^- 
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sime  coste  eapillaru  che  non  si  possono  bene 
dlscemere  senza  Fajuto  della  lente^  T  altra 
comparisce  perfettamente  liscia,  e  qaesta  è 
r  analogo  del  nostro  murex  subulatus.  Il  &e- 
nierì  per  altro  non  ne  ha  scoperto  che  piccioli 
individui  della  lunghezza  di  cinque  linee. 
Murex   oblongus.    F^arìet.    (V.    voL  II, 

pag.  st24. 

Delle  due  varietà  già  descritte  di  questo 
murice,  il  Renleri  ha  trovato  nelP Adriatico 
quella  sottilmente  striata  per  traverso,  che  io 
ho  rappresentato  nella  tav.  IK,  fig.  19. 

Murex  gracilis:  nob.  (Y.  voi.  II,  p.  aSs). 

Madornale  equivoco  fu  quello  che  io  presi 
scambiando  questa  conchiglia  con  un  murice, 

3uando  non  è  altro  che  un  giovane  individuo 
i  strombus  pes  pelecani^  in  cui  non  si  sono 
sviluppati  per  anche  i  lobi  del  labbro  destra 
Il  signor  Renleri  possiede  parecchi  esemplari 
marini  di  questo  strombo ,  1  quali  presentano 
una  serie  graduata  di  passa^^i  rispetto  alla  di- 
versa struttura  del  detto  labbro,  die  ora  è  ar- 
mato di  lobi  digitati,  profondamente  intagliati, 
ora  non  ne  presenta  che  un  primordio,  e  tal- 
volta ancora^  com^  è  nel  nostro ,  mancano  in- 
teramente. Esso  ha  tutta  la  somiglianza  in  tal 
caso  con  una  pleurotoma  di  Lamark,  al  qual 
genere  fìi  da  me  bonamente  ascritto,  illuso  da 
un  indizio  di  slabbratura  che  mostra  T  esem- 
plare fossile  nella  parte  superiore  del  labbro 
destro. 
Quando  il  siguot  ^etìvetv  ^vi!c}c^<;ìcN&\k  W  «uà 
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Conchiglia  Adriatica,  sarà  prezzo  delPopera 
ch^^ii  esprima  in  altrettante  particolari  figure 
i  cambiamenti  diversi  a  cui  soggiace  questo 
strombo,  tanto  più  che  non  sono  stati  rappre- 
sentati da  Terun  conchiologista.  L^  Aldoyrandi, 
De  Testaceis^  pag.  ÌSnypfr.  6y  ne  ha  disegnato 
uno  in  cui  le  frange  del  labbro  compariscono 
soltanto  abbozzate^  pure  sono  abbastanza  evi- 
denti, mentre  ve  n'ha  d'individui  che  non  ne 
mostrano  il  più  lieve  indizio. 

Avendo  esaminato  tutti  gli  altri  murici  della 
Raccolta  del  signor  Renieri,  mi  sono  accertato 
che  il  murex  comeus*  e  poWgonus  ^  collocati 
da  Gmelin,  il  primo  nell' Oceano  australe  e 
r  altro  nel  mare  dellMndie,  e  rinvenuti  dal 
professore  di  Padova  neir  Adriatico,  corri- 
spondono a  capello  agli  esemplari  fossili  di  cui 
ho  già  fatto  parola. 

BIVALVI. 

AlfOMiJ  plicata:  nob.  (tav.  XYI,  fig.  9). 

Testa  subrotunda^  solida^  undulatim  pli" 
cata^  rugis  lamellaribus  exasperata^  intus 
margaritacea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  già  parlato  di  quesf  anomia  (Y.  voi.  Ily 
pag.  260),  dubitando  che  potesse  essere  una 
varietà  deAV ephippiumf  ma  confrontandola 
adesso  con  molti  individui  marini  di  quest*  ul- 
tima, propendo  piuttosto  a  credere  che  sia  una. 
tpede  aliata.  Essa  è  mcAlo  ig!iik  vdà^  ^iS^ 
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Vephippium^  più  scabra  nella  superficie  estema, 
eh  è  segptiata  al  bernoccoli  e  di  ru?he  sfogUosei 
e  mostra  internamente  un  lustro  cu  madreperla. 
Ambedue  le  valve  sono  piegate  a  zi^cag,  alla 
maniera  presso  a  poco  del  mytìlus  hjroiis}  • 
siccome  m  due  individui,  che  ho  sott'^^occhio, 
V  andamento  delle  pieghe  è  quasi  il  medesimo, 
sembra  che  non  sia  anatto  accidentale.  Osservo 
inoltre  che  nelV  anomia  ephippium  il  mai^[ine 
del  foro  della  valva  superiore  è  costantemente 
aperto  verso  il  cardine,  quando  nella  nostra  è 
continuo  o  solamente  interrotto  da  una  sottile 
fessura.  Ho  già  detto  che  uno  degF  individui 
fossili  conserva  ancora  Toperculo,  che  chiude 
r  indicato  foro,  e  che  rimane  attaccato  a  por- 
xione  del  legamento  tendinoso.  Io  lo  rappre- 
sento alla  lettera  e  della  figura  9. 

jirfOMiÀ  {Vespertilio  :  nob.  (  Y.  voi.  II,  pag. 
171  )  Tav.  XVI,  fig.  IO. 

Avendo  riferito  quest^  anomia  a  quella  rap- 
presentata nell'  Evicirtlopedia  Metodica ,  /a^. 
%iì  ^Jig»  a,  avvertii  che  presenta  alcune  diffe- 
renze^ laonde  mi  sono  determinato  di  dame  la 
figura. 

Cardium  punctatum:  nob,  (tav.  XVI, 
fig.  II). 

Testa  subcordatOy  sulcis  %i  plancUiSy  £n- 
ierstitiis  sene  longitudinali  punctorum  notads. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  ho  trovato  di  questo  cardio  che 
una  sola  vaW a  del  diametro  trasversale  di  tre 
Jinee,  ed  è,  ^t  c^^iuVo  «^^^^^  ^^w^^ 
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tutti  gli  altri  finora  cogniti.  Esso  ha  da  Tenti  a 
Tentnna  coste  quasi  piane,  lisce  e  distinte  da 
sottilissimi  solchi,  in  ciascheduno  de^ quali  si 
ravvisa  una  serie  longitudinale  di  punti  sca- 
Tati,  fra  loro  contigui,  ma  non  discernibili  senza 
rajuto  della  lente. 

Càbdìvm  ciliare.  L. 

Gualt.^  tab,  nn^Jig.  C, 

Abita  presso  la  spiaggia  dell'  Afiica  occiden- 
tale (Lin.)^  e  nell  Adriatico  (Ren.).  Fossile 
in  Talle  di  Andona. 

Bruguière  assegna  a  questo  cardio  sedicvi 
diciassette  e  diciannove  coste  ^  ma  egli  riuniva 
ad  esso  quello  che  ho  descritto  alla  pa^na 
3o8,  che  Linneo  e  Gmelin  tengono  essere  il 
eardium  echinatum ,  e  che  il  Renieri  risguarda 
come  una  varietà  del  tubefvulatum.  lì  vero 
ciliare  ha  solamente  da  quindici  a  sedici  coste 
di  forma  triangolare:  tante  ne  annovero  nel 
mio  esemplare  fossile  ed  in  parecchi  individui 
marini,  cosi  grandi  come  piccioli,  con  cui  Fho 
confrontato. 

Cbamà  imhrìcata  (V.  voi.  II,  pag.  335). 
Cbama  pectinata:  noh.  (tav.  XVI,  fig.  ii). 

Testa  cordata^  costìs  22  elei^atis^  subteira- 
goniSf  prope  basim  obsolete  nodosis^  mar-gine 
undequaque  compresso. 

Io  riferii  questa  conchiglia  alla  ^nericardia 
imbricatadì  Lamarh,  che  allora  io  non  conosceva 
se  non  che  giusta  le  figure  di  Lister,  di  Mar» 
tini  a  di  Lamarh  medesimo.  Ma  a^veiidc^à  h^ti 
Im  gaari  ricevuta  da  Parigi,   f  engo  \u  <^\^^ 
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eh' è  per  molti  titoli  diversa.  La  bÌTaWe  da 
me  descritta  lia  gli  apici  più  proliiii?ati  e  più 
ricurri,  una  forma  ovale  anziché  orbìctilare,  e 
le  coste  più  distanti  fra  loro.  Queste  liaano 
una  struttura  quadrangolare,  eccetto  che  in  tì- 
cinansa  de^li  apici  stessi,  dorè  sono  convesse, 
ed  in  tal  situaiioue  compariscono  guaroite  di 
nodi  poco  prominenti  e  quasi  obliterati,  men- 
tre altrove  sono  segnate  soltanto  da  n^ 
trasversali  dipendenti  dall' accrescimento  iW 
guscio.  Il  numero  di  esse  coste  è  da  m  s3, 
«  nella  venericaidia  imbncata  ne  conto  i8. 
Debbesi  notare  altresì  che  il  marcine  delledoe 
valve  è  schiacciato  air  indentro  in  guisa  tak 
che  quando  esse  sono  unite  non  formano  tuo 
spigolo  intorno  alla  periferia,  ma  una  coni 
tondeggiante^  il  che  contribuisce  a  dare  mag- 
giore convessità  alla  conchiglia.  Io  le  lio  posto 
il  nome  di  chania  pectina/a,  e  l' ho  fatta  inci- 
dere nella  tav.  XVI. 

Chjma  rhomboidaea:  nab.  (V.  voi.  II, 
pag,  334). 

Questa  conchiglia  fu  da  me  considerati 
come  una  specie  particolare,  ma  dubito  adesso 
che  sia  ona  semplice  varietà  della  chania  ii^ 
Urmedia,  essendomi  giunti  alle  mani  iudividoi 
che  sembrano  presentare  una  serie  di  gradazioni 
ira  questa  e  quella.  Le  differenze  che  io  osser» 
vava  nella  rhomboidaea  erano  una  fornui  oieno 
obbliquB  e  meno  trasversale,  eie  coste  pochif 
Simo  rilevate  e  c^uasi  lìsce:,  ma  ne  ho  sott'oo- 
cJiio  due  esempWv  '-m  tuv  «.^ìa  -yisifc  wKi.<ì  m^ 
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^  quanto  nella  intermedia^ 
•ne  concavo-convesse, 
'a  con  la  veneri^ 
.,   talmente  che  si 
«jiare    con  essa^  ma 
chiglie  una  differenza 
i  struttura  del  cardine, 
ava  sinistra  due  denticoli 
itto  la  lunula,  e  due  fossette 
la  destra,  lo  che  non  si  scorge 
«a  imbricata. 
^ura  della  chama  rhomhoidaea 
òeum  metallicum  delP  Aldovrandi, 
^^  ig.  3,  dov^è  rappresentata  altresì  la 

éj?  arietina  :  noi.  (tav.  XVI,  fig.  i3). 
iile  nel  Piacentino. 
^  è  stato  trovato  di  questa  conchiglia  che 
^do  frammento  di  cosi  singolare  struttura, 
^^iKtt  so  riferirlo  a  veruna  delle  specie  co- 
^  S^  ^  dubito  altresì  del  genere ,  anzi  della 
^^iHe  medesima.  Mi  sembra  che  esso  appar- 
^^  ad  una  bivalve  e  forse  a  una  cama,  ma 
'  ^^t  saprei  definitivamente  asserirlo.  Una  por- 
cine del  margine  è  intatta,  e  questa  mi  ha 
^tUo  di  traccia  per  restaurare  il  guscio  e  sup- 
|l]BnB  con  la  oem  a  quanto  manca^  ma  ho  fatto 
*^  ^  fW^  ^  ^'^^  ngura  che  ne  porgo,  la  parte 
^  ^mnCa  si  distingua  dall^altra  per  b  diversità 
»    fUtratteg^o. 

'         Qoeito  frammento  adunque  rappresenta  mv^ 
\§lfm  jrotoadata  e  molto  oon? essa  cVie  UinsL>£A 


5o6  APPIUDIGE  AL    CATALOGO 

nell'apice  con  una  spirale  ritorta  a  guisa  delle 
coma  di  un  ariete,  la  quale  forma  due  circon- 
voluzioni. La  superficie  estema  è  trasTersal- 
mente  rigata  da  strie  profonde,  che  partono 
dairapice,  e  si  recano  al  marine,  mantenendo 
e«ie  medesime  un  andamento  spirale:  interna- 
mente è  investito  da  una  corteccia  di  Incidit- 
sima  madreperla^  leggermente  segnata  da  strie, 
le  quali  più  distintamente  si  manifestano  in»- 
tomo  air  orlo  del  guscio.  Il  cardine  è  costituito 
da  una  fossa  bislunga^  che,  per  quanto  stimo, 
doveva  ricevere  il  dente  della  valva  opposta. 
Non  si  ravvisa  traccia  alcuna  di  lunula  né  di 
corsaletto. 

Tellina  striatella:  nob.  (tab.  XVI,  fig.  6). 

Testa  oblon^a  transversim  argute  siriaia^ 
antice  obsolete  plicata. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  tellina  niente  ha  di  singolare,  e  dif- 
ferisce dalle  altre  da  me  descritte,  solamente 
perchè  è  rigata  per  traverso  da  sottili  strie 
prominenti.,  ed  appena  apparente  è  la  pin- 
tura del  lato  anteriore;  tuttavia  essa  esiste,  ed 
è,  se  non  altro.),  indicata  dalle  strie  che  in  quel 
sito  deviano  dalla  direzione  ordinaria ,  piegan- 
dosi ad  anp^olo  ottuso.  Lunghezza  Un.  S,  lar- 
ghezza lin.  3. 

f^ENUs  dysera  L.  (V.  voi.  H,  p^.  355). 

f^ar.^  testa  suborbiculari  {iày.  ÌVl,  fig.  8). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Laddove  l\o  parlato  della  i^enus  dysera  fos- 
atle  ho  detto  cVie  «^^^.W  xi^i^l  Snic\sA.\3£\^Ts^l«it% 
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jt   per  essere  fortemente  troncata  nel  lato  ante- 
e  nere.  La  varietà  di  cui  ora  porgo  la  figura  è 
s  presso  che  orbiculare,  e  benché  eguale  sia  il 
f  Bomero  delle  rughe  membranacee,  esse  sono 
B   meno  prominenti,  e  per  conseguenza  Pestre- 
(  mità  loro  pochissimo  si  eleva  intorno  alla  re- 
^    gione  del  pube.  Il  margine  delle   valve,  come 
r    costantemente  si    osserva  in    questa   specie,  è 
minutamente  crenellato.  Non  ne  ho  rinvenuto 
che  piccioli  individui  del  maggior   diametro  di 
tre  linee.,  e  percliè  si  possa  riconoscere   la  di- 
versità che  hanno  col  tipo  principale,  ho  sti^ 
mato  bene  di  rappresentare  questo   medesimo'' 
nella  tav.  XVI,  fig.  7. 

Vevus   incrassata:    nob.    (V.    voi.    Il, 


paff.  374) 
Sono   d 


dubbioso,  come  ho  già  avvertito,  a 
qaal  genere  di  Lamark  appartenga  questa  bi- 
valve. Torno  adesso  a  parlarne,  per  dire  sol- 
tanto che  nella  struttura  dei  cardine  somiglia 
alla  venus  borealis^  che  va  imUisa  nel  genere 
Cyclas  di  questo  naturalista^  ma  la  detta  ve- 
nere oltre  ai  due  denti  primari  ne  ha  due  altri 
laterali,  pochissimo  prominenti  bensì,  ma  non- 
dimeno visibili  ;  e  siccome  questi  mancano  del 
tatto  nella  nostra  conchiglia,  mi  sembra  per- 
ciò che  non  possa  rigorosamente  competere  a 
qael  genere,  benché  forse  non  appartenga  né 
pare  alle  Capse^  fra  cui  T  ho  provvisionalmente 
riposta. 

OsTREj  corrugata:  nob,  (tav.  XVI,  fig.  i5  V 
Testa  pellucida  y  rugis  lamellaAt  concen- 
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tficisy  ad  utrumque  latus  cardinis  dentwu' 

lata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Quest^  ostrica  ha  una  forma  più  o  m^io  ro- 
tondata: è  mediocremente  grossa,  pellucida  e 
coperta  di  rughe  lamellose  arcuate^  il  cui  nuu> 
gine  è  poco  saliente,  di  modo  che  la  superficie 
si  potrebbe  chiamare  liscia.  Queste  rugne  fir- 
mano sementi  di  arco  altrettanto  più  piccioli 
quanto  più  si  approssimano  airapioe,  il  quib 
è  costituito  da  un  picciolo  scudetto  piano,  dm 
talvolta  sopravanza  dal  margine  della  valva.  D 
cardine  è  formato  da  un^area  triangolare  leg- 
germente scavata^  e  da  ambedue  i  lati  di  cmo 
si  scorge  una  serie  di  crenellature. 

Questa  conchiglia  attinge  il  diametro  di 
circa  due  pollici  e  mezzo,  ma  non  mi  è  riuscito 
di  veder  cne  la  sola  valva  inferiore,  che  è  ne- 
diocrcmenente  concava.  Comunemente  sene 
trovano  individui  giovani  cosi  minuti  che  so- 
migliano sAVanomia  squama:  uno  de^pia 
frandicelli  è  rappresentato  nella  tav.  XVly 
g.  i4- 

Eaaem^  Var,  testa  obhnga  cymbae/òrmL 

Il  margine  della  valva  inferiore  (  che  è  pari- 
mente Punica  che  abbia  rinvenuto)  è  in  que- 
sta varietà  compresso  dalPuno  e  dalP  altro 
lato,  il  che  unitamente  alla  forma  bislungi 
contribuisce  a  dare  alla  conchiglia  la  sembìania 
di  una  barchetta  \  modificazione  ch^è  per  av- 
ventura meramente  casuale. 

OsTREA  àuhia.  11.  V^^^à-'^X^^^s^.  mS\ 
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OsTAEA  Striata.  L.  (Y.  toI.  II.  pag.  897) 
Tav.  XVI,  fig.  17- 

Siccome  ho  riferito  queste  due  ostriche  fos- 
ali,  l'una  alla  dubia  e  T  altra  alla  striata  di 
Gmelin  senza  averne  gli  originali  marini,  mi 
101^  determinato  di  figurarle  perchè  altri  possa 
ecmoscere  se  avessi  preso  equiTOco. 

Altro  non  so  aggiungere  finora  a  quest^ Ap- 
pendice, a  cui,  come  si  è  veduto,  ha  dato 
principalmente  nK)tivo  il  confronto  di  alcune 
onivanri  fossili  con  le  loro  corrispondenti  tro- 
vate neir  Adriatico,  e  molto  mi  auole  che  non 
ihbia  avuto  compimento  Tonerà  del  Poli, 
Testacea  utriustfue  Siciliae^  donde  avrei  po- 
tuto attingere  molte  altre  notizie  confacenti  al 
nuo  scopo.  Cosi  pure  sulle  conchiglie  del  golfo 
di  Taranto  debb  esistere  un^ opera,  uscita  alla 
luce  da  circa  trent^anni  &,  die  veggo  essere 
niniinziata  da  Chemnitz;  ma  che,  malgrado  a 
Kplicate  indagini,  non  mi  è  riuscito  di  rinve- 
nire. Nel  testo  di  questo  autore,  che  accompa- 
ma  la  Conchiologia  di  Martini,,  e  verso  la  nne 
od  Discorso  prelmiinare,  che  sta  in  fronte  al- 
l'ottavo volume,  si  legge  che  T  arcivescovo 
Capecelatro  pubblicò  nel  1 782  una  Memoria 
nu  Testacei  di  Taranto^  classificati  secondo  il 
sistema  di  Linneo^  dove  si  descrivono  ottan- 
taquattro specie,  parecchie  delle  quali,  dice 
Chemnitz,  non  si  sarebbe  supposto  ch^  esistes- 
sero in  quel  mare.  Nella  prefazione^  soggiunge 
egli,  si  cliscorre  del  modo  di  lavorare  il  bisso 
delle  piancy  si  consigliano  ì  naiiiraV\s\\  ^  d^^- 
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term'mare  la  qualità  dei  testacei  usali  dagli 
lichi  come  cmimestìbili,  medicinali  ed  iaser- 
vieoti  air  arie  tiatoria.  e  si  presenta  nn  calali' 
donde  risulta  die  il  diritto  delia  |iesca  delle 
concliif^lie  nel  Mme  picciolo  di  Taranto  frutti 
alla  Corte,  ai  Conventi  e  ad  alcuni  parlìrolirì 
la  somma  di  ai 348  ducati,  e  clie  5GiS  se  M 
ritraggono  dall'  imposta  di  asportazione.  Qoesl' 
operetta  è  dì  quaranlai:|uattro  papine  iu  bgiio, 
ma  confessa  Cliemnitz  istesso  ili  non  nérla 
veduta, 

Dopo  che  io  l'ebbi  lun^a  pezza  cenala  in- 
vano, potei  col  mezzo  del  signor  ca^iittete 
Bossi,  membro  dell'Istituto  e  celel)re[HtloKi 
fare  diretlamente  inlerpeliare  il  signor  anite- 
icovo  Caj)ece!atro.  Fu  sorauia  la  mia  sorpro) 
vedendo  la  risposta  di  questo  prelato ,  ove  di- 
chiara non  avere  egli  mai  dato  alla  Imeit- 
runa  Memoria  sulla  conchiologia  di  Tarata, 
ma  che  unicamente  furono  da  esso  lui  ia£- 
cote  al  cavaliere  Swinburne,  autore  del  piag- 
gio nel  Regno  di  Napoli^  alcune  voci  grech 
usate  dai  Taientini  moderni  per  nominart  i 
pesci  e  le  conchiglie.  É  forza  dunque  credat 
che  Cliemuitz,  o  colui  die  gli  Ila  somministralo 
questa  notizia,  abbiano  preso  abbaglio  iiitorou 
:d  nome  dell'autore  del  libro,  clic,  atteso  b 
madera  circostanziala  con  cui  se  uè  parla,  no» 
può  cader  dubbio  che  non  esista. 

Coiiiuu({ue  ciò  sia,  poiché  il  sigoor  Reiwfi 
è  il  solo  che  siasi  finora  maggiormente  occo- 
jiato  inlcnio  8\\a.  tontVvtJwi^a.  4s?  \«j&sv  suri. 
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rivamente  lo  eccito  a  pubblicare  i  materiali  già 
>reparati,  che  troppo  imperfettamente  si  coao- 
loono*  mercè  del  suo  Catalogo  alfabetico  y  il 
|Qale  non  è  che  un  indice  compreso  in  poche 
pagine.  Sono  poi  di  avviso  che  egli  scoprirà 
ancora  nuove  specie  nell'Adriatico  analoghe 
•Ile  fossili  da  me  descritte,  e  che  ne  troverà 
parecchie  altre  reputate  esotiche  dai  naturalisti. 
91  sarà  già  veduto  che  nella  prima  Parte  del 
mio  libro  ho  dato  la  lista  di  molte  conchiglie 
da  lui  raccolte  in  questo  mare,  che  per  comune 
sentenza  si  credeva  che  esclusivamente  esistes- 
sero sotto  climi  diversi^  che  se  mi  è  sembrato 
in  appresso  che  alcune  non  corrispondessero 
alle' specie  cui  egli  le  avea  riferite,  il  loro  nu- 
mero è  picciolo  in  confronto  delle  altre  che 
con  tutta  la  precisione  sono  state  classificate.^ 

Chiuderò  questa  Appendice  e  l'Opera  in- 
tiera con  dare  ragguaglio  di  alcune  ossa  fossili 
scavate  da  qualche  anno  fa  nel  territorio  di 
Lodi,  le  quali  si  conservano  presso  il  signor 
Villa,  dotto  medico  di  quella  città.  Ho  già  al- 
trove fatto  cenno  (F'.  voi.  /,  pag.  Zjo)  del 
teschio  da  lui  posseduto,  che  io  era  perplesso 
se  dovessi  riferire  all'alce  d^ Irlanda;  ma  ulte- 
riori esami  mi  persuadono  che  veramente  ap- 
partenga a  quest^animale,  la  cui  specie  sembra 
che  oggigiorno  più  non  esista.  Esso  à  lungo  un 
piede  e  sei  pollici  allUncirca,  manca  della  man- 
dibola inferiore ,  e  nella  superiore  rimangono 
due  denti  molari  situati  uno  per  lato.  Le  corua 
sono  mutilate f   come  aveva  già  d^U/o  ^  «m»3ì^^ 
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non  avvi  che  un  ntozEicone  della  lunghenaà 
un  piede^  la  cui  circonfereuM  verso  la  bsse* 
di  otto  pollici  e  mezzo,  ma  su[>erionnente • 
allarga  e  si  comprime,  acquistando  la  formi* 
una  spatola,  la  cui  maggiore  lari:lieiM,[Uisar«ti 
per  traverso,  è  di  quattro  pollici.  Né  Tunii  bì 
raltro  presenta  ramificaziom,  ma  probabiinw* 
avranno  esistito  nella  porzione  infranta  ^^ 
dula,  e  soltanto  si  osserva  nella  parte  ciluww 
e  verso  la  base  un  erosso  risalto  la  cui  liiiig||*' 
nell'un  corno  è  di  tredici  e  nell'allro  * '*■ 
ciotto  linee,  e  la  periferia  di  poco  pia  la  ■" 
pollici. 

Questo  risalto  era  certamente  più  luu^* 
quanto  ora  comparisce,  conoscendosi  i «P" 
(Iella  frattura  nel  piano  della  sezione  trasr*"  l 
sale;  ed  io  crederei  di  non  errare  gìudicJW'l 
che  sia  un  residuo  di  quel  ramo  semplice*"! 
inclinato  verso  la  fronte  che  si  ravvisa  appusHl 
nelle  corna  dell'alce  d'Irlanda,  e  clie  ha  b**| 
spesso  la  lunghezza  di  oltre  a  un  piede. 

Presso  il  dottor  "Villa  ho  parimente  ved# 
un  femore  di  elefante  perfettamente  intiiW' 
lungo  \erso  Ire  piedi  e  mezzo,  trovato  t» 
1796  olire  il  Po  quasi  vimpetto  a  BelgiDJolti 
nel  luogo  detto  Ìl  Rio  Sanguigno,  ed  uoa  ol- 
itola di  cetaceo  della  lunghezza  di  sette  piedi) 
che  stava  appesa  da  qualche  anno  ìn  addielK 
al  soffitto  della  chiesa  di  San  Cristoforo.  Esa 
si  conservava  in  quel  tempio  come  cosa  sti4' 
ordinaria  e  miracolosa,  favoleggiandosi  che  W 
{>artenesse  BlOl  uao  weà&ux&Xjcì  ^'«^  ^W  iute 


/      j 
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a  il  paese,  ammorbando  Ilaria  con  T alito, 
[uel  tempo  che  il  mare  Gerondo  occupaya 
feyia  i  contorni  di  Lodi.  Perchè  fosse  debel- 

an  eosi  fatto  mostro  era  mestierf  tirare  in 
pò  un  gigante,  e  conveniva  cercarlo  nel 
3  de^  santi,  né  meglio  si  potè  ricorrere  che 
a  Cristoforo. 
5  persone  più  sensate,  ohe  non  prestavano 

a  questo  racconto,  supponevano  essere 
.o  un  osso  fossile,  e  si  diceva  eziandio  che 
asotterrato  nelle  vicinanze  di  Lodi,  il  che 
è  niente  più  vero.  Kon  si  può  mettere  in 
»io  ch^esso  non  sia  una  costola  in  istato  na- 
By  die  fu  al  certo  staccata  dallo  scheletro 
I  cetaceo  preso  nel  mare:    esaminandone 
rammento,  si  scorge  che  ha  la  pellucidità 
ossa  fresche,  che,  posto  nel  fuoco,  anneri- 
wima,  indi  imbianca,  esalando  un  fumo  di 
eempireumatico,  e  che  messo  nelP  acido 
60  non  si  discioglie  che  assai  lentamente  e 
I  sensibile  effervescenza,  rimanendo  una 
osa  fioccosa,  proveniente  dalla   gelatina 
ale. 

osservabile  die  quella  baia  popolare,  dianzi 
ta,  al  paro  di  molte  altre  fondate  sulla 
stizione  e  spacciate  dai  Romani  e  dai 
,  era  in  parte  appoggiata  a  fatti  fisici,  di 
maneva,  se  non  altro,  la  tradizione  nel 
)  die  fu  inventata.  Yeriià'  è,  che  Taria 
ntomi  di  Lodi  e  ne^  paesi  contigui  era 
olta  ammorbata  da  esalazioni  maligne  che 
fBDo  dalle  paludi^  le  quali  ecauo  ii^>3a;i&i(- 
rrA/^  i^oL  li.  ^ 
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rose  In   quel  territorio  e   provenivano  dallo 
fitraboccamento  delle  acque  del  Po,  del  Lan- 
bro  e  deir  Adda,  e  di  altri  fiumi  contigui.  Gli 
antichi  Romani  che,  seguendo  il  sistema  della 
loro  mitologia,  solevano  personificare  e  dirinix- 
zare  i  fenomeni  naturali ,  veneravano  perciò  in 
quella  città  la  Dea  Mefiti,   di  cui  rimane  una 
iscrizione  copiata  dal  Grutero  (  Thes.  Inscript.^ 
t.  l-ipag-  969  num,    10),  la  quale  esisteva  al 
tempo  suo  in  casa  Fontani,  ed  ora  è  nelP  atrio 
dell  Ospitale,   ove  si  dichiara  che  Lucio  Cesio 
Asiatico,  sestumviro  Flaviale,  dedicò  un  altare  a 
(juesta  divinità  in  luogo  conceduto  da  un  do- 
rrete dei  decurioni^  e  la  Dea  Mefiti 3  come  ab- 
biamo da  Tacito  fAV/or.^  Uh.  Z)^  ayeva  altresì 
un  tempio  a  Cremona,  non  a  Cremerà,  come 
si  legge  in  Grutero  stesso.   Dalle   alluvioni  <^^ 
que** fiumi  ebbe  origine  il  su  mentovato  nw>* 
(lerondo,  che  era  un  vasto  lago,  ora  disecci^o, 
di  cui  si  trova   memoria  nelle  carte  del  XU  ** 
XIII  secolo.  Guido  Ferrari  scrisse    intomo  ad 
esso  una EKssertazione  (1)  {Oper.j  tom.  3,^- 


del 


I  )  Questo  autore  va  fantasticando  sull'  elirooloeti 
lago  Gerundus  o  Geruntius,  e  la  deriva  da  due 
parole ,  V  una  cellica  e  l' altra  greca  ;  ma  senu 
andare  tanto  lungi  mi  sembra  che  si  potrebbe  cre- 
dere che  questo  nome  sia  una  storpiatura  di  Acììt- 
runtius,  epiteto  anticamente  dato,  in  Italia  ancora,' 
molte  paludi  da  cui  sorgevano  esalazioni  malsane,  l 
lago  fra  Cuma  e  Miseno  nella  Campania,  e  un  fìunK 
nella  Calabtx^i  orbino  cosi  chiamali  «  e  conoscevasi  uni 
palude  Ac\\evv\s\«k  \\e>\^^Y^tv>  c^  iv^  w^  K^vcsa^Vasì» 


dell^illostrìzioihe  delle  specie.  5i5 
SLyiy  dove  tutto  ciò  che  v'ha  di  meglio  è  tolto 
dai  Discorsi  storici  di  Defendente  Lodi,  che 
tomministra  parecchie  altre  curiose  notizie  sulla 
condizione  palustre  di  questa  parte  della  jLiom- 
Jbardia  ne' secoli  dopo  il  mille. 

Ignoro  se  nel  territorio  lodidano  sieno  state 
-nnveniite  altre  ossa  fossili.  Presso  il  signor 
Cavezzali,  professore  di  chimica  nel  liceo  di 
quella  città,  ne  ho  veduto  alcuni  frammenti 
raccolti  presso  la  collina  di  S.  Colombano,  ma 
così  malconci  e  tanto  poco  caratterizzati,  che 
io  credo  che  difficilmente  si  saprebbe  indovi* 
nare  a  qual  animale  appartengano.  Questo 
professore  possiede  parimente  una  serie  di  te^ 
stacei  provenienti  dalla  stessa  collina,  fra  cui 
ho  ravvisato  alcuni  nuclei  spatosi  della  mia 
arva  Romulea^  che  io  non  aveva  trovata  che  a 
Monte  Mario  presso  Roma,  ed  altri  nuclei  for- 


cella Gallia  Cisalpina  esìsteTS  una  città,  che  da 
Plutarco,  e  più  tardi  dall'autore  delia  Tavola  Peutin- 
geriana^  composta  nel  secolo  dì  Teodosio^  è  chiamata 
Acerra^  e  da  Polibio  Jcherra  (F,  Cluver.  Celiar. 
e  Filippo  Ferrari,  Lexic.  geograph.)^  che  si  po- 
trebbe panmente  supporre  aver  dato  il  nome  a  quel 
]ag9,  ma  è  incerto  dov'essa  fosse  precisamente  si- 
tuata. Guido  Ferrari  pretende  che  sia  Ghiera,  villag- 
gio del  Lodigiano  presso  il  confluente  del  Serio  nel- 
r  Adda^  il  che,  se  vero  fosse,  si  accomoderebbe  a 
questa  opinione  ;  ma  il  vocabolo  ghiera  h  moderno, 
ed  è  una  corruzione  di  ghiaja,  che  appartiene  al  dia- 
letto lombardo;  quindi  Ghiera  tP Adda  si  denomina 
il  territorio  ghiajoso  compreso  fra  i  suddclù  d\3A 
fiumi  Adda  e  Serìo, 
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mati  dì  maina  indurita ,  che  sembrsMio  essere 
di  myiilus  lUhophagus^  due  dei  quali  sodo  an- 
nidati nei  f<xì  <me  1  animale  si  era  scavato  in 
una  madrepora  lapide&tta.  Io  non  aveva  giam* 
mai  incontrato  questa  bivalve  in  istato  fossile , 
ma  ho  già  detto  in  qualche  parte  dell'opera 
che  uopo  sarebbe  di  fiore  più  particolari  inda- 
gini sulle  spoglie^i  testacei  hto&ghi. 


VINS. 


SPIEGAZIONE 

DELLE  FIGURE 


CHI  SI  TBOTASO  COMFIBSB  VELl'aTLAITE 


T ATOLA  L 

i.  Patella  sinuosa:  nobis, 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  ddi'iqieitiira. 
3.  Palella  muricata:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura  ool  labbro  frat- 
turato^ come  per  r  ordinario  A  troya. 

—  b  Dd  lato  del  dorso. 

—  e  Dal  lato  dell'apertum^l  labbro  intero. 

3.  Nerita  sulcosa  :  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell'apertura. 

4.  Dentalium  coarctatum:  n. 
6.  Bulla  ficoides:  it. 

6.  Bulla  striata.  Brug.  (ingrand.) 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Bulla  convoluta:  n.  (ingrand.) 

—  a  Dal  lato  dell'"  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

5.  Bulla  ovulata?  Lam,  (ingrand.) 
9.  Bulla  kelicoides:  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  6  Dal  lato  dell'apertura. 
10.  Nerita  helicina:  n. 

^/.  Aerùa  costata:  n. 
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—  a  Dal  tatcì  dell""  anertura 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Dal  lato  dell'apertura,  vista  In  Is^ 
12.  Cypraea  elomjiila  :  n. 

—  n  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  6  Dal  lata  del  dorso. 

TAVOLA  n. 

i.  Cypvaea  annulut.  L.  far. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell'  apertura. 

2.  Cypraea  porceltìis  :  ». 

3.  Cypraea  physis:  n. 

4.  Cypraea  anii/gdalinn  ;  n. 

—  a  Dal  fato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell'  apertura. 

5.  Comts  jildovrandi:  n. 

6.  Conu»  Mercati:  n. 

7.  Conut  tiirricula:  n. 

8.  Conus  pyrula  :  n. 

9.  Comi*  pelagimt:  n. 

10.  Conni  virgiitnlit:  n. 

11.  Comif  antidihivianus.  Britg. 

~-  a  lodividuo  gioTane. 

—  b  Adulto. 

—  e  IiiTecehiato. 

TAVOLA  ni. 

1.  Comu  ponderosut:  n. 

2.  Comi»  deperditus.  Brug. 

3.  Conus  !\oe:  n. 

4.  Conus  strialultu:  n. 

5.  Helix  iubulaUt  :  ii. 

—  a  DaV  \tà.o  AcW  t 
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—  6  Dal  lato  del  dorso. 
0«  Foìuta  lyrata:  n. 

7.  Foluia  ealcarata:  n. 

8.  Foìuta  varicosa:  n. 

9.  Foluta  ampullacea  :  n. 

—  a  Dai  Iato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

40.  Foluta umbilicarU:n,(i)ì}ellatjo  dell'^apertura. 
4i.  La  stessa.  Dal  lato  del  dorso. 

42.  Foluta  piscatoria.  L. 

43.  Foluta  cassidea:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'' apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

44.  Foluta  tribulus:  n. 

45.  Foluta  spinulosa:  n. 
45.  Foluta  ispidula.  L. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

TAVOLA  IV. 

4.  Foluta  hirta:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

2.  Foluta  magorum:  n. 

3.  Foluta  scrobiculata  :  n. 

4.  Foluta  turgidula:  n. 


(i)  Questa  Voluta  sembra  essere  TaDaloga  di  quella 
figurata  da  Chemnitz  nella  vignetta  del  tomo  IV, 
pagy  if  fig.  a,  by  e,  di  cui  egli  dà  im' ampia  descri- 
zione, e  cne  dice  essere  rarissima  e  proveniente  dal 
mare  delle  Indie.  Altra  differenza  non  avvi  se  non 
che  questa,  come  Chemnitz  espressamente  dichiara, 
è  fornita  di  tre  pieghe  nella  columella,  e  la  nostra^ 
ne  ha  soìtaato  due. 
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—  a  Dal  lato  ddf  apMnn  J 

—  h  Dal  lato  del  dono. 

—  r  Dal  lato  ddl'qieitiin^ 
12.  Cìffraea  eìongata  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'ape^ 

—  6  Dallato  del  do^ 

TATOr 

•* 

1.  Cypraea  aunuhu.  ^ 

—  a  Dal  lato  dr 

—  ò  Dal  lato  d 
i.  Cypraea  porcell 

3.  Cypraea  phfiii 

4.  Cmnifo  amwg 

-aDrit 

—  frDd) 

5.  Cànus  jildo 
&  OmmgMar 
7.  CVmct  tur 

10.  Omiiff 

11.  CVmi  ^V^ 


^'^*-*^  FIODRE. 
'*  npertora. 


deli'  apertura. 
^0  del  dorso. 
j/ulatui:  n. 
.  fato  dell' apertnra. 
al  lato  del  dorso. 
.  turgidttlue:  n. 
I  infìtttdibttlum:  n. 
,tu  pieudo-peripectimu  :  n. 
a  Dal  lato  dell'apertura. 
-  b  Dal  lato  del  dorso. 
•oclnu  patwlta  :  ». 
a  Dal  lato  del  dorso. 

—  6  Dal  lato  deU'  apertnra. 
Trochu»  obìiquatut.  t.  Var. 

—  a  Dal  Iato  del  dorso. 

h  Dal  lato  dell'  apertura. 

TAVOLA  TL 

Tnehui  miliare:  n.  (ingrand.) 
— .  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  à  Dal  lato  del  dorso. 
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i.  Ti-ochiti  crenulatui:  ti.  (ingrandito 

—  fl  Dal  iato  dell'  aperiura, 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

3.  Turbo  cimejc,  L-  (  ins^randito  ). 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

-1.  Turbo  aeinuì:  n.  (ingrandito). 
&.  Tm-bo  piuillus:  n.  (  ingrandito  ). 

—  a  Dal  lato  deir  apertura, 

—  6  Dal  Iato  del  dorso. 

6.  Turbo  graciìis:  n.  (ingrandito). 

—  n  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Turbo  tlrialìis:  n. 

8.  Turbo  lerebra.  L. 

9.  Turbo  replicaliu.  h. 
iO.  Turbo  acutanffuUu.  L. 
H.  Turbo  toitialuit  ;  n. 

13.  Turbo  imbricatarius.  Lam,  Var. 
49.  Turbo  vermicularit:  n. 
AA.  Turbo  triplicatus:  n. 
45.  Turbo  variconu:  n. 
M,  Turbo  tubangutalHit  n. 

47.  Twbo  cochlealui  :  n,  (iogi'and.  ) 

48.  Turbo  duplicattu.  h- 

19.  Turbo  spiratus:  n. 

20.  Turbo  margiitalù  :  n. 
li.  Turbo  tricarinatui:  n. 

TAVOLA  VU. 

4.  Turbo  pseàudo'^calarit  :  n. 
i.  Turbo  lainellosHs:  n. 

3.  Turbo  pumùetu:  n. 

4.  Turbo  torutotui  !  h. 

5.  Turbo  plicoliiliia:  iv. 


1 


»3 


G.  Turbo  auadricarinatus  :  n. 

7.  Turbo  lanceolatus  :  n. 

8.  Turbo  ccmcellatus:  H. 

9.  Turbo  eorrugaius:  n. 
^0.  Murex  intermedius  :  it. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

41.  Murex  decussaius.  L. 

—  a  Dal  lato  dell'*  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

42.  Murex  fistuìotus  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'*  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Varietà  dello  stesso. 

43.  Murex  imbricatus:  n. 

44.  Murex  craticulatus,  L. 

45.  Murex  cristatus  :  n. 

46.  Murex  angulosus  :  n. 

47.  Murex  horridus  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso* 

TAVOLA  Vm. 

i.  Murex  rostratus.  Olivi. 
9.  Murex  clavatus  :  n. 

3.  Murex  echinatus  :  n. 

4.  Murex  polimorphus  :  it. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Varietà  dello  stesso. 

5.  Murex  oblongus.  Ren. 

6.  Murex  thiara:  n. 

-*-  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Murex  longirosUri  n. 
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8.  Murex  pmbriatuj  :  t». 

9.  Murex  fiuttltu  :  n. 

10.  Murex  culpecuhu.  Hen. 

11.  Tarìeià  dello  stesso. 
4S.  Murex  harpula  :  n. 
IS.  Mnrex  squamutatiu  :  n. 

14.  Murex  lettile:  n. 

15.  Mwex  motiife:  n. 

1<I.  Murex  cataphractut  :  n. 

17.  Murex  intortut:  n. 

18.  Marex  dimidiatut  :  n, 

19.  Marex  obtìuanguhu  :  n.  (  ingr 
10.  JKiirea;  mitraeformit:  n. 

21.  Murex  subulalus:  n, 

TATOLA  IX. 

1.  Murex  scalari  :  n. 

2.  Murex  heplagonus  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apenura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

3.  Murex  braclentut:  ». 

4.  Murex  rtislìcus  :  n. 

5.  Murex  pU3tiilalua:  n. 
0.  Murex  inflatta  :  n. 

7.  Varietà  dello  stesso. 

8.  Mwex  dùtortus  :  n. 

9.  Murex  gyrìnoides  :  n. 

10.  Murex  dotiolum  i  n. 

11.  Murex  rotatus  :  n. 
19.  Murex  reticiilatta  :  n, 

13.  Murex  bicinctus  :  n. 

14.  Mwex  coHli^uus  :  n. 
IB.  Murex  Calliope  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  6  Dal  Iato  del  dorso. 

16.  ifurex  gracilU  :  n. 


MLLB  FIGURE.  5S& 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  Iato  del  dorso. 
4f .  Murex  scaber.  Olivi. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 
4B^  Mur9X  granulosus.  Reti. 
49.  Murex  oblongus  :  Farietasi 
20.  Murex  turricula  :  n. 

M.  Murex  interruptus:  n. 
22.  Murex  terebelia.  L. 
25.  Murex  tridnctus  ;  n. 
24.  Murex  margaritaceus:  n. 

TAVOLA  X. 

h  Murex  turbinatus:  n. 
2.  Murex  crenatus  :  n. 
S.  Murex  varicosus  :  n. 

4.  Murex  aluccister  :  n. 

5.  Attornia  ampulla:  n. 

Ó.  Anofnia  complauata  :  n.. 

—  a  Dal  lato  superiore. 

—  b  Dal  lato  imerìore. 

7.  Attornia  bipartita:  n. 

^  —  a  Vista  in  idrofilo. 

—  b  Dal  lato  inferiore. 

8.  Àtiotnia,  bilicata:  n. 

—  a  Dal  lato  superiore. 

—  b  Dal  lata  inferiore^ 
0.  Anomia  eostata:  n. 

40.  Attornia  radiata,  n. 

41.  Attornia  pellis  serpentis  :  n. 

42.  Anomia  sulcata  :  Poli. 

43.  Anomia  striata  :  n. 

—  o  Una  valva  dalla  parte  eÉ^^rua^. 
--  d  La  stessa  dalla  parie  mVftTO^ 
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ik.  Attornia  orbiculata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 
'    —  &  La  stessa  dalla  parte  intema. 

45.  Àrea  pectinata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 

TAVOLA  XL 

i.  Àrea  mytiìoides  :  n. 

—  o  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalia  parte  intema. 

2.  Àrea  dydima  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  &  La  stessa  dalla  paite  interna. 

3.  Àrea  nitida  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalia  parte  intema. 

4.  Arca  minuta.  L. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  &  La  stessa  dalla  parte  intema. 

—  e  Le  due  balve  unite,  viste  dal  lato  deW 
base. 

5.  Arca  pei  la,  L. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

6.  Àrea  nodulosa.  L. 

—  a  Le  due  valve  unite,  viste  dal  lato  de 
base. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  e  La  stessa  dalla  parte  interna. 

7.  Arca  inflata:  n. 

8.  Arca  numniaria,  L. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

9.  Arca  aurita:  n. 
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—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 
Jrca  insuhrica  :  ft. 

—  a  Le  due  valve  unite^  viste  in  profilo. 

—  6  Una  valva  dalla  parte  estema. 
Àrea  Romulea:  w. 

Pholas  rugosa,  n. 

—  a  Le  due  valve  unite  ^  viste  dal  lato  su- 
peiiore. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

—  e  Le  due  valve  unite^  viste  superiormente 
e  mancanti  del  pezzo  anteriore. 

—  rf  Le  due  valve  unite^  viste  dalla  parte 
posteriore. 

Photas  pusilla.  L. 

—  a  Le  due  valve  unite^  viste  dal  lato  su- 
periore. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 
Pholas  hians.  L.  Varietas, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ft  La  stessa  dalla  parte  interna. 

TAVOLA  Xn. 

Tellina  serrata.  Reti» 
Tellina  muricata.  Ren. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Ttllina  strida  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Tellina  uniradiata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Tellina  subcarinata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  b  La  stessa  dalia  parte  inleniSL. 
Telima  revoluta:  n. 


nS                                 SPlEGiZIO>E                          ^1 

—  n  Le  due  valfe  unite,                     H 

—  b  Una  \alva  dalla  porte  inieniB.    ^ 

T 

TelKna  eliptica:  n. 

—  a  Cd»  *ah-a  dalla  parte  esterna. 

—  b  La  stessa  dalla  parte  intemu. 

1             8 

Tallinaptllucida:  n. 
—  a  Una  Talva  dalla  parte  esterna. 

~-  b  La  stessa  dalla  parte  interna. 

9 

Feìlina  comprtt$a  :  n. 

—  a  Una  vaha  dalla  parte  esteroa. 

—  6  La  stessa  dalia  parte  interna. 

10 

Tellina  tumida  :  n. 

—  a  Una  valTn  dalla  parte  esteni» 

—  6  La  stessa  dalia  porte  interna. 

H 

Mga  rtutica  :  it. 

—  a  Le  due  \alve  unite, 

—  6  Una  valva  dalla  parte  intem».. 

t2 

IUga  conglobata  :  n. 
—  a  Le  due  ralve  unite. 

—  6  Una  ralva  dalla  parte  interna. 

13 

Msa  glabrata:  n. 

—  a  Le  due  Taire  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

U 

3Ii/a  elonyata  :  n. 

~  o  Le  due  valve  unite. 

—  ò  Una  valva  dalla  parte  interna. 

15. 

Ckama  intermedia:  »i. 

—  o  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

10. 

Cliama  rhomboidea:  n. 

—  fl  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  vulva  dalla  porte  interna. 

TAVOLA  XIH. 

i. 

CWifium  |ibnu(uin.  Reti. 

—  O  Uua  \B\^a  àeOa.  ^bx\k  «^.£x«a_. 

^^^^^^^^H 
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-—  6  La  stessa  dalla  parte  interoa. 
Cardium  muUicosiaium:  n. 
t^ardium  Clodieme.  Reti. 

—  a  Una  yalva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Cardium  fraglie  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parta  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intAna. 
€^ardium  strìatulum  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna* 
Cardium  hians:  n. 

Mactra  Iriangula  :  Ren, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna* 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Mactra  hualina:  n. 

—  a  Ima  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Donax  sulcala  :  n. 

Chama  coralliophaga*  L. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  ò  Una  valva  dalla  parte  interna. 
Tarìetà  della  stessa. 

Fenus  pectunculus  ?  L. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema* 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema* 

—  e  II  cardine  ingrandito* 
Fenus  senilis  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna* 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Fenus  cypria  :  n. 

Fenus  litfiophaga,  h.  Farietoi. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna* 

B/vcehi^  wL  IL  ^ 


FS 

SPtBOàBIQHB. 

TATOLA  XIT. 

l. 

t'emts  rupetlris  ;  it. 

—  o  Le  due  valve  unite. 

—  h  Vna  valva  dalla  parie  iuleraa. 

9. 

reuHS  aphrodite  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parie  esterna. 

—  6  La  slessa  dalla  parie  inlema. 

S. 

fentis  radiala  :  n.                                        ■ 

—  «  Una  valva  dalla  parte  estema,  ^m 

—  h  La  stessa  dalla  parte  interna.  ^H 

4. 

fettus  eremila:  n.                                 ^H 

—  n  Le  due  valve  unite.                 ^H 

—  h  Una  valva  dalla  parte  interna,  fl 

B. 

Fenus  isìmidica.  L.  J'arielaa.              ^| 

tì. 

i'enus  circinnala:  n.                               X 

—  <i  Una  valva  dalla  parte  estero».  ^ 

—  b  La  slessa  dalla  pai'te  ìoterna.  "^M 

7. 

Fenus  ìncrassata  :  n.                             ^H 

—  a  Le  due  valve  unite.                  ^H 

—  6  Una  valva  dalia  parte  interna.  ^| 

8. 

Vemis  lupinusr  n.                                   ^M 
—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna..^ 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna.   J|l 

9. 

Osliea  coarctata.  Boni.                         -" 

40 

Ostrea  plebeja.  Lani, 

a 

OHrea  arcitaUi:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parie  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 

JS 

Ostrea  pixidata  :  ». 

-13 

Ostrea  diicora:  n. 

-14 

Ostrea  nivea.  Rea. 

—  a  Una  valva  dalla  pane  esterna. 

—  fc  La  stessa  dalla  parte  intema. 

Ottrea  itriyilala  -.  n. 
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—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Mytiìus  carinatus:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Lepas  stellaris  :  n. 

TAVOLA  XV. 

Fistulana  echinata.  Lam. 

—  a  Dalla  parte  armata  di  spine  tubolose. 
— ^  b  Dalla  parte  opposta^  ove  comparisce  al- 
l' esterno  una  delle  due  valve. 

Valva  libera  trovata  neirintemo  della  fistulana^ 
e  corrispondente  all'altra  incarnata  nel 
turbo  e  disegnata  nella  fig.  A,  ò. 

—  a  Dalla  parte  estema. 

—  b  Dalla  parte  interna.* 

Altra  bivalve  trovata  nell'  interno  di  un  indivi- 
duo della  stessa  fistulana  echinata. 

—  a  Una  valva  vista  dalla  parte  estema  sa 
cui  rimane  una  porzione  di  tubo  delh  fi- 
fistulana. 

—  b  Altra  valva  con  un  largo  foro  prati- 
cato dair  animale. 

—  e  La  valva  a  vista  dalla  parte  intema. 
Altra  bivalve  che  era  imprigionata  in  un  indi- 
viduo delia  stessa  fistulana. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b,  che  stesse  dalla  parte  intema. 
.  O5  ò  Le  stesse  ingrandite. 

.  Teredo  bacillum  :  n. 
,  Voluta  coronata:  tt. 
.  Foluta  affini^  ;  n. 


9.  ftdula  myait  :  n. 
tO.  Fotula  puvm  :  m. 
41.  Còluta  elaitd^atina :  n-  (ii_ 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorao. 

i3.  FoliUa  spirala  :  n-   (  ìi^rand.  ) 

—  a  Dal  lato  dell'  apertof». 

—  b  Dal  lato  del  dor:». 
U.  fotula  mitraeformU:  n. 
14.  Follila  lornatiiis.  L. 

—  a  Dal  loto  dell'  apertars. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
45.  Buccinuiii  iemistrialian  :  n. 

—  a  Dal  lalo  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dofso. 
40.  buccinimi  cornigalum:  n. 
47.  Buccinum  turbinellus  :  n. 
18.  Buccinum  an^ulaium:  n. 
40.  Buccinum  semicoslatttm  :  n. 

—  a  Dal  lato  dilli*  apertura. 

—  6  Dal  lalo  del  dorso. 

K).  Bueeinunt  exitjuum:  n.  { ingrandiu 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  6  Dal  Iato  del  dorso. 
fi.  Bue<^iniim  rfibbain:  Brug.  FarieM 

—  n  Dal  lato  ddl'apertura. 

—  b  Dal  latu  de)  dorso, 
n.  Bnccinum  oibiculalum :  ». 

—  li  Dal  lato  dell'apertura. 

—  h  ììaì  latu  del  dorso. 
U.  Sirptiliì  nminnnaides  :  n. 

—  a  Vista  da  un  lalo. 

—  b  N\a\a  &>\\^9lU  Qtj^Exftnv 
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.  Frumnoito  creduto  di  serpula. 
.  Dentalium  sescangultim.  L. 
.  Dentalium  ietragonum  :  n. 
Bulla  miliarls:  n.  (ingrand;) 

—  a  Dal  lato  dell  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Conus  canalieulatus:  n. 
Buceinumaibbosulum.  L.  (individuo  giotaiMi|^ 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Voluta  obsoleta  :  n. 

—  a  Dal  Iato  dell'  apertura* 

—  6  Dal  lato  del  dor»). 

TÀVOLA  XVI. 

Turbo  genieulatus  :  n.  {*). 
Turbo  conoideus:  n.  (ingrand.) 
Murese  eraliculatus.  L.  Varietoi. 
Troehus  striatus.  L. 
Trochtis  sulcatus:  n. 
Tellina  slriatella  :  n. 

—  a  Una  yalya  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 
Fenusdysera,  L. 

Varietà  della  stessa. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Jnomiajplicata:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  intema. 

—  e  La   piccola  valva  che  chiude  il  foro 

*)  Ha  moltissiimi  analogia  cod  auello   rappreseli- 
»  da  ValeDtjrn  (jibhandl.  von  schnecken^  tab.  \o  > 
^J  mesto  OSI  Gmelm  Sr%  le  spede  dubVÀe. 
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della  valva  superiore,  ed  a  cui  rimane  H- 

taccata  una  porzione  del  leg'amenta  Ito- 

diiioso. 

Ànomia  veiperlilio  ;  k. 

—  «Le  due  valve   unite,  viste  dalla  psrli 
superiore. 

—  ft  Le  stesse  dalla  parte  inferiore. 
Cardium  pitnclatitm  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  porte  estema. 

—  6  La  slessa  dalla  parte  interna. 
Chama  pectìtiala:  n. 

—  a  lina  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Chama  ?  anelino. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ft  La  stessa  dallo  parte  interno. 
Oitrea  corrugata:  ti.  (individuo  giovane). 
La  stessa  (  individuo  adulto  ). 

—  a  Una  valva  doli»  parte  estema." 

—  ft  La  stessa  dalla  parte  interna. 
Ottrea  dtibia.  L. 
Oitrea  striata. 
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NB.  //  numero  romano  indica  il  volume, 
i7  numero  arabico  la  pagina^ 

ì\bbtohb,  monfagna  degli  Appennini:  sua  altezza.  I,  307. 

Acqua  :  secondo  alcuni  la  massa  di  essa  diminuisce  nel 
mare.  1 ,  389. 

Adbia.  I,  a8i>  282,  983,  984,  385,  a86. 

Adriatico:  natura  de' suoi    fondi.    I,    a49t    36i.    Sue 
correnti,  a49»  35o ,  262. 

Non  H  ste^e  mai  per  tulta  la  Looibardia  dopo 
l'ordine  attuale  di  cose,  aSS.  Fu  in  antico  co»  di- 
ttante da  Brondolo ,  Ghioggia  e  Padova  quanto  lo  ò 
ni  presente ,  278  ,  379.  Sua  distauza  d.i  Adria  nei 
tempi  scorsi,  283,  286.  InterrimeoCi  succeduti  lungo 
il  litorale  dell'Italia,  280.  Seccmdo  Jano  Fianco 
giungerà  a  Rimini ,  287.  Dn  tempo  s*  inoltrava  pii!k 
verso  Pesaro  e  Barletta,  288.  Esempj  di  luoghi  dove 
guadagna  terra  ,  290,  291.  Le  tue  produzioni  orga- 
niche  sono  state  descritte  da  molti  naturalisti  ita* 
liani ,  3i8. 

Ai'ABASTRO  del  Volterrano.  1 ,  2a5. 

Alci  d^ Irlanda  fossili.  I  ,  370$  II,  5ii. 

Alciori  fossili.  I,  343* 

Aliotidi  fossili.  II,  258  e  seg. 

Allumiba  consolidata  non  può  riacquistare  con  mezzi 
meccanici  la  facoltà  di  steroperarai  nell'acqua.  I,  o^g* 

Alpi:  banno  contribuito  alla  formazione  di  alcune 
montagne  degli  Appennini.  I,  i^x.  Sono  in  generale 
più  alte  degli  Appennini,  1419  f4^;  Hanno  una  con- 
figurazione  diversa  da  quella  degli  Appennini ,  197. 
Dalla  parte  delP Italia  tono  in  qualche  \>m>%iì  óx^qw- 
date  da  colline  terziarie  concUi%Vuc«e  «  ^^^>  *3k^'^« 
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Alviio  Proiparos  ma  dcscrisioae  dd  Chtunpoiamt. 
I,  4o3. 

Amati  t  wan  o|)ÌDÌone  Kull'anlica  foce  del  Savio.  T,  a63; 
e  laireiUiitìone  della  Lagana  venata,  «68,  971. 

Ambia  IroTata  in  Italia.  I ,  aa4* 

Ahfibola.  I  «  193. 

AaAPLOTBBi.  1 ,  4oA* 

AaoaODAMAS.  I ,  So  i . 

AaiMÀLi:  rappresentati  ne^  mono  meo  ti  di  Penepoti  e 
di  Paloiira.  1 ,  4^0.  La  rasza  di  alcuni  anioitli  è 
perduta,  ^0ì ,  4'>o.  Le  otaa  fossili  de*  carnivori  toso 
poco  frequenti,  391-  La  più  parte  de**  carnivori  ss» 
brano  essere  stati  creati  dopo  gli  erbivori,  Sga. 

AvoMia  fosfill.  1 ,  18;  Il ,  af.(),  gfg. ,  5o2« 

AsTiMoaio  detraenti  della  Tolfa.  I,   tSg. 

AVTBOPOFAOBI.    I  ,    35. 

Arramait  estensione  della  catena  di  queste  moatsfM. 
I,  140.  Loro  punti  pia  alti,  iw ,  141.  Roece  di  c« 
sono  composti  «  176,  177,  178,  179.  Emersero  an- 
datamente dal  nare,  aofe-  Grandi  vallate  che  oeii- 
terrompono  la  continuazione ,  207.  Erano  an  traps 
scogli  drserti ,  209-  Si  Trstirono  poscia  di  pianti,  • 
furono  popolati  da  animali,  aii. 

AscBB  fossili.  U,  9^8,  seg. ,  5i5. 

Abdbsia  della  Liguria  e  de'  luoghi  adiacenti.   I ,  i63. 

ABOiTiai  i  pretese  di  avere  trovato  delio  sehìsto  roicaees 
nelle  viciDauxe  di  Siena.  1,  178.  Sua  opinione  nì 
terreni  terziarj ,  ^38. 

AatNA  :  f^.  Sabbia. 

Arkharia  degli  Appennini  :  suoi  componenti.  I,  i4i| 
i5o.  Di  varj  luoghi  della  Toscana,  i44,  i{7,  148 ì 
e  delP  Italia  meridionale,  i54«  Del  Cimone,  i44* 
Della  Liguria,  i45.  Delle  Alpi,  146.  Racchiada 
strati  di  breccia  silicea,  iVi;  e  di  calcarla,  i58,  tfig. 
Suoi  caratteri,  1^8  Sua  stratificnzìone ,  1^9 •  i5e. 
Sua  tessitura  schistosa ,  i5i.  È  priva  di  sostarne 
metalliche,  iSa.  Contiene  residui  di  sostanze  orga- 
niche vegetabili,  lÒa,  i53,  È  interrotta  da  cavemf, 
i5i.  Suoi  limiti,  i53 ,  i54  Epoca  della  sua  forma- 
tiene,  i56,  ao^.  k  una  vera  graiiwake ,  i55.  È  td- 
volta  sparsa  di  \k\v\tx  ,  \^a.  CAniv^ne  cristalli  di 
quirao  e  di  «af\K>aalo  ««\cm\«  %   vly^  %  T)iM^Ràw  ^ 
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toiTedinI  •  i53.    K    romposu    di   frantaini    di   rocce 

«Ipine,  »o3. 

Arenaria  di  Cuccigliano  io  Toscana.  I .    i^3.  Con 

grani  di  8<*rp«*ntina  al  pie  degli  Appennini    ligart    é 

nelle  monla^ne  di  Modem  ,  a3o. 

Arenaria    drlle    colline    terziarie    differiice    dalla 

grauwake.  I,  9^4  »  '35.  Opinione   del  Soldani    tolla 

fominzione  delle  arenarie,   t^i. 
Asso  t  lava  dell'Arso  nell'isola  d'Ischia.  I,  aoq. 
Abtis  prrsso  gli  antichi  rimaneTa  memoria  degPiiiTeii* 

tori  delle  arti  pia  utili.  I,  37. 
AaBBSTo*  I ,  i8.i- 
AsTsais  fossili.  I9  3{4* 
Balavi  foMili.  Il  ,  4^0 1  •'^• 
Baluaasabi  I  trovò  litofa^hi  nella  selce.    1 ,  3o4«   Salto 

conchiglie  litofaghe.  II,  ^ì'j,  4*^* 
Baltioo  msre.  I,  a4i«  ^3.  Suoi  zoofiti,  897. 
BAiBBLLoan  t  è  uno  schi^to  argilloso  nero.  I,  i5i. 
Babm  ha  qualificato  per  felspato  la  giada  tenace,  I,  190. 

Sua  opinione  anlPetà  della  serpentina  della  Toscana. 

li,  4^'«  ^***  osservazioni  sur    una    roccia    argillosa 

alio  accomp:*(jna  la  serpentina,  i,  i97« 
BAaMAZzo:  sooi  fuochi.  I,  161. 
BaaiTB  s  solfato  di  barite.  I  «  aa5. 
BaiinaiTi.  II,  a53. 
BaaaoDLLi  :  ha  osservato  Tene  di  nianganeto  nella  eal- 

carìa  alpina.  I,  161.  Ed  ha  trovato  fecaja  e  diaspro 

Della  calcarla  del  Jura,  167. 
BiTTBaSPTAB.   1 ,   1 86. 
Bosos  sua  CoDcbioiogia.  II  »  a* 
BosFoao.  II,  4379  ME. 
BoTiao  (  valle  di  h  1,  ao8. 
BaAaot  solle  conchiglie  fossili  fluviatili.  I»  34®* 
BaacciA  cicerchina.  1 ,  146.  Di  varj   luoghi   della  To* 

acaoa  ,  147 •  Breccia  delle    Alpi*    146.    Bracco  ossi* 

fere ,  4^^* 
BaaisLAK  t  sno  opiuionì  geologiche.  I,  aoi.  Utilità  del 

suo  sistema,  ii*  Ksperieuze  da  Ini  fatte    alla    solfa* 

tara  di  Pozzuoli,  aai. 
BaooaiAKTt  sulle  conchiglie  fossili  di  acqua    dolco,  t, 

406.  Sul  suolo  da'  contorni  di  Part|,i  ,  ^S  «  a$^* 
Buvtìviàmms  Mia  orione  anlU  palm  dtV  c«uv\%  Va. 
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Su11«  eonchiglie  di  cni  non  ai  conoicono  i  probfipi, 
4(4-  Ha  riCarmalo  il   lìitema   conchiologico  dì  Ùlr 


Bburbichi  ha  descritto   alci 
Bbddt4  Nki 


la    conchiglie    dell'Ai 
:h'g1je  e  saWe  os»   i 


■   f  ,  369. 


.  II.  449. 

Buccini  fotiili.  11  ,  gg  ,  i^.  ,  43t  >  seg- 

Bdcb:  tue  ostervaiìODÌ  (tilb  giada.    I,   iSg, 

gabbro,    191. 

Bri.icL»l.  I,  aìQ. 

Bulle  fastill.  Il,  4o  ,  seg.  ,  4G4 

BoDI  ;  Doa  fossili  di  qufsli   aoiin  .   ,  _.,,. 

Cii-CABU  primitiva.  I  ,   ij-j  ,   183.    Calcada  Jrl  Jo"! 

1G6.  DfIIb  caTsrne,  n  sia  hablankalk,  lii-j.  Hji»,  >B'- 

Cilcarla  ili  Iransiiiono  neH.i   grauvvake.   I,  iW , 

157,  Conliene  corpi  marini,   i53-  Form.i  (tiail  «n»" 

nenzc  in  «ari  luoghi  d«tl'Italia,      i5S,    i^.  CootiMt 

alla  Tolfi  depositi  metallici,   i5g.    A  Ciriumdài > 

leminata  di   gratti  di   quarzo   ■   di    mii^a,  ini.   Ì  (Oi* 

binata  lOTGDle  con  la  mingunpse  ,    i6t  ;   e  wilint 

atritrrdli  di  una  pietra  manganciircra,  160.  Sai  «M- 

■ione  lungo  le  coste  del  Mcditerranro,    i59.  twf 

i  di  Geno>a  a  qundtità  di  argilla,  iGS.CoW 


ilingc 


1   dalla 


■74. 


Calcaria  eacondaria  drgli  Appeni 
(ione,  i,  I&5.  Sitoì  caratteri,  iW.  Racchiude  %tnA 
di  calcarla  puziolente  ,  (Vi;  a  reliquie  di  corpi  <"■ 
gnnici  marini,  1G6.  È  Identica  a  quelle  della  ■»<■ 
ttgne  alpine  che  circondano  Ìl  piano  della  Lonlur- 
dia  ,  ed  a  Diidla  della  Dalmazia,  delP  Istria  e  Al 
Jiiia ,  ini'.  Raccbiude  focaja  e  petroselce  ajf*toÌ<i>i 
167.  Caverne  in  questa  roccia,  i63.  ti  poitrÌMiw 
di  ntalaHe  metsllicha  ,  i(<g.  In  alruiii  luoghi  CM' 
tiene  carbon  falsile  ■  pecR  montana,  ivi.  li poM  dell' 
tua  farm.iiione ,  ivi.  Ha  tulvalta  le  apparenta  dall' 
calcarli  di  (raniizione,  170.  Non  ù  aoltaDlo  UdÌMI 
■Ila  catena  principais  dagli  Appennini  ,   174. 

CiLCEDoam  di  MontcrufToli.  I,  168,  161).  Oi  Miemo,  iSli. 
Nuclei  di  calcEdonia  nei  testacei  fossili .  agj  ,  ìBt- 
Ciottoli  di  cilecdnu\%  ct^i^  v«i<.^?aVi  ai^i» 

Cah  fosùU.  U  ,  ^3%,  M%.,  ^o!\. 
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Gabboh  fossile  degli  Appennini.  I,  169.  Racchiaso  nel- 
l'arenaria,  i53- 

Gabdj  fossili.  II ,  3o6  ,  seg. ,  5o3. 

Cabbivobi.  V,  Animali. 

Gastobi  :  ossa  di  questi  animali  trovati  nelle  torbiere 
della  Francia.  1 ,  4^4* 

Ca.ycrbb  nelP  arenaria  della  Toscana.  I ,  i5i.  Nella 
calcarla  secondaria,  174.  Della  Germania  con  ossa 
di  quadrupedi,  3()0)  (^9,\,  Natura  del  suolo  di  queste 
ultime ,  394-  Dell'Italia,  ove  si  trovano  ossa  fossili , 
43d'  Vaste  caverne  sotterranee  hanno  probabilmente 
inghiottito  l'acqua  del  mare  che  copriva  i  conti- 
nenti ,  aoi. 

Catizzali:  possiede  una  raccolta  di  conchiglie    fossili 

'  di  S.  Colombano.  II,  5i5. 

Cbbtis  os9a  fossili  di  questi  animali.  I,  371* 

Cetacei.!  ossa  fosNli  di  questi  animali.   I,   346 >    347  > 

a4^>  ^49»  35o. 

Cetacei  compajono  di  frequente   nei    nostri    mari. 

If  349,  35o.  Ossa  naturali  di  cetacei   spacciate    per 
fossili.  II,  4^^>  ^'^* 
Chabbopotamos.  1 ,  4^^* 

<?BlOGGIA.    I,    A73  ,    379. 

Cbitov  ;  ignoro  se  conchiglie  di  questo  genere  esistano 
fossili  in  Italia.  II  ,  4^^* 

GiesacHiNA  :  sorta  di  breccia.  I,  i46 ,   i47* 

C1MOBB9  montagna  degli  Appennini:  sua  altezza.  I, 
i4a.  è  formato  di  grauwake  ,^  i41' 

Ciottoli  :  sono  sparsi  in  diversi  luoghi  dell'  Italia  ,  e 
provenienzu  di  essi.  I ,  ao6.  Quelli  della  Lombardia 
non  sono  stati  trasportati  dai  fiumi,  a55  seg.;  se  non 
che  in  alcuni  siti ,  a65  j  e  sono  anteriori  al  recesso 
del  mare,  a6o. 

CiPBBB  fossili.  II)  49  ^  scg* 

Clima  i  sembra  che  una  volta  fosse  diverso  sotto  lati- 
tudini di  Europa.  I,  384,  385,  386,  389.  Cause  che 
possono  avere  contribuito  a  ciò,  ivi.  Il ,  455.  Rela- 
zione di  Teofrasto  sul  clima  della  Tessaglia.  I,  3a. 

Colline  terziarie  subappeuninet  posizione   di  esse.  I, 
199.  Alte7.za,  ao6.  Materie   di   cui   sono    composte.^ 
ao6,  Q07,  2oZt  aia,  ai 3,  a  16,  1^7 .  Epoca.  ^e\\^  \<i\^ 
formazione^  aia.  iftleasioue)  w\^  %\^  ^i^^^Sv-'^^vc^" 
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tiBcazione,  ai6.  Forono  folcale  e  tagliate  dalle  eo^ 
renti  del  mare,  333.  Come  siensi  formate,  a38,  !i3g. 
Non  tatto  contengono  spòolie  di  animali  roarioi, 
sqS.  Offrono  fenomeni  importanti  pel  geologo,  i3,  Mg. 
Colline  terziarie  ronrhigliacee  al  pie  delle  Alpi 
che  cìrrondano  la  Lombardia.  I,  a5a,   a53. 

Colobi  nelle  conchiglie  fossili.  I,  3oa. 

Cobcbiolib:  vivono  nel  mare  in  famiglie.  I,  3o8.  Quelle 
dtlPAdrialico  tono  state  desciitle  da  molti  oatora- 
listi  italiani,  3i8;  e  particolarmente  dal  Renieri. 
Il»  4^9*  ^io>  Molte  specie  che  sono  credute  esolicbe 
vivono  in  questo  mare  I,  33o,  seg.  Varietà  prodottt 
da  cause  rsterne,  3q9,  33o.  È  difficile  distinguerete 
varietà  dalle  specie,  33 1.  Conchiglie  microscopiche 
del  Mediterraneo.  II,  98.  Conchij*lie  di  Taranto  de- 
scritte da  incerto  autore,  509-  Conchiglie  litofaghe,  417* 

ConcBiOLiB  marine  fossili  :  trovansi  ne"*  terreni  teriiaij 
in  varie  parti  del  globo.  I»  ^44  t  ^4^»  a4^.  A  Ud* 
dewalla  10  Isve/ia.  II,  44^*  ^ella  penisola  del  Santo 
Ospizio  presso  Nizza,  433,  seg.  Al  pie  delle  Alpi 
che  circondano  la  Lombardia.  I,  a5r,  35a,  :i53,  sd3. 
Nel  tufa  vulcanico,  a4i  Loro  stato  di  conservasisae 
ne'  terreni  lerziarj,  a4>  ^^1  ^9-ìì  ^9^*  ^^f  3oo,  3»/, 
3oa.  Loro  fosforescen/a,  29^1.  Talvulta  sono  cHi^d- 
lizzate,  296;  II,  49,  53,  78  ,  79  ,  291  ;  e  tah^ 
molli.  I,  295.  Riempiute  di  spato  calcareo  e  di  ci\- 
cedonia,  997.  Alcune  conservano  il  lc*gam«*nto,  l^% 
t8,  3o3.  Loro  distribuzione  nel  suolo.  3o6,  seg.  Con* 
chiglie  fossili  litofaghe,  3oa,  3o5,  3o6;  II,  337,  3761 
4>7  ,  5i5-  Microvscopiche.  1,  3ia.  Analogia  che  hanno 
tra  loro  le  specie  fossili  de' diversi  luoghi  delP  Italia, 
3o9,  3 10.  Le  stesse  specie  sono  in  generale  promiscoe 
alle  sabbie  e  alle  marne,  3i3.  Specie  indigene  ,  3» 
3i4}  3a5  Esotiche,  3i5;  II,  'in.  I,  7  Specie  di  coi 
non  si  conoscono  i  prototipi, 3'28,  seg.  Conchiglie  fos* 
sili  de^  contorni  di  Parigi  di  cni  esistono  le  analo- 
gbe,  333.  Confronto  fra  le  conchiglie  fossili  de**  con- 
torni di  Parigi  e  di  Londra  e  le  nostre,  333,  334} 
335>  336;  e  nelle  osseruazioni  poste  sotto  a  eadéuin 
genere*  Causa  delle  differenze,  337  I^ifl^osioni  aelle 
specie  di  cu'\  mawr^wo  %V\  Qt\%\w^V\^  ^<^^  «a^.  I  pro- 
totipi di  a\cunt6otko  %\»i\ft  uw^Vt  tw^  vaxtx  ^-è^^^^^ 
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dgo,  4<^*  L*  piò  parte  di  quelle  cht  tono  petrificate 
nelle  rocce  del  e  montagne  appartengono  a  ipccie 
incognite,  i3«  4>7*  4'^-  ^^  ^^^^  posizione  sicno  rap* 
pregentate  nelle  Tavole  di  quest'*opera,  4^* 
CoiiCHiouE  fluviatili  e  terrestri  fossili  :  del  Valdarno. 
I,  3oo.  Del  Sanese,  3o3,  337;  '1*  7^-  ^i  Volterra. 
I,  385  Di  altre  parti  della  Toscana.  II,  4^4-  Del 
Piacentino  e  di  varf  luoghi  dell*  Itilia*  I,  34o  ;  II, 
13,  i68,  47*^*  D>  Grignon.  I,  4^61^1  Magonxa,  34o, 
Ì07.  Gli  originali  di  molte  specie  tono  perduti,  4o7> 
[i,  4*'^'*  Come  le  conchiglie  fluviatili  si  truyino  in 
depositi  marini.  I,  34o  e  aeg.  Alcune  potevano  tì* 
▼ere  nel  mare,  34 1* 

Conchiglie  fluyiaàli  di  cui  trovansi  le  spoglie  nel- 
l'Adriatico. I,  34a;  e  nel  Mediterraneo,  343. 
Covi  fossili.  II,  53,  4^. 

CoRTiaBHTi  :  sono  di  formazione  moderna-  I,  a3. 
Coavi  di  ammone:  si  trovano  nella  calcarla  di    tran- 
si'£Ìone  presso  Firenze.  I,  157$  e  nella   calcarla  se- 
condaria degli  Appennini,  166.   Non    se    ne    incon> 
treno  di  gran  mole  nei  mari  attuali,    Ai3,    Pietrilì* 
cati  si  rinvengono  anrhe  solle  alte  cime  de^  monti,  416. 
CoBTisi  :  sua  raccolta  di  fossili  del  Piacentino*  I,  4^* 
C01A8MT1  dell'Adriatico.  I,  aSo,  a6r. 
CaiaTALLizzAZiOHB  delle  rocce  calcane.  I,     169,    170. 
171,  172,  173.  EfTetti  generali  della  cristallizzazione 
nel  modificale  i  caratteri  delle  rocce,  a38. 
Cv^icA:  sull'accrescimpnto    de^  continenti    mediante  le 
deposizioni  de' fiumi.  I,  a8i  Sulle  ossa  della  caverne 
della  Germania,  394  ;  e  su  quelle    trovate   a   Fon- 
Tent,  38q.  Couvieue  uon   essere  dimostrato  che  gli 
elefanti  (ossili  sien  diversi  da  quelli  dellf  Indie,  385* 
Opina  che  dalle  ossa  de*  rinoceronti  che  ai  trovano 
fessili  in  Europa  non  si  possa  arguire  che    il    clima    -^ 
fbfse  diverso    in  questi    paesi ,   iVi.    Ossa   fossili  di 
ippopotamo  del  Valdarno    da    lui    classificate,  367. 
Sulle  specie  perdute  de'  quadrupedi^  4^'*  ^f^de  che 
la  natura  chimica  delle  acque  del   mare    abbia    più 
volte  cambiato,  4^^*  ^  ^^^  l'apparizione   de'  couti- 
.  nenti  non  sia  molto  antica ,   37.  Sue  opinioni    geo- 
lof^iche,  wi. 
DdLJUdM/A  t  conchiglie  fossili  di  qneslo  v*^^^*  ^  ^  *^V^* 
CsicarÌB  secoDilAritL  di  quelle  aioul»%ii«)  v^* 
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Dacs^bai»  :  SJIr  ooBciùphe  insili  éì  ae^aa  dolce.  I, 

DcLTico.  OnT-ia  :  §■•  flnara  dal  Konte  Como.  I,  i{i. 

Dkltims  mcb  focvli  di  qserti  aaÌBalL  I»  3>4S. 

DcL4»s  MMD  e  isoU  vulonica.  H,  4i^ 

D0TAU  fonili.  11.  a3.  ae^.  4^. 

Di Ax LACCIO.  L  i6S.  So»  analosia  eoa  Taaifibolap  i^t. 

DicvrsMAKB  :  fai  le^tacà  lìtolagkL  I,  5o6. 

Dt»cs  im€ptMt».  I,  4***: 

DiLCvios  varie  aasioni  aniìcba  rammentaraDO  ai  éi' 

tur  io.  I.  398,  399.  Oilavio  dclb  Samotracia.  11, 438. 

DilaTJ  àk  pio^ta  accaduti  nella  Grecia,  444* 
DioDOBO  di  Sicilia:  aoa  relaùone    drl   dilovio    di  Sr 

Biotraeia.  11,  4^  e  di  ftodi,  444* 
LoLOMiEO:  tua  opÌDioae  aairotencìoiie  che  anemia 

tolta  l'Adriatico  dalla  parte  ddb  Lombardia.  l,iS6, 

3O8,  269,  a^o,  979;  e  aitila  proTenìeiiaa   dei  cioluAi 

nelle  caiapagne  del  Veronese,  a56- 
Dosaci  fottili.   11,  35 1,  seg. 

Dovati  :  sul  tofo  che  si  forma  nell'Adriatico.  I,  338. 
£sKL  t  ammetta  una  graowake  primitiva.  I,   i56«  SoUe 

spoglie  orf;anicbe  degli    schisti    di    OenìDgen  f    S^i. 

Attribuisce  ad  ana    grande    catastrofe    V  JDomazioBe 

delle  ossa  degli  eManti,    ere,    ne**  paesi    delP  Cs' 

roj.a,  379 
Conivi  foMili*  l,  343. 
lÒLEPAUTi:  ossa  fossili  di  qaesti  animali  nel    tofs  rul* 

canino.  1»  ^4*9  ^^4i    374^    Di    vaij    luoghi   d"*  Italis, 

35i)  seg.  Il,  5ia.  Silitirate.  I.  374*  ^on    h  compro* 

vato   clic    gli  elefanti    fossili  siano  diversi  da    quelli 

delle  Indie,  385.  Questi  animali  tivevano  nei  nostri 

parsi,  380,  seg. 
Elici  fossili.  Il,  72,  srg.  ,  469,  47^' 
Kllis  :  ha  trovato  uella  Groelandia  la    vorticella    ai- 

criniti.  1,  4 17' 
Ensivoni.  V.  Animali. 
Emodoto  I  riferisce  che    a'  suoi    tempi    v^erano   leani 

tirila  Grecia.  1,  3i. 
Rtiti.  I|  217. 
Kaujami  conchiglie  esotiche  fossili  da  lui    nominate.  I« 

!^'i5.  Sulle  conchiglie    fossili    fluviatili    di    Magonsa, 
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discoliti  sopra  un'alta  montagna  del  Delfinato ,  4  *^ 
Sulla  serpula  anguìna.  II|  3o. 

Feltspatos  sua  analogia  con  la  giada  tenace*  I,   189. 

Febbbb:  sulla  serpentina  del  Modanese.  I,  i8r.  Ha  cre- 
duto di  vedere  del  granito  sulle  montagne  di  Siena,  192. 

Fbrbo  :  ossido  bruno  di  ferro  in  cristalli  leaticouirì 
nelParenaria  di  Cucigliana.  I,  i5a.  INdle  marne,  aa6. 
Ferro  fangoso,  2ar^. 

Fissole:  arenaria  di  questo  monte.  I,  i44* 

FiLiASi:  sull'estensione  che  aveva  un  tempo  l'Adriatico 
dalla  parte  della  Lombardia.  I,  a55,  257.  Snlla  for- 
mazione delie  pianure  del  globo,  168 

FiHAfcB  della  Liguria:  lumachelladi  questo  paese.  1, 3)9* 

FlST^LA^E  fossili.  II,  34- 

FifjMi:  non  hanno  per  intiero  formato  coi  loro  depo- 
siti il  suolo  della  Lombardia.  I  ,  355.  loipediscono 
le  deposizioni  della  Laguna  e  quelle  del  mare,  a6a» 
Sono  la  cagione  perchè  l'antico  mare  non  depositò 
marne  e  sabbie  nel  piano  della  Lombardia,  a63.  In- 
terriioenti  moderni  occasionali  da  essi,  a65.  Prima 
di  essere  arginati  inondavano  parte  della  Lombar- 
dip,  a66  ;  II,  5i3.  Epoca  de^  maggiori  interrim«oti 
succeduti  nella  Lombardia.  I.  385. 

Flegontb  Tralliano:  sulle  ossa  fossili.  II,  44^* 

Focaia:  nella  calcarla  secondaria.  I  ,  167. 

Foladi  fossili*  II,  4>^i  seg.  V.  Conchiglie  fossili  lito- 
faghe. 

FoBTis:  sulle  ossa  fossili  di  Livorno.  1,  S^a.  Su!  nu^ 
mulu»  BrallenbuvgensiSf  4oo. 

Fosforescenze  delle  conchiglie  fossili.  I,  396. 

Fbomond:  sulla  diminuzione  della  massa  delPacqua.  I,  389. 

Fochi  fossili.  I,  344* 

FuMA.AOLB.   I,  ^30. 

Gabbro.  1,  188. 

Galbba  dei  monti  della  Tolfa.  I^  159.  Dei  monti  delia 

Maremma  Sanese,  t63- 
Galestro:  pietra  cosi  chiamata  in  Toscana.  I,  161  • 
Gai  idrogeno  sulfurato;   ««ala    dai   terreni    vulcanici. 

I,  a  18.  seg. 
GBVBsit  interpretazione  di  un  passo    di  queato   libro. 

h  397. 
Gif^osDo:  lago  antico  presso  Lodi.  U,  5i4« 
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Guso  deMerrtni  tcrxtarj.  I,  saf.  Con  foglie  divigh' 

tabiii,  lUi. 
Giada  tenace.  I,  187.  Sua  analogia  col  felUptto,  \%\ 

GioAVTi:  otsa  fossili  credute  di  giganti.  I,  358«359t 

li.  44& 

Gibaffa:  Tedota  nel  i47  i  da  Joaafat    Barbaro  ia  Fv* 

sìa.  I,  4<'3. 
Gvblin:  equÌToci  da  lui  presi  nella  ritaxiooe  dette  &* 

gure  di  alcuni  conchiologisti.  Il,  g^    10. 
GoTBavou).  1,  970. 
Grarobi  fossili.  I,   IQ:  343,  4^6. 
GaAviTO  de^li  Appennini.  I,     177,    178.    Dell' iiob  di 

Delo.  Il,  443. 
GaaaiTONa:  e    una    mescolanza  di    giada   tenace •' 

diallaggio.  I,  igo.  Suasomtgììansa  rol  irunstpii|i9^' 
GaACWAKBt  carattrri  di  qnrsta  roccia  e  &oe  terieU  \| 

i5S«  i56.  tlpoca  della  sua  forma  «ione  f    iSS.  Gni* 

wake  primitiva  delie  Alpi,  fVc.  V.  Arenaria. 
GvaoiA  :  quando  popolata.  I,  3i,  seg. 
trsiFFs  fossili.  JI,  276. 
GauKsraiv.  I.  191,   igB 
GcALTiBKi  :    ha    conosciuto    le    concamerszioai  ^^^ 

trt pula  anguina  e  poljrthnlamica,  II,  So,  3»' 
GoALAbDRis  s    sulle    conch  ^lie    fluviatili    di  €bsBUii|* 

11,451. 

GoETTARo:  dice  di  avere  veduto  massi     di  serpennas 
nelle  vicinanse  di    un     antico     vulcano    tra  RoflDi  t 
Loreto    I,  i83.  Sua  Memoria  sulla    mineralogia  drl- 
r  Italia,  44 
Haliotis.  li,  a57,  se^;. 

Haot,  aalla  giada  teuace-  1,  189,  e  sul  diaHaglo,  1^3* 
HaLMiNTBOLiTHUs,  andt'odamas  di   Linneo    I,  3oi. 
HdHLBKaALE,  o  sia  calcaria  delle  spelonche.  I,  167, 16^ 
lais:  imbalsamalo  fra  le  mummie  di  Egitto.   I»  4^ 
laHs:  ossa  fossili.  I,  394.  Natura  di  questo  animale,  M* 
Ippopotami:  ossa  fossili.  I,  367.  Come  è   rapprrseaUl^ 

qaasto  animale  negli  antichi  monumenti ,  4^4* 
Ischia    I,  209,  ai5    Sue  acque  termali,  aai.  Conchig^ 

fossili.  Il,   I  4i   i3^>  *39y   i4^f  ^^4*  ^^^»  ^9** 
Isis  tntrocha»  I.  4»  5,  4*7- 
ILilWAH  :  suUa  l«m^erakX>*xaki  ^^>N!«XtBL^ìSAv%.   %. 

iatiiudÌQÌ.  1,  ^^^ 
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tàCm:  confribtiiscono  ad  addolcire    la   le>upcii;   et  !•• 

Ttria.  n,  4^S>  ®  'i  ^3* 
Lago  di  Como.  II ,  4^^* 

L/LGOvi  del  Volterrano.  I,  i68.  Loro  prodotti,  ttar. 
Laghiib  di  martirii  sono  cristallr  di  quarzo.  I,  aa4- 
LieoHA  veneta?  iitoi  interrimene  I,  36a.  Opinioni  sullai 
•aa  antica  est^uiione,  967,  seg.  Si  cercava  nn  tempo 
di  ridurla  a  culhira,  276.  Secondo-  il  Manfredi    gua- 
dagna terra  dalla  parte  di  Venezia,  agi-j   e   innaUa 
il*  tuo  livello,  aga. 
LiMABi:  sulle  conchìglie  (bssili  de'^eontopnt  di  Parigi;- 
I,  4»  33^>  ^^^*  ^^'  riforniAto  il  sistema  conchìologieo 
di  Linneo.  Il;  r\  I)   aa*.  Sae    osservazioni    sulle  &• 
stufane.  Il,  35; 
Lata  delPArso:  quando  eruttata.  V,  9094  Lava  feltspa- 
tica  del  monte  Olibano^  219».  V.  Vulcani.    Lave  fa* 
rate  da*  vermi  litofaghi.  I,  3u6i  11,  4*^» 
LAt7oisa:  stra  analisi    della-    terra*  delle    caverne  delia 

Germania.  I,  394^ 
Laoait  possono  f>enerara  in*  Italia.  I,  390.    EsisteTano 
an  tempo  nella  Grecia,  3a,  394*    ^    forse  vivevano 
/  ne^  paesi    settentrionali    ove    tfoyansi  le    loro  osia| 
3^j  394.  Ossa  di'  un'  carnivoro  analogo    al  Icona  o 
alla  tigre  nelle  caverne  delia  Geymania,  4^* 
T^vPADi  fossili    11,  4^0i  *^S»* 
LtLtvu  lapÌ€Ì1sum»  \,  4^5.  4*7* 

I>Mivco:  sulla  patria  delle  conchiglie.  I,  3 16.    Sai    oo*>- 
ralli  del  Baltico,  387.  Snlle  conchiglie  fossili  di  cai 
non  si  conoscono  i  prototipi^  399   Suo  sistema  con» 
chiologico.  li^  S« 
LnoFAeni   v^rmi.   l,  303*,  3oS,  3o6{'U,  337  »  376^, 

4171  5i5 
LoMiABDiA-:  coftiluzionv  del' suo  suolo.  I^  a5i»  965,a65. 
Perchè  non  sia  coperta  da  depositi  marnosi,  95^.  Il 
taolò  di  questa  yallafa  non  &  stato  fot  maio  dai  se-- 
dìroenti  fluvi.iti'i,  a56;  se  nonrhe  nella    parta   in^ 
feriore  di  rasa;  366:  s66;  AnticnmciUe    era    ingom- 
brata da  paludi,  aèò.  aSS;  II,  6i-3;  e  da  selee.  I,  a84- 
LoaoaA;  natura  del  suolo  de'  suoi'contorni.  \\  a}?,  3ì'S» 
M^ctaiiorlà  grauwake  ó  sia  l'arenaria  di  transiiionc  è 
coti  chiamata  in  Toscana.  I^  i4** 

Brocchi^  voi.  II,  35 


546  micB  I 

Macowas  tmiUfi9  inviatili  fomiU  di  qpesta  |h& 
I,  34^. 

Mavwma  o  pace  aiiaerale.  I,  s»l* 

IÌahovt,  tcovUo  ia  Siberia  coperto  dalla  pelle.  (3^ 

MABCAaassx  ia  piccioli  tirali  odia  calcaria  di  km- 
siooe.  I,  iCo.  Coaibioala  con  la  stessa  calcam,i6i< 
Il    suo    oMido    nero   peocora    la  coDibattioMà     ' 
mstcrie  grasse,  i6o. 

Hasattis  sogli  zoofili  del  Sledi lerraneow  I,  3^H       i 

ICabb:  abbsMÒ  a  pia  riprese  di  lirello.   I,    3oo,  wit      { 
9o5.  Eflcllo  delle  soe  corranci  quando    si  ritiro  dJ 
cootineote,  »3j,  a3x  SorroonUva  la  cima  dell' f* 
alte  monUgae,   soo.    E   stato    in»hiotliCo  da«fi^ 
cartrae  soiterrtnee,  9o3.    Quando    copriva  fUiki 
tooimarxfva  alla  stessa  altezza  le  altre  parti  deIgWKi. 
a^{.  Ha  avuto  stabile  perroanenza  sai  globo,   a^S; 
aio.  Gontrotertie  sull'abbassanicnto  del    soo  Vw^ 
9Ìi,  aSo,  ago.  Non  è  ovunque  «goal mente  ricco  * 
CODcbiglie,  aog.  Ha  in  alcuni  luoghi  sorgenti  di  aC4{iu 
dolce,  3^3.  Quanto  conferisca  ad  ianaJzara  la    tea»- 
perie  dslParia,  387.  Se  la  sua  qualità  cbùnica  »hhÌÈ 
camWiato,  41^-  ^*  attuale  esienstone,    a33<  Form* 
tutta  via  sf  dimenìi  tufact-i,  338. 

JIars-a  condì igli fera  :  suoi  caratteri ,.  a  16:  Sua  gÀacì- 
tura,  a3o.  Talvolta  è  consolidata,  aS^j,  a35,a5>So* 
•Unze  ch^essn  contiene  in  Italia,  ai^,  geg.  NuO  ha 
ovnociiie  spoglie  di  tastaci i  »  398.  In  qualche  luogo 
•000  in  fSda  sepolte  ossa  di  ammali  terrestri,  Sja* 
Di  Cusamiccioie  nell'isola  d^ Ischia,  ai 5,  Non  coni- 
pnrisce-  D«l  piano  della  Lombardia,  aSa  ;  né  si  può 
supporre  ehe  ivi  sia  stala  copeita  dai  ciottoli,  aSc^ 

msoAAiiit  sua  enppodizione  ohe  la  selce  a4  trasmuli  in 
argilla.  \  168. 

ìIastodort8s  ossa  fossili  di  questo  animala.  I,  36i.Sai 
grAnde«ia>,  ^oa.  Specie  diverse,  ivi, 

MaTAjoaB  I  eosi  in  Toscana  0  chiamata  la    roaana    ar- 
gillosa. I,  a3»,  a33. 

Marma  fos.^iJi.  II,  348^ 

MsoAOLiB  antiche,,  ia  enì  òrappreseitfato  l'ippopolaBUK 
I.  4o3. 
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988»  In  altri  punti  guadagna  terra,  993.  N-on  fu  mai 

un  la^o.  Il,  44^* 
MrTiTi:  Dea  adorata  dai  Bomani  nella  Lombardia.  Il,  5iS« 
BIecalomce*  1,  4^^* 
Mecaterio.  I,  4^4* 

Megerlb:  suo  sistema  di  concliiotogìa.  II,  3,  seg. 
Mblogbaki:  sulla  serpentina  nobile  della  Calabria.  I|  184* 
MiG  fossili.  II.  34r,  spg> 
MiEMiTE.  I,  186. 

B1  ITOLI    fossili.    Il,    4^^'    S'^- 

Mo1>B^A!  quanto  alta  dal  livello  del  mare,  I,  369.  Na>» 

tura  del  suo  suolo,  270. 
Mo^TAGIlR.•  furono  smantellate  dalle  irruzioni  del  m«re« 

l,  2o5    Si  coprirono  l^^ntamente  di  «egeìabili  quando 

esse  uscirono  dal  mare,   38,  909.  V.  Alpi,  Appennini. 
MoRTAGKOLA  dì  Ancona  t  materie    di   cui    è  compoata, 

I,  236. 
MoKTB  Mario.  I,  3i4>  Monte  Sarchio,  a'5.  Monte  Verdf 

presso  Roma  )  aaS  1  341,    374-    Monte  Corno  negali 

Abruzzi,  i4if  '44*  ^onte  Vriino,   i4i> 
MoiiTMARTRB  :  ossa  fossili  colà  trovate.  1,  ^o»* 
Mosaico  di  Palestrina:  rappresenta  Pippopotamo.  I,  Vj^Av 

e  IVale  di  Plinio,  4^3^* 
Muroie:  colline  calcarie  della  Puglia.  I,   i^S. 
Murici  fossili.  H,  176,  497}  *^g 
Nagelflob.  1,  146. 
INautili  marini.  I,  ^ì^^  ^ì^,  4*4*  ^®    quelli    descritti 

da  Plance  sieno  veramente  Fuarini.  II,  ^57.    NaatiK 

fossili,  a^a,  seg. 
Nbckbr!  sulla  indistruttibilità  delle  specie.  I^  4*^- 
Nerite  fossili.  Il,  65,  8fg. ,  469- 
NvuvLVS  hratUnburgensis»  I,  4oo« 
Ohivgbn:  schisti  di  questo  paese.  I,  34'»  ^9^»  4<>7* 
Olivi:  sulle  lave  forate  da  Tirmi  litofagbi.  I,  3o5$  !!> 

4i8.  Sulla  natura  del  fondo  dell'Adriatico.  I,    a49i 

a6f.    Sulle    varietà    de*  testacei  prodotte    da    c«uf# 

esterne,  33o.  Sua  Zoologia  adriatica,    3 19-    Ha    tre» 

vate  nell'Adriatico  spoglie  di  conchiglie    flnvìatili  é 

terrestri,  34 1-   Equivoco  da  lui  preso  riapetlo   al  sa** 

leti  callosus,  II,   1  a. 
Ofio?  le  ossa  di  un  animale  dì  questa  specie    trovatisi 

uelle  caverne  della  Germania.  I,    4^'*  '^i    pretendt 


-»4« 


ili  iTirr  TÌnT«>nli>  »1ci 


i  denti    fouili  di  qnritallj 


OsrocBE  rollili.  11.  38ii,  5oB. 


f«nlp,  35 1,  359,  I 


:  di  .-i-tBCBi.  I,  3iJ7,   348,  34g  .  H5o.  Di  <lt- 


,-  i'. 


.  Di    in» 


■ce.  Di  rinncGTcnlP  ,  366  D'ippnpoiam'>  ,  ÌH"},  U 
ìr-a»,  39S.  Di  ara,  3(>8-  DI  alce,  Syn.  Di  crrvo,  J?!. 
Di  nr>D  e  di  lupo,  3gi.  Di  p<«ora  e  dì  c3T«tlii,l;>> 
Di  liui-,  369  Di  pretui  g'^inli,  358.  3So.  Ttnrm 
in  vi]i  lano  sepollr  in  llifia,  379.  Nel  luFi  tnlu- 
ili«0,  >4i,  354.  3fiS,  374  0«>s  fuMili  deVoiitornl  di 
Livorno,  373.  SiliGraii-,  374.  InrrosIaU  di  otliicUc, 
376.  Di  pirfdla  comfrv«ione,  3781  II,    Sia.  Con» 


«rpo;i 


-   1, 


.  36i.   McM 


ola*e 


gicthi 


mBrini,  38o,  385.  Gli  animili 
TÌvcinna  nei  noslri  pini,  3Sd.  Non  ri  sono  usii'f  1- 
tili  umane,  3g3.  Oi'h  fosii'i  di  Pslertno,  358.359, 
4i3.  Di  PuzKioli.  360.  Di  Rodi  e  di  altri  luo^bl 
lammcnUli  da  Piemonte  Trslliano  II,  4^5.  Qi.tlli 
dafjli  situali  FEipudo  cai  tilaginose  di  raJo  (''isfOB* 
trino  foEiili.  1,  3g?. 

Os»  dello  caverne  <TrlU   Germania   e   di  allrl  1d'>- 
phi.   I  ,  3yo  ,   39.Ì  ,   4ai-   DHU     caverne    d^ll'  luH,  , 
4ja,  4^3. 
l>«iioTi:   tua   digtiinfa    d«l    ni>r«     ne'  temiti    aolirhi.  I, 
160,  ai-. 

'IGcazLooi  coal  cfaiamale.  1,  3^^ 


Pal. 


r.  ppl 
9 'fossili 


,   4o5 


i  questo   paese.  1,3S8,   35c),  liaJ. 
Palutuka:   mosaico   ontiro   in   questa   «11^.1,404,^30, 

di   qujdnipedi     |,   4aJ. 
PiLUBIi  erano  aulicamente   mollo  estese   nella   Lombir- 

dja.  I,  nGli.  385;  II,  Si3. 
PiKOVBA   foisìle-  I,   aSÌ,  3ti  i  II,   345. 
Paskinsoi.:  sul  >uo|d  de-  contorni  di  Londra.  I  ,     347, 

3i3.  iiidlo  ronrbislir  fonili   di   quel   lu.^go,  313. 
Paiiioii  niiiura  del  conia  de^suoi  contorni.  1    adS.SiS. 
Patsllb   fnjsili.   Il,    .5,   457. 

le  pezzi  di  legno.  I,  37S. 
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PEKSBP(n.i:  animali  incogaiti  scolpiti  ne'  monuoitiitt  Ji 

quella  città.  I ,  .420. 
Pesci  fossili.  I  ,  2i3,  ^44* 
Pbtbolio.   I)   2*23. 
PernosBLCB  agatoids  di  Monterò ffoli.  I,  168;  bigìo^  dei 

lagoni  del  Volterrano,  ivi.  Contenuto  nell^ arenaria 

delta  Toscana,  liJo* 
Pesto.  I ,  ai5. 
Pianube:  opinione  del  Filiasi  sulla  formazione  di  eise. 

I,  a55,  257. 
PiBTBA  serena,  o  grauwake.  I,   r4i.  Pietra  palombina, 

o  calcaria  di  transizione,  161.  Pietra   forte,    o   taf- 

caria  di  transizione,  i58. 
Pini  Ermenegildo.  I ,  i4a  ,  207. 
PiKi  di  Scstola.  I.  181,  334* 
PiHWB  fossili.  II,  4iOi  s^^; 
PjBiTi  :  nell'ari'narìa  di  Fiesole,  i,  i59.  Nella  ferpcn- 

tina,   i85.  Nello  achisto  argilloso,   i63.  Nelle  niaterit 

Tulcaniche  e  nelle  marine,  a  19.  Piriti  discoidee  delta 

monete  del  diavolo,  aa6.  Epatiche,  337. 
Plakco  Jano  :  crede  che  il    mare    bagnasse    un    teitipo 

le  mnra  di  Bimini.  1 ,  387.  Sai  nautili   della    apiag- 

gi.i  dolTAdrìatico.  H  ,  267. 
Po  :  suoi  antichi  rami.  I,  378.  Sue  tette  bocche  y  iVi\ 

Ruppe  a  Figarnolo  ,  382. 
Ponto  Eus'no.   II ,  457» 
Pozzuoli  :  ossa  fossili  colà  troTate.  I,  36o.  FabbridM 

antiche  ora  sommerse  dnl  mare.  H,  439. 
PnoRt  :  sol  recesso  dell'Adriatico.  I,  381.   SnlT antica 

estensione  di  questo  mare  dalla  parte    d^Adria,   ivi» 

vSullo  stato  dei  rami  del  Po  prima  della  rotta  di  Fr* 

garuolo .  282.  Sulla  distanza  del  mare  da  Adria  nel 

secolo  XII,  3»3. 
Puclia:  pianura  della  Puglia  pietrosa.  I,   175,  24^ 
PuLLi  di  Molfetta  e  di  altri  luoghi  della  Puglia.  U.169^ 
Quarkedo  :  golfo.  I  ,  361. 
Qdaizo:  nell'arenaria.  I,   142.  Nel  i^ranitom;»  rgo.  Cri* 

s'alTizzato  nell'arenaria  ,   ì^p^   Come  siensi    formati 

questi  cristalli»  i5o.  Cristallizzato  nel  gesso,  334* 
Raja  :  dardo  fossile  di  questo  anm^Vc  \  >  ^(\k« 
Ramazzi»!  :  $aa    opioiooe    aulP  eAenixCiUft    cVv*    ^n^."^^ 

J'Adriatieo  dalla  porte  dcìl»  Lombav^Xti    \.»  ^Vi.» -J^^^- 

jR'vecAf)  voi.  11.  ^&^ 


£S0  IHDICB 

RnUBTi  MM  itudi  tu11a  conchi'olngia  ■driatìci.  1,3. 
4Ì,  liqi  n,  4»i)  "a  tronto  Don'AHrialieo  molle 
conchiglie  diami  repiiLato  r-solichp.  1,  3io,  .eg.itl, 
5ns  8   spoglift  di   ti-itacii  fluviatili  e  terrutti.  1.10. 

Bicu:  luU  alternalira  drgli  giriti  calcari  con  qaalli  «li 
Rrauwaka.  I.  |59.  Sulla  calcaria  (lel(i>  speloncfae,  |6;. 
Soll"»UfMJ  del  Monla  Velino  e  dpi  Mogio  Corno,  iji. 

Ricci,  profasÉora  rti  Siena.  I,   (f3;    H,    ^76,   ^m. 

__      .„_   ,  -_.it    .;   ^„pjj^     auimulc.    I.    m. 


Trova 


da  F 


Il  Siber 


Riizo!    >ui  ICBlaRri  della    penisola    del    Santa   Oipiiio 
presto  Nili».   H,   453,   t'-ff.  "^ 

Bocci!  ar|;ÌlloiB  rha   ai^cuoipagna   in   più    luoghi  II  s(^ 
pentina.  I ,  [^5,  srg. 

Rocce  di  Iraniixioiie;  non  si  ricoDoicono  fra  l'A- 
driatico e  gli   Appennini.   I,    igg. 

KoBii  gli  amichi  triBtanoiiiarrai  da  quest'Isola.  Il,  4i3. 


Felic 


iMU, 


■  11, 


<ltilli.'o  dalla   p^Tle  drtli   Luml»t'dia,    I  ,    354,  iU. 

SiAiaia  c'icaria  e  fliliceo-calc^na.  1,  aoG  ,  307,  30, 
ai3.  Eilrraione  di  questi  depotiti,  aa^.  aaS,  Materi* 
eoli  cui  a  mPieolal»,  i-i.  Ciinliene  apnglie  di  Irila- 
etì.  33o;  Cd  ossa  ,\i  oiilmali  t<Tre.LrÌ ,  Sya,  So»  gU- 
citura,   137.   TaliulU  é   coniolirijta ,    a3G. 

81»  della  creta.  I,  aaS.  .Sala  mariao    ni' terreni  Icr- 


"ì, 


cidoto  in   c]uc5t^  il 


t   ie\if  II 


questo  monte,  B  materia  di  col 

i  P^ret,,.  T,  a.i3.  SolU  fosfoM- 
luchisMiCBD  .Iella  Toacana, agi. 
acqua    dolce   in   questo    pae». 


I,   337. 

SlMDOLO.    [    ,     160. 

Saphubb:   sulla   d.rezimie   dpg'i   strati.   I,    144.   Sull'il- 

tr««  del  Monte  Velino,    i4t. 
ScmtTO   aiBillosa.  df.llft  Tutcaaa.    I,    iGa  ,     i63.     Del 

GpnoiBS'to  ,   i-i.   Oi  0»™a?,BW,  ■i.V-'^^  i^tsw^.C™ 
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SsLCBt  alcuni  hanno  lupposto  che  si  traamoti  io  ar- 
dila. I,  i68.  Forata  da  Termi  litofaghi.  l,  3o5j  3o6; 

II,  4'7. 

Sblimtb  :  nella  serpentina.  I ,  i86.  Ne*  terreni  ter- 
ziarj ,  aaS. 

SdLVB,  ingombratano  anticamente  la  Lombardia  1,984* 

Sf.rpbrtima  comune;  trovasi  in  molti  luoghi  dell'Italia. 
1,  178,  seg.  Creduta  secondaria  dal  Bardi.  li,  43i> 
srg.  Sostanze  cbe  P  accompagnano.  I,  186,  aeg.  È 
meno  antica  della  serpentina  nobile,  184* 

Srrpulb  fossili.  II,  QQ,  seg.  ;  4^  *  ^^S* 

Shukburg:  sua  misura  del  Monte  Velino.  I,  141  »  e 
dell'altezza  del  piano  di  Mo<lena ,  370. 

Solandbr:  sui  testacei  fossili  di  Hampshire.  1,  333. 

SoLnAHi  :  sulla  formazione  delle  arenarie,  h  t^^*  Sa  fa 
fosforefcenza  delle  marne  della  Tosrana,  394.  Su  le 
conchiglie  fossili  fluviatili  del  Valdarno,  3oo.  Sn  U 
spoglie  di  conchigli*^  lacustri  nel  Mediterraneo,  343. 
Sui  terreni  di  acqoa  dolce  in  Toscana.  II ,  4^4* 
Sull'esistenza  di  .un  antico  lago  in  Toscana.  1.  337» 
Sulla  permanenza  dei  colori  nelle  conchiglie  fossili» 
3o  j.  Sulle  brecce  ossifere  della  Toscana,  4^^*  Sulle 
conchiglie  microscopiche  del  Mediterraneo.  II,  98. 

SoLEM  fossili.  II,  3o3  •  seg. 

Solfato  di  stronz>ana.  1 ,  3!i6.  Di  barite  e  dì  soda  , 
235,  306    Di  calce.   ^.  Gesso  e  Selenite. 

Spadom:  ha  trovato  granilo  nelle  vicinauae  di  Sar^ana. 

I.   «77 
Spato  nin^nesiano.  I,   186 

Spbcir:  periscono  come  gPindividui.  I,  4^^}  *C0*'  4^9f 
4ao.  Difiicoliàdi  distinguere  le  specie  dalle  Tarietà,  39. 

Spondili  fossili.  Il  ,  4^  9  >^S* 

Squali:  den'i  fossili  di  questi  animali.  I,  345.  Di  rado 
trovansi  fossili  le  loro  ossa  ,  393. 

Stbatitb.  I  ,  183. 

Stbuoib:  pinne  fossili  da  lui  trovate.  1 ,  3oi. 

STBAtoas:  dilucidazione  di  un  passo  di  questo  storico. 
1,374. 

SinoMBi  fossili    II,   173,  ars.,  5oo. 

SopEacÀS  collina  presso  Tonno*  1,  3k\\. 

Talco:  nella  acrpeatina.  ì,   \^.  Tto^iXo    \ì««Wì^  ^'*" 


S5%  IHDIGS 

Takaitos  notizia  di  un  libro  •alle  conchiglie  di  qne^ 
•to  mare.  II ,  5 io. 

Tàrdioaadu  1,  4^1. 

Taigioivi  :  saa  opinione  sulla  formazione  del  sooto 
terziario  della  Toscana.  I,  a38.  Sul  Valdarno,  358. 
Sulle  soroenti  di  acqua  dolce  nel  fondo  del  mare , 
a58.  Sull'origine  sottomarina  dei  tufi,  338.  Sai 
colori  delle  conchiglie  fossili ,  3oa. 

Tellirk  fossili.  Ili  3f8,  »<*^. ,  5o6-. 

TcMptRATumA  deir  aria  :  addolcita  dalla-  ricinanza  di 
grandi  spazj  di  accfua.  I,  a68$  li  ,  4^^* 

TaasBRATOLB  fossili,  il  ,  267. 

Tbbediii  fossili,  n .  33,  seg.  Trovate  dal  Soldaoi  nel- 
Parenaria  della  Toscana.  I,   i55. 

Tkbrbiii  di  acqna  dolce.  I,  342,  3o3,  337. 

TBSziAaX  (terreni).  I,  199,  aia.  Loro  composizions, 
aag.  Coricati  sulla  calcaria  secondaria,  316.  La  di- 
stinzione di  essi  non  è  arbitraria  ,  a38.  Non  sono 
formati  dai  trasporti  de'  torrenti,  iVc.  Loro  caratteri, 
a{3.  Non  cuoprono  uniformemente  la  parte  pi.«ni 
dell'Italia,  a4^  Causa  delle  interruzioni  ,  a5i.  Loro 
estensione  ,  iVi.  Sono  stati  ovunque  formati  ne  U 
medesime  circostanze,  3i4-  De'cuntorni  di  Londrt 
e  di  varie  altre  parli  dfl  globo,  247;  di  Parigi,  i^S. 

Tito  Livio  ;  riflessioni  sur  un  passo  di  questo  sto- 
rico, l,  280. 

ToBBA.  marina  trovata  a  Govcrnolo  ,  ^70.  Torbe  delta 
Scania  e  della  Francia  con  ossa  di  animali  incoooiti, 
4ai  ;  e  con  ossh  di  Castore  ,  4^4* 

ToonNCFORT:  sua  opinione  sul  Bosforo.  II,  4ìi)  44^* 

TakYisANi  :sugrinterrimrnti  della  laguna  veneta.  I,  162. 

Tbochì  fossili.  II,    i3o,  seg.,  Z^cfi, 

TuFA  vulcanico:  della  CanipanÌH.  I,  ao8.  Cuopre  in 
alcuni  luoghi  ì  depositi  marini,  ai4.  Si  stende  nelle 
vallate  spallei'giate  di  nìooti  calcarei,  a4i*  I^n  stra- 
tificato dal  mare  ,  340.  Contiene  conchig'ie  marina 
ed  ossa  di  quadrupedi,  a38,  376;  e  pfzzi  di  legno,  i»r* 

TuFt>  •'  cosi  si  cliiama  in  Toscana  la  sabbia  calcaria  o 
silicea   calcaria  dei  Inrrni  tor/iarj.  I,  33ji. 

Tufi  :  alcuni  hanno  uu'  ot\%vvì«  maiv^va^  l  ^  338. 

TusBim  f#M»V\.  U,  \«k5^,  %♦%.  1  ^^- 


VKLVÈ  VÀTEHn.  S53 

^9f)i  3°o-  S<>condo  aironi  esisteva  colà  un  |;raii  lago, 

337,  338.  Ossa  dì  elefante  e    di    altri    animali    i?i 

trovale,  35 1  ,  seg. 
Vallishibii:  Fulle  sorgenti  di    acqua  dolce  «el   fondai 

del  mare*  I,  S/Ja. 
Vatìcaro,  monte:  di  origino  marina,  f ,  ai4* 
UcBTiA  ,  antira  cittk  :  quel  fosse.  I|  277  ,  378. 

UoDEWAI^LA.    II  ,    44^* 

Vegetabili:  par^i  di  YegetabHi  nella  -granwake  del  Mo- 
denese e  della  Toscana.  I»  iSa  ,  i53,  9o3.  Nella 
Éiarne  delle  colline  terziarie,  ai s.  Nel  gesso,  sn5. 
Nel  tufa  vulcanico ,  374.  Silicei  ,  ivi.  Delle  Indie  a 
dell'America  gettati  dalle  correnti  sulle  spiagge  del 
Messico  e  della  Scozia  ,  379. 

Tecbtazionb:  lenlaroente  coniparre  sulle  montagne  ab- 
bandonate dal  mare.  I,  309.  Ma  più  presto  ne' ter* 
reni  terziar],  36.  Suoi  progressi  nella  lava  del* 
1*Atso,  aog. 

Vblivo  y  montet  sua  altezza.  1,  i4i. 

Veberi  fossili.  II,  35a,  5o6. 

ViLLAMi  Alessandro.  Il,  955,  991,  333,  353,  3^1}  378. 

ViTiAHi:  sul  gal)bro  del  Genovrsato.  I,  194*  ^ur  una- 
roccia  argillosa  che  accompagna  la  serpentina,  197^ 
19S.  Sulla  serpentina,   178.  Ha  troTato    del  granito 
nella  Riviera  ligure  ,  177. 

Ukicobvo.  1 ,  4^0. 

Vou;t  ,  sull'età  della  grauwake.  I,   |56* 

VoLUTB  fossili.  II  ,  77,  seg. ,  1|"73 ,  seg. 

Uomo  :  romparve  dopo  V  emersione  aé*  continenti.  I  , 
393,  398.  La  sua  prima  origine  è  moderna,  97,  taf. 
Non  si  trovano  essa  fossili  umane ,  393. 

VoiiTicBLLA  tncrinust  trovata  dnl  Maralti  nel  Medi* 
terraneo.  1 ,  4 1^- 

Uro:  ossa  fossili  di  questa  animale.  I ,  ^4s  3^* 

VuLCAM  del  Lazio  e  della  Cpropania:  sembra  che  non 
abbiano  eruttato  rorce  di  «erpen'ìoa.  I,  (83-  Si  sono 
aperti  il  varco  attraverso  il  suolo  primitivo,  i34.  I 
vulcani  arsero  anticamente  in  quella  parte  d'Italia 
compresa  fra  gli  Appennini  e  il  Mediterraneo,  198* 
La  più  parte  erano  sottomarini,  tii^o» 

2otyot  trovasi  ne**  terreni  terziari  \u  ^akv\  \\i<^^\   ^^^ 


55^  IIIDIOB  DBLLB  VATERIB. 

mei,  a  19,  aso,  3ai*  È  accompagnato  per  to  pia  dal 
griio,  axj.  Orifiae  de^Mioi  crittalli ,  217,  ii8<  Può 
nataialruente  passare  allo  stato  acido,  124* 

Zoofiti:  multe  specie  credute  esotiche  vivono  nelPi- 
driatico.  l ,  3a3  ,  334*  Si  propagano  a  dismisora  nei 
mari  del  Sud,  3^6$  e  nel  Baltico,  3:17.  Fossili,  336, 
343. 

Walcb  :  sua  opiuione  soHe  coochiglìe  fossili  di  cai 
non  ti  GODOticono  i  prototipi,  J^où. 

WoepwaaDs  suo  sistema.  1,  le.  Ha  veduto  cOBcbiglie 
fossili  in  cai  rìmaueira  traccia  del  legamento,  17. 
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APPENDICE 

Mot  iv  ir  che  hanno  dato  occasione  a  questa 
Appendice.  — Cenni  sulla  Serpentina  della 
Toscana.  —  Dei  testacei  fossUi  della  pC' 

^nisola  del  Santo  Ospizio  presso  Nizza.  — 
Esame  deWopimoìie  che  il  Poitlo  Eusino 
e  laPropontHÌe  siensi  uniti  al  Meditcrra^ 
neo  in  epoche  storiche,  — Notizie  puhlAi" 
cate  dal  signor  Bruno  Neergard  sui  testa--^ 
eei  e  sugli  ossami  fossili  del  Piacentino^  — 
e  dal  Signor  Ferussac  su  quelli  de*  terreni 
di  acqua    dolce.   —  Ulteriori  riflessioni 
stille  cause  che  possono  avere  contribuito  a 
produrre   un  cambiaììitjUo  di  clima  nt* 
paesi  d^ Europa  ove  vivevano  gli- elefanti. 
—    Classificazione  di  alcune  conchiglie 
fòssili »  428 

Spiegazione  delle  Figure^che  si  trovane  coni'» 

prese  neW Atlante »  5!7 

Tud ice-  delle  molcrVe  eonUwvX^tv^WQ^w^i^m  5;;5 
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